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AL SERENISSIMO e REPERENDISS* 
SIGN . TRINCILE e CARDINALE 

FRANCESCO 

MARIA 

DE* MEDICI. 

In lode del Servire • 

CAPITOLO PRIMO. 

E Pur è ver , che voi , Signor , nel ruolo 
Degli attuali voftri fervidori , 

* Non sdegnafte far mettere un Fagiuolo . 
Oh quelli sì, che fon di quei favori , 

Che quanto fatti ad un , che non ha merito , 
Tanto per voftra parte fon maggiori ! 

Tal veggo in voi bontade , in me demerito , 
Che rimango confufo : e fol confelTo , 

Che grazia così fatta io non la merito; 

Di ringraziarvi non mi vien permeilo , 

Perchè come dovrei non ho vigore ; 

Onde tacendo di più dir profelìo. 

Dirò fol , che per vollro fervidore 
V avermi dichiarato , è un Angolare 
Pregio , maggior d’ ogni grandezza e onore . 

t A i Voltr* 


4 PARTE TERZA, 

Voft** Altezza , eh' è nata a comandare , 

* Se lodar il Servire ora mi fente, 

Di grazia non fi venga a (conturbare. 
Seguiti il fuo comando allegramente , 

Glielo lafcio fegnato e benedetto , 

Perchè in quanto al fervir, è più eccellente 
Nel fervire fi prova un tal diletto , 

Che in penfar (blamente quale egli è , 
Dalla dolcezza me ne vò in brodetto. 

Oh di quanto cervello io (timo affé 
Quel faggio PodeAà di Sinigaglia , 

Che comandava , e poi faceva da fe ! 

Il fervir al comando non s’ agguaglia 
In cosa alcuna; anzi, per dire il vero, 

E* mi pare , eh’ in tutto gli prevaglia. 
Brami pur chiccheflìa d’ aver impero : 

E quanto vuol di comandare ambifea, 

Che io per me non me ne curo un zero • 
Il comandare non lo (timo lifea . 

A che vai* egli (ditemi , o Signore ) 
Allorché non fi trova chi ubbidifea ? 

Dal fervir il comando attrae vigore .* 

< Mancando il fervo , il comandar finifee : 

E dal fervo il padron riceve onore. 

Eccovi le ragioni lifee , lifee : 

Il comando egli è un corpo , il quale ha 
L’ anima da colui , che 1' ubbidisce . 

E chi è quel melenfo , che non fa , 

Che il corpo da per fe non vale un fico , 

E che l'anima fol vita gli da? 

Ah , che pur troppo è vero quel , eh’ io dico 
Nel fervire fi prova un gran contento : 

Nel comandar fi prova un grand' intrico . 

- Non 


CAPITOLO PRIMO . f .. 

Non maraviglia , fe ben cento e ceijt» 

Non veggon di fervir la voglia lazia. 

Nè fi curan talor del gradimento. 

Colui , che di fervire ottien la grazia 
( Oh che felicità ! ) fi crede appunto 
D’ aver meiTa la briglia alla disgrazia * 

Anzi talun , eh’ intende quello punto. 

Vende la libertà, l’arbitrio impegna, 

Purché alla/ervitù fi vegga giunto. 

Chi di comprar la fervitù s’ ingegna, 

E paghila pur cara, eh’ io lo lodo. 

Mentre acquiila una cofa tanto degna. 

D’invidia e di rancor , crepo e mi rodo, 
Quando vedo la plebe , eh’ ha in balìa 
Di fervir con fuo comodo, e a luo modo* 

Vedo quei fcrvidori per la via 
Con livree ricamate , e talor d’ oro ; 

Oh che affortunatilfima genia ! 

Lo sfuggir la fatica è il lor lavoro .* 

Dir male del padrone : e al fin del mefe 
Aver la prowifion per più rifioro. 

Baroni avventurati , che le spefe 
Guadagnate , per fare il gentiluomo ; 

Voi lo potete fcrivere al paefe. 

E c’ è più d’ un padron dal fallo domo, 

Che ftenta a mantenerli , e ha tanti guai , 

Ch’ a dirli tutti s’ empirebbe un tomo. 

Eppure cerca di tenerne alTai ; 

Perchè la nobiltà può dirli un Sole, 

Ma fenza fervitù Sol lenza rai. 

E quelle non fon chiacchiere e parole : 

Vada incognito un Re fol per ifirada^ 

A guardarlo neflun voltar li vuole. 

A 3 Venga 
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Venga la rabbia a quegli , che ci bada : 

E con tutto che arcinobiliflìmo , 

Non v’ è perfona , che a inchinar lo vada • 
Dove per lo contrario un uom vililfimo , 

Co due o tre llaffier , che gli abbia dreto , 
Fa ftrapazzo indicibil d’ Illuftrìfllmo. 

Oh inligne ferviti"! , vero fegreto , 

Che reverire fai un , che "talora 
Non fi faluterebbe con un peto . 

Quanto mi duole il non fervire ognora! 

Chi ferve , non ha doglia nè penfiero : 
Quello è quel, che mi piace e m’innamora. 
E per provare , quanto ciò fia vero , 

Eccone le fcritture Efopo io cito , 

Iftorico veridico e lineerò . 

Conta, che 1* afin, col vitello er’ito 
Scherzando infieme , e quali che di trotto 
Sopr’ un prato amenilfimo e fiorito: 

E cominciaron quivi a tirar fotto , 

E trangugiare quella verde erbetta , 

Zitti com’ olio , fenza farli motto ; 

Quando s’ udì fuonar una trombetta : 

Altri voglion però, che fulTe un corno, 
Oppìnion la più vera e la più accetta . 

Balla , ciò non fa ad rem , pel contorno 

Ver' è , che s’ udì un fuono : e ’1 bue allotta 
Alzò il capo , e guardò per ogn’ intorno . . 
E’ afin però , che non la vuol più cotta. 
Seguitò a pafeer cheto •• il fuon rintocca , 

E '1 vitello di ciò mugghia e borbotta . 

Corre coll’ erba manicata in bocca 

per veder, che vuol dir quella faccenda, 

„ E fale fur- un’ alta biccicocca’* 

' 4 ' L’ all- 


CAPITOLO PRIMO . 7 

L’ afino tira innanzi la merenda , 

Senza far motto e ripigliare il fiato : 

Nè v’ è cafo , un orecchio eh’ ei difienda. 
Quando il vitello vien tutto affannato , 
Gridando ; MefTer afin , gambe all’ erta ; 
Spuleziam prelto , fgomberiamo il prato. - 
Son falito lafsù fopra quell’ erta , 

Ed ho cogli occhi proprj , ahimè , ahimè ! 

Un armata groffiflìma /coperta . 

L’ afino replicò : Che importa a me ? 

Ed io feguito il pascolo e tripudio , 

Nè vo’ veder nè men , che cofa eli’ è • 

Ho lafciati gli occhiali nello Audio : 

Sia ciò che vuol : guardati tu , il me’ bue 
Che quello è per te fol trillo preludio . 

Se’ graffo e frefeo , e delle carni tue , 

Quei foldati faran braciole e fette : 

Bocconi poi, ch’uno farà per due. 
ft me però la non rifulta un'ette : 

Io Tempre fervirò, fia pace o guerra : 

Un via un, m’ha far un: quattro e tre, fette 
la Toma ha effier una , o fafli o terra , 

O fèrro o legno : e debbo ad un Tervircj 
Sicché timore alcuno non m’ atterra . 

Oh bella fervitude ! ogni gioire 
Da lei fi cava : e tutte le Tue Iodi , 

Chi farà quei, che potrà mai ridire? 

Vedete ben , che i più foavi modi , 

Per dimoltrar I’ offequio e 1’ affezione , 

Si ferman fol di fervitù co’ nodi • 

Ad ogni poco: Servitor, padrone,. 

Servo fuo , fchiavo umile ; mi comandi , 

Che io. cerco di fervirla ogni occafione. 

A 4 Scjrì- 




2 PARTE TERZA • 

Scrivendo ad un amico , inftanze grandi 
Si fanno di fervir, con tal rifervo : 

E la fupplico infin de’ Tuoi comandi . 

Ma quel , che maggiormente ammiro e oflervo 
E oen l’.averà villo Voftra Altezza'; 

Il Papa non fi dà nome di Servo > 

Dunque la fervitù quei , che disprezza , 

Sarà quali un Eretico. Io ci credo; 

E Tempre nel fervir avrò fermezza . 

Ed anco voi, Signor, s’ io ben m’ avvedo , 
Servite in modo tal , eh’ io n’ ho 1* indizio ; 
Onde bifognerà dirmi concedo . 

Lo vo* provar , benché fenza giudizio • 

Voftra Altezza per cafo mi regala . 

Ed ih quell’ atto ella mi fa fervizio. 

Chi fa fervizj , ferve : ecco ne cala 
V argomento da fe , limpido e chiaro 
più del Sol, quando canta la cicala. 

Sicché il fervire è ,£osì eccelfo e raro - . 

Che fi dà ne’ Monarchi . Oh bella cofa ! 
Adunque di fervir io 1* ho ben caro . 
Quella voftra Patente preziofa , 

Che fa noto , eh’ io fono al voftro ruolo , 
Non la vo* nel tafehin tenere afeofa; 

Ma me la vo’ cucir nel ferra juolo, 

O tenerla dinanzi penzolone , 

Come fi fa il Tofon da uno Spagnuolo • 

E perchè meglio il fappian le perfone , 

Al collo me la voglio accomodare , 

Come avéa quella cerva un medaglione; 
Onde , chi in efla fi venia a incontrare , 
Leggeva , in rimirar quell’ animale : 

Di Ccfare fon io, non mi toccare. 


E cosi 


CAPITOLO PRIMO . ** 

E cosi io ,a quella cerva eguale, . 

Porterò fcritto in limigliante guifa r 
Non mi toccate , io fon del Cardinale U 
E con quella degni (lima divifa 

Mi farò da ciafcun portar rispetto , 

E fia chi vuol , ch| in effa il guardo affifa i 
E tu , mia Mufa , spiega il tuo concetto : 
Conta il giubbilo tuo , inoltrati grata 
A quel Signor , che t* ha per ferva eletto « 
Di Voftra Altezza a’ piedi ella proftrata , 
Sento , che dice ; Quello è il mio desìo 2 
Quello mi renderà lieta e beata . 

Altro, che fervitù non pretend’ io; 

Ma quella fol di Voi , Signor gentile » 

Che già delle vigore al canto mio • 
Inalzerò , fervendo Voi , lo Itile : 

E faciliterò la rima inferma , 

Per farvi eterno fin da Battro a Tile • 

Così mia Mufa llabilifce e fejjma : 

Ed io , che di fervirvi altro non amo , 

A quanto ella vi chiede , io per conferm* 
Acconfento tacendo, e più non bramo. 
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ALV EMIKEKTISS. e REFERENDISS . 
SIGNOR CARDINALE 

JACOPO ANTONIO 

MORIGIA MILANESE 

ALLORA ARCIVESCOVO DI FIRENZE. 

L 

Gli dà avvifo del viaggio fatto nella vijita 
della fua Dioc sfi, 

..CAPITOLO II. 

I N quello mondo q&ria , che ftretti in fafge , 

Gli Aftrologi pretendon , che una ftella 
Cf domini in quel punto , che e* fi nafee : 

E s’ eli’ è ftella buona , ovver s* è fella , 

C’ inclini al bene , o al male : ad aver forte 
Propizia Tempre , ovver Tempre rubella . 

Così , Te un-vede chi robufto e forte 
S’ arma d’ un brando lucido , che fmaglia , 

E Tempre fogna ammazzaménti e morte , 
Sfregia moffacci , affetta capi e taglia ; 

Allora e’ dice : A quello figurino 
Prefiede Marte , ftella di battaglia . 

Altri d’ingegno povero e mefehino , 

Che riefeon caftroni , afini pretti , 

A quefti impera un altro fomarino . 


Come 
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Come quelli a rovefcio de’ fuddetti , 

Che fon d’ alto intelletto , a quefti infonde 
Saggio Mercurio i Tuoi facondi detti. 

Chi poi di mirto 1* amorofe fronde 
Inneità di Parnafo infra gli allori , 

E amori e verfi mefcola e confonde : 

E in perfona di Tirfi , ed or di dori 
Va palefando i dolorali omei , 

Ch‘ ei prova immerfo ne’ cocenti ardori ; 
Quefti infieme ad Apollo , ed a colei 
Soggiace Dea del terzo ciel vezzofa , 

E lo voglion fra i cigni cecisbei . 

Così chi ad una , e chi ad un’ altra cofa 
Dalle ftelle è portato : e buon per quello „ 
Che nafee fotto ftella avventurofa • 

Ecco voi liete , e parmi di vedello , 

Dominato da Giove , o Monfignore , 

Che di verde già tinfevi il cappello . 

E spero ancor, che abbia a cangiar colore • 
Perchè quefto Pianeta influir fuole 
Virtù, grandezza, ed ogni grazia e onore. 
So , che voi mi direte : A tai parole 
Non dee badarli ; dico anch’ io di sì * 

E 1’ ho tutte per bubbole e per fole . 

Ma quando , che li vede tutto dì , 

Che vi vien fatto quel, che non credette , 

E par che a farlo fiate tratto lì : 

Cavate un po’ di capo a mille' tefte 

Sceme , che non ci fia la forte e il fato , 

E le ftelle propizie e le funefte. 

Io , non par egli proprio , che fia nato 
Sotto una ftella errante ed inquieta ; 

Giacché a’ miei giorni i’ ho fewpre girato? 

E quefto 


t% PJRTE TERZA, 

E quello mio girar non mi fi vieta. 

Se non allor , eh’ io fon con qualche Prete , 
Ora qui ci ha che far qualche pianeta;. 

Ma che pianeta e pivial ? comete 
Son quelle , colla coda indiavolata , 

Che da eh’ io nacqui d’ infunarmi han fete • 
Mi feron far la prima mia girata 

Con un Nunzio in PoUonia , ove a reftare 
Ebbe col corpo l’anima diacciata. 

Ma Santacroce , io che 1* udii chiamare , 

Per far a modo del Signore Dio , 

Che dice : Chi mi vuole feguitare 
Pigli la croce fua , e dietro al mio 
PafTo ne venga ; quella Santacroce 
Per ubbidirlo , e per far ben pres’ io . 

Ma parendomi a un tratto il pelo atroce , 

Di pofarla ben pretto io rifolvei ; 

E di ritornar fenza in qua veloce . 

Volubili , impazienti i penfier miei , 

Ciò mi fuppofero e<fer meglio affai : 

Ma non so ancor, fe meglio o peggio fei . 
E sì all’ andar, che quando ritornai. 

Feci ttrade fchififfime e fangofe , 

E lunghe sì , che non finifeon mai . 

Eran le Halle Pollerie famofe , 

Che non davan mangiar, ber, nè dormire. 
Del retto davan tutte l’ altre cofe . 

Con tal comodità badando a ire , 

Torno in Italia ; e un alin me 1’ attefta 
Con un ragghio gentil, che femmi udire; 
Giacche in Pollonia nè in Germania quella 
Razza fa prova : e un afino chi vede , 
Mutulo a un tratto e ftupefatto retta . 
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In così bella razza Italia eccede: 

E fralle città fue la patria mia 
N’ è sì provvifta , eh' a muti’ altra c<ede . 
In quella guifa in quà bel bel venia ; 

Già la fchifa pianura era finita , 

E cominciata un’altra mala via. 

Divenne il piano or ripida Salita , 

Ora pcltìina fcefa , infino a tanto 
Ch’ io vidi la mia cupola fmarrita . 

Del fuocolar di cafa mia n' un canto . 

Freddi trovai gli Dei Penati e i Lari , 

Che procurai di riscaldare alquanto . 

Voi , Monfignor , rividi infra i più cari , 

Che in farmi grazia ognor Senza penuria 
USafte modi dolci e Singolari . 

Mi ripigliafte nella voftra Curia, 

Dove (come già feci ) or fo dimora. 

Della forte a Soffrir pronto ogn’ ingiuria : 

E rifoluto qui di ftarnien’ ora , 

Fermare il piè finche Dio vuol', cantando 
Il ficut erat in principio ancora . 
pure Sempre mi ltavo lufingando , 

Ch* aveffero a tornar 1’ età benigne , 
Quando filava la madre d' Orlando ; 

Allora che legavanfi le vigne 

Colle Salsicce ; e in zoccoli le gatte 
Andavan , come tante Dee Ciprigne „ 

Or mentre in vano mi venivan fatte 
Quelle meditazioni : e la Cuccagna 
Cercavo , quando più fiam per le fratte ; 
Ecco , che voi di nuovo di Romagna 
Volete far la vifita ; ma voi 
Non volete tornar però in campagna; 
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14 PARTE TERZA. 

E in voftra vece deputafte duoi 
Votatori, e il Cancelliere eletto 
Io venni : e qui daccapo eccoci noi . 

Eccoci a quell’ influflo , eh’ aviam detto , 

D’ un oftinata ftella vetturina , 

Che mi vuol Tempre in qualche viaggetto : 

E Tempre in un viaggio mi delfina - 
Da taroccare e romperli la bocca, 

E condurli nell' ultima rovina . 

Che quand' io penTo ad ogni biccicocca , 

Ch’ i’ ho villo , e To che voi vi Tiete flato , 
La paura di nuovo il cuor mi tocca . 

Ma voi Tecondo me fufte portato 
A cavalluccio dall’ Angiol Cuftode : 

Io tal fervizio non ho meritato • 

Io Ton’ ito a cavai Tu certe prode , 

Anzi Tu gli orli d’ alti precipizi , 

Da fare miìno spaventar chi m’ ode . 

Confidente tutti elfer novizi , 

Con cavalli non ufi a quelle ftrade : 

E noi non troppo gran cavalieri ; 

Che Te a Torte un cavallo inciampa e cade , 
Non v’ è da ritenerli , e fi va giù ; 

E penTare al ritorno non accade . 

Stalli ognor colla morte a tu per tu : 

Sol m’ era un poco di conTolazione 
Un di quei Preti avvezzi colaTsù . 

Mi dicea : Se caTcate , o mio padrone , 

Laggiù non vengo a darvi l’Olio Santo, 

Vi darò ben di qui 1’ afloluzione . 

Confortato così di tanto in tanto , 

Penfate s’ i’ er’ allegro, e Te in tal ballo 
D’ effer’ entrato mi pentiva , e quanto . 

” Di 
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Di por mi parca Tempre il piede in fallo * 

E che più non avdTefi a Tape re 
Nuova alcuna di me , nè del cavallo. 

Capperi , Monfignore , quel vedere 
Un viottolo , largo mezzo braccio , 

Di qua montagna e di là un balzo avere ; 

Mi metteva , per dirla , in brutto impaccio , 
Perchè a morir per aria per mia fe , 

V’ è il gufto , che ha colui , che muordi laccio. 
Voi mi direte; Metti in terra il piè 
Al pericolo ; e quello è un dire appunto ; 

Va’ a piedi Tempre , perchè Tempre v’ è : 

E beh 1' avrete villo , Te v’ è punto 
Modo di Tcavalcar, Te non v’è proda, 

Ch’ avanzi al piede , allorch’ a ballo è giunto. 
Si potria, come dir, trovar la moda 
Di Tcender all’ indietro dalla groppa , 

E bifògnando attenerli alla coda ; 

Ma qui franchezza ci vorrebbe troppa : 

E Dio sa Te potefle riuTcire ; 

E l’ azzardar la vita poi , eh’ è loppa ? 
Oltredichè nel cominciar' a ire , 

Dicon quei Preti : Oibò non dubitate , 

Eli’ è una llrada , che lì può dormire . 

Voi lor credete, e innanzi v’impegnate; 

Ed eccovi a uno llretto , ove da Tcendere 
Manca il terreno , dove il piè poliate . ■ • 

Il ritornare addietro egli è un pretendere 
L’ impolfibile , un dir: Cavallin mio-, 

N’ un burron mi vorria teco dillendere. 

Ivi bisogna Tar cuor; chiamare Dio .0 

Con rutti i Santi ; ed elTer preparato , • ' 

Per dire ad ogni palio al mondo, addio; y ^ 

Non- 
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1 6 FARTE TERZA. 

Nondimen mentr’ i’ era in quello flato 
A’ Preti , che m’ avean condotto lì , 

Mandava rabbie , e cancheri in buondato . 

E dicea lor : S’ i’ efco mai di qui , 

Non dubitate più , che a vifitarvi 
Ci venga mai mai più de’ miei dì. 

Monfignor, non penfate a ritornarvi: 

E fc voi la volete vifitare , 

Quaggiù fate la Diogefi portarvi. 

Che s' una volta riefce crepare , 

Un non fi può rifare la feconda : 

Quell' è ragione , che v’ avrebbe a entrare . 

Ma forfè fol di precipizi abbonda 
Quello viaggio ? di banditi poi , 

Perchè fiam fu’ confìn , ve n’ è la fonda . 

Checché non è , color diceano a noi : 

Vedete quella Croce lì piantata ì 
Sì ben . Perchè vi fia fapete voi ? 

MdTer nò . Oh , con un’ archibufata 
Lì fu accoppato il caporal Menghino , 

La qual da un fuo compar gli fu tirata . 

Poi ne fcorgete un’ altra lì vicino : 

E qui , che cofa avvenne ? Oh fu gettato 
Bortolo colaggiù da un malandrino. 

Ecco quà dove fu Gianni spogliato. 

Non ollante che fufle di Gennajo , 
Lafciandolo a quell’ albero legato . 

Qua fu accoppato Ser Ciarlio notajo , 

Perch’ avea ritoccata una fcrittura ; 

. Qui a Don Marchionne fu rubato il fajo. 

Jn fomma perch’ i' avelli ognor paura , 

Udian gli orecchi quelle fiorie belle: 
y.edcvan gli occhi ognor la fepoltura • 

£ a 
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I a quefte ville e a quefte rie novelle. 
Giudicate qual mai timore avea , 

Per avere in tal rifico la pelle . 

Ogni rumor di fronda mi parea 
Una bombarda : ogni voce lontana , 

Un coro d’ aflaflini io lo credea : 

Ogni buca , di qualch’ Orlo la tana : 

Tutti gl’inciampi mi parean calcate: 

Un turbine, il foffiar d* ogn’aura vana* 

O quefte eran le belle parteggiate , 

Ch’ ogni dì fi facean , per digerire 
Quelle , che fi facean , buone pappate ! 

Affé queft’ era il modo di fmaltire : 

Tant* è, piuttofto digiunar, che andare 
Per tai ftrade da Diavoli a morire. 
Confidente , che s’ ebbe a paflare 
Infino per la valle dell’ Inferno , 

Una certa Cappella à vifitare . 

Abbiatemi pietà , Signore eterno , 

Giacche all’Inferno vivo vr fon ito, 

Che morto io non vi vada in fempiterno* 
Così voglio fperare . Ecco compito 
Di dir la nuova e vera relazione 
Del cafo niiferabile feguito . 

Tutta ecco fatta qui la confelfione. 

In Romagna di non tornar mai più. 

Con un atto di vera contrizione • 

Da i Canonici ancora fatto fu , 

A cui vero non par d’ eflere fiati , 

E interi ritornati di lafsiì . 

B fo a queft’ ora , che ven’ avran dati 
Gl’ ifteflì avvili ; anzi faranvi i miei 
Da capo a piede flati confermati. 

B E vi- 
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E vitto avrete , ch’ io non vi mettei 
, Frange , nè orpelli , nc caricature : 

D’ aver detto di meno , anzi direi. 

Ma che vogl’ io provar colle fcritture , 

Co’ teftimonj ? s’ io parlai lineerò. 

Meglio di tutti Io fapete pure . 

Se voi vi liete ftato, e eh’ e’ lia vero, 

V’ avete fatto appunto il mio propofito 
Di ritornarvi a non aver penliero * 

E non avete nò fatto all' oppoSto. 

V’ avete mandat’ altri ad imparare ; 

Ch’ è permetto una volta uno sproposito . 
Non faria compatito il rinnocare ; 

E farà penlìcr mio non dubitate .* 

S’ io vi ritorno , fatemi legare ; 

Perch’ i’ farò impazzato, a me crediate. 

Voi poi , fe mai v’ avrete a far ritorno, 
Compattìon veramente meritate. 

Debbe il Pallore fempre andare attorno 
A guardar le fue pecore e più quelle , 
Cl»e più lontane hanno peggior foggiorno . 
Che delle volte i cani , dati a quelle 
Per lor cuftodia , più de’ lupi appunto 
E’ manimetton pecore , ed agnelle . 

Or batta, io qui non entro , nè voi punto 
Bifogno avete in ciò d’ avvertimento 
V’ è il voftr’ obbligo noto perlappunto. 

Vo’ dirvi fol , che fe voi Sete intento 
A profeguir la viSta di fuore , 

Se di rimandar me fufte contento ; 
Ricordatevi in grazia , o MonSgnore , 

Di mandarmi anche per la ftrada buona 
Almeno , giacch’ io ho fatto la peggiore ; 

Per- 
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Perchè col giufto fe Ja fi ragiona : 

Il Cancelher dell’erta e della china, 

Che io fia folamente , non confuona . 

A viaggiare alla peggio è ver m* inclina 
Quella mia /Iella ambulatoria ; ma 
Non mi forza però , nè mi llrafcina . 

JJlra inclinant , non cogunt , già li sà ; 

Or, s* io non voglio , contraddire io pollò* 
Perchè libera ho io la volontà • 

E dalla volontà mia vengo morto 
A bramar que’ viaggi pari pari , 

Non quelli mai da macolare ogni o/To» 

Pur la mia volontà , che fi dichiari A 
In quello calo bifogna , perchè 1 

Libera è bene dagli altri contrari . 

Ma dalla volontà voftra non è , 

Da cui depender vuole , e Tempre volle , 
Mentre potete comandare a me . 

E da me ciò S* accorda , e non fi bolle ; 

Ma s’ i’ ho fatto la gita più molc/ta 
Vorrei far quella , che fi fa in panciolle ; 
Che appunto è nej,la vifita , che rella : 

Nè vorrei , che fi defle 1’ accidente 
D’ elTer eletto a quella, e non a quella, * 

Si debbono ubbidire veramente 

Vollri comandi , io lo confelfio , e follo ; 

Ma che v’ ho a fervir Tempre folamente , 
Quando v’ c il rifchio di rompere il collo? 
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D A vifitar cammini , e campanili , 

Chiefe , e cucine ritornato , io venni 
A quel bel crocchio d’ uomini gentili . 

Voi però , Signor mio , lì non rinvenni ; 

E feppi in verità con mio dolore , 

Che della Gotta ubbidivate a’ cenni : 

E che in cafa eran or voftre dimore , 
Perocché quella v’ impedia 1* andare : 

E fenza piedi non fi và mai fuore . 

Ma , che v’era speranza , che a lafciare 
V’ aveffe pretto : e intanto varie lettere 
D’ amici vi veniano a confolare . 

A fcrivern’ una anch’ io mi volli mettere; 
Ma nell’ udir, che vi fcrivean Latino, 

A varie cofe meffimi a riflettere . 

ie 
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le concordanze imbroglianmi un tantino: 

Alla Grammatica ho dato lo sfratto : 

E non so , dove ho metto il Calepino • 
\Pure per non parere un gonzo affatto, 

Dirò in volgare quel , eh’ io vi vo* dire 3 
Nè farà poco , fe mi verrà fatto . 

Non vi vo* già per confolarvi dire 
Le lodi d’un tal mal, come il Franzefì 
Fece , per non vi fare incollerire . 

Tn lode della Gotta egli diftefi 

Avea molti terzetti : e per lodarla. 

Quelli motivi frivoli avea preli : 

Che mai non lì vedeva converfarla , 

Se non con perfonaggi : e quell’ autorie 
In quella guifa ad un fuo amico parla* 

Non li potrebbe darvi ora il migliore 
„ Efempio , che dì qualche Generale 
,, Di qualch’ Abate , ovver qualche Priore $ 
9 , Che attendendo alla cura corporale 
,, Ha fatto una Bacchea d’ ogni Badia 
Cioè fan d’ogni tempo Carnovale: 

9 , E ftando come i polli nella ftia , 

„ Si vivono a piè pari spenlìerati , 

„ Ond’ han le gotte quali tuttavia . 

In fomma egli vuol dir, che da Prelati 
E’ quello mal’ , e da chi mangia bene : 

,, Il che non tocca a’ poveri altri frati . 
Onde così lodandola egli viene 

A dir poi , eh’ ella fìa da paraffiti , 

Da chi bee di buon vin le fìafche piene* 
Quelli non mi fon parfi requifiti , 

Per confolar; ma per entrarvi dove 
Non fo , fe molti ancor vi llano ufeiti . 

* 3 
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I fra me ditti: Perch' a lui fi giove. 

Non dir quelli spropofiti: ci vuole 
Veder fé c' è rimedio, e fé fi trove. 

Pero con nn dottor venni in parole 
„ Non votaborfe , e fotterraperfone 
Come il fuddetto autor chiamar gli fuole 
Ma con uno di gran venerazione 

?ll5 U 5v-° rT ^ al » cfie v * tormenta spelTo , 
Ebbi difcorfo, e feci una fe/fione . 

Ed egli , benché medichi « profefso 
Per la Gotta un tal recipe mi ha detto , 
Che quando vien, fol è iì gridar concefib. 

n ° n * V1 ^ ,m piallro , nè brodetto 
Che la guarisca : e inai non s’ è trovato , 
Con tutto che fi fia lludiato, e letto . 
Bench* Aulo Gellio fcritto abbia lafciato 
Che la mufica opprima una tal doglia ; 

E in ciò da Teofralto è feguitato * 

Non però dicon , eh’ affatto la to«lia’. 

Ma fin j che il canto dura , l’ intermetta , 

II qual finito , ed ella rigermoglia . 

Pure quando un tal mal vi dà la flretta 

Un’ altra volta , e voi chiamate toilo 
Un mufico a cantar la girometta. 

Ma fe davvero , che vi ftia difcoflo 
Bramate , a dirvi una novella , quale 
Cantò il Petrarca, fentomi dispollo» 

E s' egli già contolla a un Cardinale , 

S’ io la conto a un Canonico, non fia 
Peceato : e quando fia , farà veniale . 

C’era una volta un ragnatelo in via 
Pollo come sbandito , fenz’ avere 
Un po’ di buco, doW egli entri e ftia . 

Cam» 
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Camminando così fopra pendere , J p 
Trovò la Gotta , che facea viaggio ■ 

Anch’ ella adagio , coiti’ è Aio meftierc • 

Il ragno, creanzuto perfonaggio , * 

Dopo il faluto, interrogò la Gotta , 

Dove indrizzava il fuo pellegrinaggio* 

Colei afflitta gli rispofe allotta: 

Io , Signor Ragno mio , fin ora fiata « / - 

Sono con un , che m’ ha sì mal condotta . 

Un contadino vita sì dentata 
M’ ha fatto far , che s’ io non men’ andava 
A queft’ ora era bella e fotterrata . 

Seco nel campo, quand’ ei lavorava , 

Mi conduceva , e tutto dì zappando 
Com’ un afino , ognor mi ftrapaizava . 

La fera a cafa ftracca ritornando , 

Con vanga in spalla , e in capo an gran faflcllt», 
Mi veniva dell’ altro tormentando . 

E giunto fcalzo al Aio ruftico ofttllo , 

Penfando rifiorarmi , altro da cena 
Non v' era, che pan nero,*d acquerello. 

Un capo d’ aglio , o una cipolla appena : 

Dopo a dormir fu duro letto e certo , 

Senza una volta aver la pancia piena • 

Spumava 1* alba , ed egli era già Amo : « 

E di nuovo menavami , or nel campo 
AU'odiofo lavoro , ed or nell’orto.' 

Nè Wn le fette per me v’ era fcampo , 

Che quel tanghero punto fcrupolofo , 

Dicea : S’ io non lavoro , affé non campo • 
Onde vedendo ,’ che per me ripofo 

Non v’ era mai, te l’ho piantato : e vado 
A cercar d’ un che più mi fia pietofo . 

B 4 Ci* 
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Ciò udito il ragno , replicò : S’ io bado 
A quanto dici, o Gotta mia garbata, ■ 
Ambedue fiamo in differente grado . 

Io ramingo men vo, perch’ho abitata 
Gran cafa e ricca : e tu ten vai , perchè 
Stelli in una mendica e rovinata . 

Sappi , a rovefcio , che interviene a me ; 

Io fono flato in cafa d’un ventrone. 

Che pappava egli folo almen per tre . 

Non facea nulla mai , fe non tempone : 

Di rado ufcia di cafa , e facea moto , 
Tant’ era il folenniflìmo poltrone . 

Solo del cappon grafTo era divoto : 

Ed in ber vini fcelti e generofi. 

Un lanzo avria fatto reftare un boto.’ 

Per tutto aveva letti da ripofi , 

E feggioloni ; e tutte eran parate 
Le mura di tappeti preziofì j 
V’ eran poi fervitori in quantitate : 

Ed il padron volea tutto pulito. 

Sempre in opra eran spazzole , e granate ; 
Xd io mefchino aveva un po’ di fito 
Trovato d’ una trave entro ad un fefTo ; 

E a teffer la mia tela ufciva ardito» 

Mi parea d’efTer ben ficuro; e speifo 
Dov’ un la Scurezza fua più fonda , 

Lì il precipizio allor gli è più dappreflo . 
Mentre un dì mene flava a far la ronda , 

Una fcopa a una pertica legata , 

Giungne alla tela, e toppa , me la sfonda* 
E fe io non battea la ritirata 
Preflo nel mio quartiere ; io te 1* ho detto i 
Rimanevo trofeo delia granata • 

Mi* 
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liutai più buchi ; e benché afcofo , e Gretto 

10 mel cercarti , fui fempre trovato 
Da qualche spazzinaccio maladetto ; 

Sicché m’ ebbi a rifolver disperato 
D’ irmene , come vedi , ove la forte 
Mi guidi in un cantuccio più celato . 

X.a Gotta allora difle , e gridò forte : 

Oh quanto è ver , che per noftra ignoranza 
Ci facciam 1* ore noi mifere e corte ! 

Orsù, fe ’l tempo da far ben ci avanza, 

No ’1 perdiam , che n' avremo un gran rimorfo 
Perch’ ambedue troverem buona Ganza. 1 
Di Giove ammira il provido foccorfo , 

Che ci ha fatti incontrare in queGa gita ^ 

E eh' abbiamo ambedue di ciò difeorfo . 

Va’ tu fenz* altro , dond’ io fon partita , 

In cafa di quel povero villano , 

Dove farai iicura, e lieta vita. 

Le tele vi farai , del panno lano 

Più grofle il doppio : e di veder godrai 

11 tuo lavoro fempre intero , e fano . 

Guarda , che quel villan spolveri mai : 

Che tocchi mai le mura , nè le travi ; 

Che nè men spazza in terra , tu vedrai « 

Vi troverai par tuoi , d’ età sì gravi , 

Veder la quarta lor generazione , 

È avere i nonni ancor vìvi i bifavi . 

Ed io andrò in quell’ abitazione , 

Che tu abbandoni : e con coteGo ricco } 
Majufcol bevitore e crapulone 
Me ne Garò ; c fe vi trovo appicco , 

E da far bene e preGo il fatto mio, 

Infinch.’ ei campa, cibò, non mene spicco) 

. " , Cos * 
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Così ftaremo bene e tu , ed io : 

Farem con tal baratto un buon guadagno. 

Ed ambi appaghcrem noftro defio * 

Piacque de fatto un tal difcorfo al Ragno : 

Ne ringraziò la Gotta , ed ella lui : 

Addiò, quei dilTe ; quella: Addio , compagno. 
Così fletterò ben Tempre ambeduì : 

' £ del Ior bene llar fi davan poi 
Le nuove 1* uno all’ altro a’ tempi fui « 

Ora da quell’ elempio tocca a voi 
A ricavarne il documento , acciò 
La Gotta vada a fare i fatti Tuoi. 

Dieta e moto , e fe non balla nò , 

Perchè collei da voi pigli licenza , 

Come quel buon Dottore anch’ io dirò i 
Gridar quand* ella viene , e aver pazienza . 




A SUA 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNORE 

CRISTIANO ENRICO 

DE’CONTI DI WATZDORFF SASSONE, 

Miniftro inviato dalla Maeftà del Re di 
Pollonia alle Corti d’ Italia. 

Si loda Sua Eccellenza per la varietà 
delle lingue > e dell ’ erudizione • 

CAPITOLO IV. 

F inalmente il chiarirli è necelfario 

In quello mondo , perch’ un fi ricrede 
Di quello , che credea tutto al contrario . 

E ben ne pollo far piena una fede , 

Che fuppolì , che avelie lo ftudiare 
•Solamente fra i poveri la fede: 

E che i mefchini , per voler campare 
Collo Audio , cercaffero così 
Del modo di poterlo guadagnare. 

Che finalmente bifognaffc in chi. 

Non già ricchezza e nobiltade , il Fato , 

Ma natal baffo e povertade , unì ; 

Acciocché da coftui fuffe cercato , 

Coll’ effer dotto , d* ottenere quanto 
' Nel mifero natal gli fu negato . 

Afa 
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Ma , che un Signor , che gratis ebbe il vanto- 
D’ elfer nobile e ricco , non dovefle 
Cercar’ altro d’aver, quand’ ebbe tanto. 

Io giudicava in fiamma , eh’ ei dovefle 
Andare a spallo , ben mangiare e bere » 

Ora giocare , or far delle feommeffe , 

Vilitar dame , e farli lor bracciere , 

Dir motti grazioli , andar pe’ crocchi, 

Ed or per bizzarria fare il cocchiere . 

I)el refto poi , che da lui fulTer tocchi 
Libri , e fcritture ; quelli io mi penfai , 

Che non folfer di lui proprj balocchi • 

Ma allora , eh’ io vidi ed olTervai 
Voftr’ Eccellenza , che fra’ libri involta. 
Studiando fempre va , quanto può mai -• 

E dallo Audio per follievo tolta 
Or il cimbalo fuona , ora il liuto , 

Reftai qual uom , che lia di mente ftolta .* 

E fra me di fG : Quelli quà venuto 

D’ un Re Miniftro , che in Sarmazia impera , 
Che dall’ Albi alla Viftola è temuto, 

E’ pure un Cavalier di prima sfera : 

Non ha bifogno di ftudiare , e ftudia ; 
Dunque l’ opinion mia non farà vera. 

JDa voi , Signor , li gode , e fi tripudia 
Nella cognizion di quelle cofe , 

Che chi brighe non vuol fugge , e repudia. 
Poche notizie litterarie afeofe 

Reftano a voi ; nè fonvi autori eftrani , 

Che non fappiate, quanto ognun compofe .* 
De’ Greci, de’ Latini , e de' Tofcani 
Libri avete una piena intelligenza , 

E ne potete dar giudizj fani. 1 

Va- 
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Varie lingue parlar per eccellenza 
Sapete : e nella noltra Fiorentina , 

Frappoco fembrerete di Fiorenza. 

Adunque il mio fuppofto non cammina: 

E il cercar d' effer dotto , io vengo in chiaro. 
Che non è fol da gente poverina. 

Ma che ciafcun dovrebbe averlo caro : 

E il non faper niente , e non volere a 
Non è da Cavaliere, è da fomaro. 

Anziché le fcienze il poffedere , 

Come appunto diceva Giovenale , 

Quell* è la vera nobiitade avere . 

Perchè il nafeer di tale f é di cotale 

Non ferve a nulla: e s’ egli è un ignorante. 
Per lui la nobiitade è andata male . 

Vergogna egli è de’ fuoi , che furo avante , 

Se furon faggi : e a fare a’ voltri onore 
Voi vi inoltrate del fapere amante. 

E vi moftrate nel pii! bel vigore 

Degli anni voltri , quando fuole in petto 
La gioventù nutrire ogni altro ardore; 

Che non a belle lettere 1’ affetto 

Porta, ma ad altre belle cofe ; ond’ è, 

Che perde in vano età , fenno , e concetto j, 

Oh qual’ alta lezion da voi lì diè ! 

Ma v* avelie però pochi fcolari , 

A cui piaceffe , come piace a me . 

Riporterete i pregi voltri rari 
Interi tutti quanti a cafa voltra 
Senza lafciarne alcuno a’ voltri pari : 

E veduto averà la Città noltra 
Con fuo roffor , che la Germania pone 
Scienza inlìeme , e nobiitade in inoltra . 


Ed 
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EJ io , eh’ ebbi 1* onor dell’ affezione 
Voftra , e gradifte voi mia fervitù , 

A tutti ne farò un’ anellazione . 

E fe al pari di voi non ho virtù y 
. .In voi di venerarla ebbi diletto; 

E fe , partendo , voi non avrò più 
Da vederla , fe non in qualch’ oggetto , 
Che della forte rea provi il rigore : 
Nella memoria riterrovvi flretto. 

Cosi lontan fe non potrò , Signore , 

Cogli occhi vagheggiar sì bel com pollo 
• Di nobiltade e di virtù , col cuore 
Sempre potrò mirarvi anche difeofto . 


& 
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ALL' ILLUSTRI SS. SIG . CAVALIERE 

GIO- FRANCESCO 

A N T 1 N O R I 

MOBIL FIORENTINO* 

Si rallegra. d y efser egli flato eletto Capitana 
della Guardia Svinerà del Sereni/}. Duca, 
di Parma > in occajtone dello Spofalizio 
dell A. S. colla Serent/Jtma Enricbetta 
d'EJle y PrtncipeJJ’a di Modona . 
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I ' L Signor Gaetan voftro fratello , 

Cora* egli dice , e com’ io credo ancora , 
Per non ci ftar a perdere il cervello, 

M’ ha dato nuove , come or più v* onora , 
Negli sponfali del voftro Sovrano , 

Una novella carica avut’ ora ; 

EjTcndo ftato fatto capitano 

Dalla guardia de’ Svizzeri : il che fa 
Diftinguervi ognor più di mano in mano; 
E vie più fu ancor vi porterà 
Il merito di voftra fervitù , 

Che . al veder , fi remunera coftà * 
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Nè fegue > coin’ altrove in ufo fu , 

Che in vece, eh’ e’ ti dia braccio a falire. 
Ti dà una spinta per andar più giù. 

M’ è dispiaciuto ben d* avere a udire , 

Ch’ entrando di tal carica al poflelTo 
Una disgrazia avertevi a feguire : 

Che il cocchie* cadde , ed i cavalli appreso 
Scappare : e voi da elfi via menato , 
Travate, Dio fa, fe lungi, o preflo. 

Bafta, niuno ha di voi pericolato : 

Fermolfi il cocchio, e con una pifeiata. 
Ciaschedun fu fanato, c liberato. 

Non è però , che la mala parata 
Non fi vedelfe : e fia lodato Dio , 

Che la cofa è beniflìmo pallata . 

Una disgrazia tale al pari ebb’ io , 

Che nel cadere col cavai da una 
Balza , con grande in ver disguido mio. 
Detto mi fu con tal frafe importuna 
Per confolarmi .• Sempre tu dovevi , 
Rompere il collo : avuto hai gran fortuna. 
Da sì belle fortune il del ne levi ; 

Ma quando il male puote e/fer peggiore. 

Si ftiman tutte 1‘ altre cofe lievi . 

Ma che! Non più di cofe di dolore; 
Difcorriam d’ allegrezze , che v’ avete , 

E tali e tante , che vi brilla il cuore . 

In mezzo a felle , a spofalizj liete , 

Ed a nozze , a conviti , ed a feftini , 

A non plus ultra in fomma voi godete. 

Noi fiam quà di Quafefima tapini 
Fra’ digiuni a fentirci ogni dì fare 
Da’ pergami ben mille rivellini , 

Col]’ 
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Col!’ Inferno or ci fanno spiritate : 

II Paradifo or fannoei vedere: 

E poi ci dicon , che non vi s’ ha a entrare ; 

E dicono anche bene ; e al mio parere “j 

Vedrafli , fe fi dura a far così , • 

San Pier le chiavi a cintola tenere». 

Oh che vita arrabbiata è quella qui ! 

Si campa a ore: or s’ ha quello , or quel male; 
Sereno intero non fi gode un dì . r J 
Tanto alfin , che s’arriva al capezzale: O 

Ed allora vien’ uno , che vi dice ; j 

Non v’ è altro pe'r voi, che il funerale. 

Ma voi aderto in un fiato felice ' • o 

Vi trovate , e lafciate noi quaggiù. 

Nel noftro miferabile infelice. - 
Io ve n’ ho invidia quanto polTo più : 

Chiara, e allegra la Parma ir voi vedete.- ’ 
Torbido 1 ’ Arno io veggio andare in giù-f 
Di nuovo infieme unirli voi fcorgete 1 

L’ Aquile Ellenfi a’ bei Famefi Gigli: r 

Ed Amore, e Imeneo trarre ore liete [ 

E daccordo far sì co’ lor configli, -il 

Che la Pace due alme in un cuor leghi, i 
Ne Difcordia giammai luogo vi pigli . 

Sì , voi felice , a cui non v’ è chi nieghi 
Di veder tutto ; a noi la Fama folo 
All’udito qualcofa avvien , che spieghi . r 
Ha in quà portato dispiegando il volo i 

Dell’ or voftra Signora quando fix 
Folto delle fue doti eccelfe il ruolo ; 

Quanto benigna , quanto e quanto pia : I 

E foprattutto auanto mai risplende , 

Per 1 ’ eccelfo di fomma cortefia i 

C Ed 
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Ed in quella chi abbonda , ah ben 1 ’ intende ! 
Moneta eli’ è , di cui può aver ciafcuno ; 

E più ne reita a chi viepiù ne spenda, 
accrefce fcialaequando : c non v’ è alcuno , , 
Che non f è le foggetti c rcpda f<ervp ; 

E fi compra con elTa il cuor d’ ognuno . , 

E pur è vero ! in ciò con più rifervo , 

De’ grandi , vanno a spenderla i più baili , 

E talora i più vili , a come oflervo . 

Crede la nobiltà -fita che s’ abbaili . . .. r 

Quel nobile ad ufarla col plebeo , 

E che in fuo gran digredito trapafli • 

O eh’ egli è pure il bel Bartolommeo ; ; / 

0 non è nobil , che non è mai quello 
Di lefa cortefia, che faifi reo . 

E’ un nobil fatto 4 cafo: e il poverello 
Teme coll’ cfler con ognun cortefe 
Di ritornar , qual era > un baroncello . 

Lo compatifco; però non l’intefe, 

Perchè la cortefia può , non ottante , 

Per quel , che non fu mai , farlo palefe . | 

Il più nobil pianeta in cielo errante , 

1 fuoi raggi splendenti fopra tutti. 

Benefico tramanda , e tira avante . 

Non avvien , che però fi macchi , o brutti , 

Se dopo avergli fopra un’ alta mole , 

Poi fopra il fango vii fia che li butti . 

Il Sole è fempre , e farà fempre il Sole ; 

Ma un vaporaccio forto dal letame , 

Spander gentile il lume fuo non fuole • 

Sa la fua luce di qual tempra infame, 

E di qual mai fordida lega eli’ è ; 

Però paventa nell' esporla a efame . 

Or, 
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CAPITOLO V* ~ 

Or . Signor Cavaliere , io godo affc * ,•* 

Che ferviate a una tanta Principéffa X; , ' 

. Che tai prerogative accoglie in fé n 
E voglia il ciel , che unita lia con efl* ' . -, 

La bella forte , che a cotefto Stato , ' , 

Retti 1’ ambita fuccelTìon prometta ,. r 
E che per lei fi yeggia un dì rinitq» ‘ > 

Chi , dopo de’ molti., anni degli Spofi , j t , 
Regni, e fucceda con molt’ altri, allato ; 
Gli .Alettandri, e i, Rinaldi valorofi 

Rinascano, e i Ranucci , e gli Qdoardi , 

E gli altri della Chiefa Eroi famofi . 

E tutto ciò deh non fucceda tardi , 

Baila a fuo tempo ; ma chi ha defidero , 
Anche i veloci dì chiama infingardii, 

Il Padron voftro il merita , e io lo spero ; 

Per ^anto noi ci ajuterem co’ i voti ; 

Ad efTo tocca a far, che poi fia vero. 

Deh quelli fentimenti miei aivoti , \ ~ ,» 

Ch’ ho d’ ogni fua felicità , e grandezza , 
Bramerei pure, che gli foffer noti. 

E fe non folTe ardire o leggerezza. 

Vorrei pregarvi in buona congiuntura, * 
A prefentarmi a’ piedi di fua Altezza ; 

E dirle, coro’ io fono una figura, lUl , . , . 5 
Che di me le vorrei fare un’ offerta;. 

Ma eh’ ei non la gradiffe, ho ben paura . 

E in verità ben del rifiuto è certa,. ' ' 

Ad un Principe offerta di Fagiuoli ! 

Ah che troppo faria darle la berta. 
Discorriamola un po’ qui fra noi foli : 

Non ne fat’ altro , perch’ io già preveggio 
Tropp’ alti invero i miei prete# vplj . 

C i 
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Voi pèr farmi piacere , io ben m’ avveggio , 
Che vi farefte troppo minchionare , 

Perchè il don non potrebb* efler mai peggio 
Sicché fermiam , che voi lafciate Ilare ; 

Acciò in vece d' entrare in grazia fua. 
Altrove non veni (fimo a (cambiare . 
fcisparmiancela in grazia tutt' a dua : 

La farò colla voglia : fono avvezzo 
A navicar col vento fempre a prua • 

Del rertante non fo nuove , eh* è un pezzo , 
Del Signor Conte Piazza gentilitfimo , 

Che di me a ricordarli s’ è divezzo*. 

Vorrei , che gli dicerte , eh’ è molti (fimo 
( Son Tedici anni almen ) eh’ ei m* accordò 
Di darmi quel Poema fuo belliffimo; 

Ma ancora io non 1’ ho villo; però 
Se ancor’ ei mi voleffe far tal grazia , ; 

L’ averei caro quanto dir fi può. 

Può eflere , che a far mia voglia fazia 

S*"accomodi j per far fervizio a voi , * 

Non a me, che fin* or ci ebbi disgrazia» 

Ma non fra altri Tedici anni poi , 

Perchè non mi dà il cuor di campar tanto. 
Che i' averei anni ottantaduoi . 

Balla, non dico di non fare quanto 

Potrò per aspettar , eh’ io non ho fretta : ‘ 
fi aspetterò infino all* anno Santo ; 

Purch' egli in forma valida prometta 
D’ elTer vivo ancor' egli , che fe no , 

Va in malora il regalo , e eh» 1’ aspetta . 

Orsù dopo , eh’ io v’ ho dato il buon prò 
D’ ogni cofa , fia ben chiuder la bocca , 
fi finir di tediarvi , com’ io fo . 

- Com- 
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Cempatite fc quefta filaftrocca , 

O vogliam dir, fe quefta Fagiqol*¥, v ^- w 
Pii> del dovere è ftata lunga , e fciocca « 
Del refto mi fia pure comandata * /• 

Da voi qualcofa , che fe avrò l’ onore 
D’ ubbidirvi , potrò più alla fvelata 
Dirmi davvero voftro fervitore — -r f* 

. . ». » .. . u v. u 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIC HO RE 

ADI MARO 

DEGLI AD1MAKI ' 

» / * 

NOBIL FIORENTINO. 

In lode dell' efser fordo • 


\ CAPITOLO VI. 

• * '■ • • ' •• 4 

I N quello mondo fon cofe dimolte , 

Delle quali 1’ uom brontola e s’ adira , 
Che tutte all* util noftro fon rivolte. 

Ma l’ocfchjo noftro , che non dritto mira , 
Le giudica altrimenti ; onde taluno 
Del fuo mal ride , e del fuo ben fospira . 
Non dico che di quelli voi fiate uno. 
Perchè avete faniflìmo intelletto , 

E vi ftimo però piit che hefluno . 

Ma talora un s’ inganna a fuó dispetto , 

E nelle cofe proprie spezialmente , 

Dove la paffion regna e T affetto . 

Udii dolervi , e pare giuftamente , 

Di non potere , come gli altri a paro. 
Quando vi parla, intendere la gente. 

Or io vo’ dirvi , Signor Adimaro, 

Come il difetto, che vi par d’ avere, 
*Avtr dovete fommjraente caro ; 
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E che ciò fi a disgrazia anche tacérè; 1 
Perchè v* avet’ avuto una fortuna 
Singoiar , da potervene tenere . 

Vedete ben, che tal grazia a ciafcuns 
Pcrfona non vien fatta : e la più bella 
Frali’ altre, io dico, eh’ eli’ è fol quell* urta. 
Sarebbe fiata d’ un po’ di rovella 
L’ averla avuta a Nativitate , 

Che allor manca 1* udito , e la favella . 
Capperi ! allora d’ una gran pietate 
Degno davvero vi farefte moftro . 

Ma per grazia di Dio voi favellate ; 

E dite in tal maniera il fatto voftro , 

E i voftri fenfi fate altrui comprendere , 
Colla lingua non men , che coll’ inchiofiro : 
Sicché la fi riduce al non intendere 
Chi non vi parla fodo : or qui la forte 
Di dimoftrarvi addio io vo’ pretendere * 

In prima , per venir pretto alle corte , 

Il non udir , d’ incomodo non v’ è , 

E’ di quel , che vi parla , eh’ ha a dir forte . 
E appunto udite tutto quello , che 
E' neceffario /perchè neffun vuole 
Affaticarvi più di quel, eh’ «de. 

Or qui confitte quello , che fi vuole 
Provar vofiro indicibile vantaggio , 

Dal non udire ihutili parole . 

Un uom , qual fiete voi , nobile e faggio 
Che gufto avrebbe dal fentir parlare 
Un qualche feimonito perfonaggio ? , 1 { 

Un , che voglia per forza cinguettare , 

Di quel , che non intende e che non fa : 

" ' Quello qui non fa egli vomitare i 
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Sentire un altro, che bravando va; 

Racconta ognor prodezze e fmargialfate , 

Che Colafronio tante non ne fa. 

Narra a chi n’ha promelTe , a chi n’ha date; 

E poi chi fa , che colla spada al fianco , 

. Non abbia tocco delle balconate . 

Chi falta fuori pettoruto e franco , 

E rivede le bucce all’ Aldighjeri , 

Ed al Petrarca ancor vuol dar di bianco .* 

E ardito recerà mille improperj , 

In faccia di quegli uomini divini , 

Un lettor di librettine e falterj ; 

Chi s’ ode dar le nuove , e i gazzettini 
Di cofe , che non furon , nè faranno : 

Chi fa 1’ arguto , e sputa concettini . 

Altri di guerra e d’ armi tratteranno , 

Che villo non avran far la. morefca ; 

E la milizia quel, che fia , non fanno. 

Di genealogie , di ftorie trefca •> 

Taluno , e conta chi fu quelli e quello , 

Nè fi sa, chi fia egli, o dond’ egli efca . . 

Altri in cavalleria vota il cervello , 

Diftingue 1’ ingiuriato dall’ offefo , 

Quando occoya or disfida , ora duello ; 

E in tal materia tanto lato ha prefo , 

Ed è nello spiegarli sì felice , 

Che parli quanto vuol, mai non è intefo. 

Altri, che non ha genio $11’ ira ultrice. 

Tratta d’ amori , e inventa cofe belle , 

Le quali prima fogna , e poi le dice . 

Ha dame , che gli fon ferve , ed ancelle , . T 

Rapite dal fuo bel , dalla fua rara 
Grazia , con cui tormenta or quelle , or quelle. 




CAPITOLO ' VU # 4* 

Ed ha un moftaccio , fu cui mette in gara 
I mufoni per farvi una .-forti ta : 

E fvenevoie è sì , che non ripara . 

Or non è ella una grazia infinita , 

Gli orecchi in cafo tale aver turati , 

Perchè non fia tanta robaccia udita > 

Non è meglio , eh’ udir certi fguajati , 

Farli degli occhi orecchi : e così Udire 
Ne’ libri i detti d’ uomini fenfati? 

E con quiete ftar quelli a fentire , 

Che farvi eterno alia futura gente * 

Polfon , non come quei farvi morire ? 

E quindi , come voi fate fovente , 

Moftrare al mondo in armonia di carmi , 

Che il fordo ha meglio orecchio di chi fente? 
Anzi la fordità , per dirla , parmi 

Necelfaria al poeta : ah fofs' io fordo , 

Quando còl colafcion vo a baloccarmi. 
Appunto col nenfier quando 1’ accordo , ■ > 

Sento un che grida , uno che fa romore ; 
peggio , un che chiede : e allor viepiù Io feordoi 
Ed allora il poetico furore 

Diventa rabbia : e cangiali in veleno 
Del Caftalio il dolcilfimo liquore . 

Il canoro finimento in fui terreno . • . 

Getto sdegnato .* e di fonare un Como j 
Voglia mi vien dall'ira, ch’ho nel feno* 
Strappo quel po’ d’ allor , che fammi adorno j 
Ed ogni bella idea pofta in oblìo , 

Disperato a cacciar m’ andrei ’n un forno - 
Che fe godeffi d’ elfer fordo anch’ io , 

Chi sa, che come il voftro alto e fublimej; 
Non fulTe alto e fublime il canto mio! 

> - For- 
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Forfè farei fopra quell’ aire cime, 

Dove poggiate: e noti (farei sì baffo ’ 

In parti fempre paludofe ed ime . 

Nello ftudiare non ci vuol fracafTo : 

Ed il cervello , nelle tacit' ore , 

Di fcienza fi nutre , e fi fa graffo . 

Chi fa , che il Sordo , celebre dottoje , 

Che oltre le Decifioni , ed.r Configli, 

De ulimentit trattò con iftuoore ; 

Se non fu fordo in fatto , non s’ appigli 
Di Sórdo per piò credito al cognome.- 
E che così , ftima maggior non pigli ? 

Ah , che un fordo non fol dh luftro al nome ,** 
Ma così sfugge mille cafi rei , 

Oh come bene , e facilmente come ! 

Se fuffi fiato tale , anch’ fo farei 
Forfè dottore : o almen farei men reo , 
Penfando folamente a’ cafi miei, * - 

Da quante colpe immune fi rendeo , 

Chi meno' udì ne’ crocchi lacerare 
i>l’- onore , in cui gran piaga è un picciol neo.? 
E quel , che afcolta , Yentefi invitare 
Con un polente incanto a profeguire , v ' 

O per lo men tacendo ad approvare • 

Chi è fordo , tutto ciò viene a* sfuggire : t 

Dalla mormorazion megtTo s" 1 efcnta , 

In cui s’ incorre , ftando anche ad udire . * 
Inaliti , in rilTe meno (ì cimenta. 

Non fentend’ ogn’ ingiuri* -, ogni paròla , 

Che la bile , e la collera fomenta . 

Fino a chi ferite è dato pér isquola 
fi far da fordo : ed è un ripiego fanò , ’ ; 

Che in ogn’ opra ci affitte, ; e ci confoli. i 
i Se 

•• * V 
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Se c’ è prodotto -qualche cafo drano. 

Che non lì fappia ciocché far fi deva , 

Subito eccovi lì la palla in mano ; 

Si replica: Che cofa ? Che diceva 
Vofignoria ? Non ho capito c intanto 
Si penfa a quel , eh’ allor non li fapeva . 

Uno vi chiama , e noi vorrete accanto : 

E. voi lenza rispondere, tirata 

Il conto innanzi, oppur voltate il canto»' - 

E quando quei perfida , e che voi fiate 
Codrett’ a udire; al pici risponder balìa: 
Chiamate me ? Non vi fenrii , feufate. 

A’ Principi , e ad ognun , eh’ altrui fovralìa i 
E’ politico tratto il fare il fiordo ; 

Perchè accomoda femore , e mai non guada . 

E in propofito tale }o mi ricordò , 

Ch’ ho chiedo molte cofe , e non l’ho avute 
Benché ne delti ancor, pili d’ un ricordo. 

Ciò da che avvenne? dalla gran virtute 
Di non volerm’ intendere , per dare 
Con gentilezza negative mute . 

Perchè a chi chiede il dir: Non voglio dare, ' 
Non è da grande : e fe vuol dar a tutti , 
Senza nulla per fe fora un redare . 

Or eh’ ha da far? bifiogna che fi butti 
A fare il fiordo : ed ecco prefio allora ; 

Il modo , che il negare odio non frutti. 

Come potrebbe mai là far dimora - 
Il giudice nel foro iìrepitafo , ■ • s 

Dov’ è chi grida, e chi fichiamazza ognora? 

Pa il fiordo ; e così pigliali ripofio : 

E quanto meno intende , e meno aficolta , 
Tanto pid lì dimoftra virtuofio ; 

Ch* 


w » 


44 ' PARTE TERZA . 

Che del proccurator la lingua fciolta 
Lo confonde con chiacchiere , e con fole 
Infuflìllenti , e con bugie talvolta • 

Ond’ ei , fe giufto elfer pretende , vuole , 

Che in fcritto la ragion gli fia portata. 

Con dir , che non s’ infilzan le parole • 

Vuol giudicar fecondo afta, & prosata : 

Secondo quel eh* ei legge , e quel eh’ ei vede. 
Non fecondo la chiacchiera afcoltata : 

La qual piace al clientolo , che crede 
Quanto il proccurator più l’ha difeorfa. 

Che il giudice in fuo prò gli dia più fede . 
Ma il femplicc s’ avvede averla corfa , 

Quando l’ha contro: e che quel chiacchierone, 
.Votò al giudice il capo , e a lui la borfa • 

L’ afpido , che diciam fordo , è opinione , 

; Che non fa tale ; ma , dal ciurmatore 
Per. fuggir, ritrovò quella invenzione. 

Ficca un orecchio in terra , e I* altro fuore 
Che refta , tura colla ebda : e può 
Così fchernire il magico clamore. 

Ultrte , che da lui forfè imparò , 

Turandoli gli orecchi colla cera. 

Le cantatrici acquatiche burlò • # 

E fe a quelle terrellri in tal maniera 
FaceiTer certi sfaccendati Ulilfi ? , 

Che - le ftanno ad udir mattina e fera ; 

Se in vece di far feco i pilli pilli , 

ChiudelTero gli orecchi a tai lìrene, 
ftfTorti non farieno in vari abiti! . 

Il fare il fordo torna tanto bene , . , . : 

Cheùl far orecchi di mercante è in ufo. 

Per non udire ciò, che non conviene# 

. , Un 
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Un poveruomo, il qual retti confufo, 

Perch’ abbia in cafa Tua donna loquace, • 
Che Tempre gridi , e Tempre arricci il muTo s 
Di figli un branco irapertinente audace ; ; 

Di Tervi turba querula , eh’ eftingue 
Tutta di caTa Tua la bella pace; 

Del far’ il Tordo Te il valor diftingue , 

Gli patterà ben pretto ogn’ umor negro ; ; 

Che un par d’ orecchi Teccan cento lingue» 

A chi fi trova in letto afflitto ed egro , 

Quanto mai giova il non Tentire ! giova 
Tanto, che batta a tornar Tatto, e allegro. 

Il Medico per ciò , che Tallo a prova , 

Ordina , che neffun faccia il bizzarro , 
Ciarlando all’ ammalato , e niun fi muova : 
Che a nettun venga toffe , nè catarro : 

E s’ impqdifce mfin , che per la ftrada 
Non patti a ftrepitar cocchio , nè carro » 
Dunque da ciò ricava chi ci bada , 

Come la fordità puote in effetto 
Dirfi rimedio ad ogni mal, che accada. 

Adetto intendo , perchè un poveretto, 

II qual fia Tordo , giammai non osò , 

Per muover a pietà, dir ciò difetto. 

Sol per trovar limofine moftrò 

O d’ effer muto , o d’ effere ftorpiato , 

Od’ ctter cieco, e d’ effer Tordo nò. 

Perchè s’ ei fotte mai tanto sfacciato 
Di dir : Son Tordo, gii faria rifpotto ; 

Buon prò ti faccia , fotti affortunato . 

Va a lavorar per tanto , c corri tofto : 

Se’ Tano , e lungi da ogni diceria 
A lavorar piò attento e più difpotto • 

$:c«hè 
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Sicché la Sordità dirò, che Ila - - < .. If *, 
Riparo dall’ udir difcorli Adocchi , - . 

• Ajuto fommo della Poefia: 

Difefa , perchè meno infetti e tocchi , 

L’ empia mormorazion: mezzo , dite reto 
Ne’ proprj affari per aprire gli occhi : - . 

Modo di Ilare in pace, e viver lieto ; t t ,, k 
Per la fallite antidoto approvato:. 

Contro i rumori poi vero fegreto . 
ltem giova di più ( m’ era fcordato - 

Di dirlo: c il più ini pare; anzi egli è quanti» 
Ci vuole appunto ) per farli beato. 

Tirare innanzi chi li vuol pertanto, 

E di vera bontà toccare il fondo , 

Di darli al fordo quell’ è il primo vanto ^ 

E grida ognun pien di tlupor profondo i-, , 

Qyeir è un’ anima piena di fervore. 

Che nulla vuol fentir di quedo mondo. 

Uno ne conobb’ io di tal tenore , 

Che richiedo a pagar cortel'emente , 

Certo debito da un fuo creditore,; * 

Rilpofe : Non vo’ più fentir gicntc c : * 

Di quella terra: e indurmi in tentazione 
Vomite, quando in ciel pojì la niente. 
Allora il ereditar per divozione, 

Acciò folo cosà non dimoraffe , 

, Lo fc’ por fra San Piero * e San Simone. > 
Perchè I’ udito poco s’ adropaffe , . t - 
Fra’ religolì., fu fanto illituto, 

Che il tempo del lìlenzio s’ olfervalTe . 

E que’ romiti antichi 1’ hanno avuto 
In tale dima , che per non avere 
L’ occalìqne d’ udir per un minuto, 

* S» 
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S’ andaron in un’ antro a trattenere 
Soli , perchè ni un loro a torre avefle 
Del non udir mai nulla il gran piacere . 

Chi dunque è lordo , t chi a farlo fi mclTe , 
Trovò per 1* alma c ’l corpo un bel partito .* 
E in terra e in Ciel di bene Ilare elefle. 

Io, che per mia fventura ho buono udito. 

Se goder bramerò, quanto s’ è detto , 
Eifognerà por ridi’ orecchio un dito , 

Ovvtr di fugherò un turaccioletto , 

Che ben chiuda e figilli , come fallì 
D’ acquavite a turar boccia o fiafehetto . \ 
Perchè , fignor , fe di tal palio valli , 

Sempre piu s’ odon’ empietà all’ ing roflo ; 
Sicché chi lordo non farà , faralfi . 

Per non fentirne più , nè più ber grofiò , 

Vi polfo allìcurar da quel eh’ io fono, 

Che talora ho bramato il mal del collo. 

E chi è galantuomo , e non minchiono , 
Cercherà di qualcun, che lo guarifea 
Dal mài d’ aver troppo 1' udito buono . 

E fe forfè non c* è chi fappia lifea 
Di tal ricetta , o nè fe ne ricorda , 

Quello mal forfè fia , che fi patifea . 

E collretto farà chi non s’ accorda , 

„ A gir là , dove il Nil d’ alto caggendo 
,, Col gran fuono i vicin dintorno afiorda. 
Perchè a quel far da fordo , un non efiendo , 
Difficilmente può durarfi poi:.- 
Qui la maggior difficoltà comprendo. 

Troppo gullo d’ udire abbiamo noi , 

E particolarmente i fatti altrui , 

Che s’ odon volenàer più aliai de’ fuoi . 

. , ' \ Ve- 
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Vedete ben, che la natura , a cui 
Fu noto il noftro genio d’ órigliarc , 

C'r nafcofc gli orecchi tutt’ a dui . 

Sotto i capelli vollcgli celare , ’ 

‘ Non porre in fulla faccia, ma da partfc , " 
Perchè fulTef men pronti ad afcoltarc . 

Alla natura , a’ tempi noftri , 1* arte 
S’ unì colla parrucca , e gli .occultò 
Viepiù ; ficchè 1’ udir va più in difpajte . 
Alle femmine poi gliene bucò : 

E acciò tcngan 1’ udito in fervitù. 

Con fila d’ oro lor 1’ incatenò . 

Ma che impano da quefio , penfa tu ! 

Se gl’ infilafle loro un pai di ferro. 
Vogliono udir, per cicalar poi più. 

E’ orecchio finalmente , s’ io non erro , 

Quant’ è più lungo , tanto è più deforme : 
Proprio folo dell* afino e del verro. 

Or fe il piccolo all* uomo è più conforme , 

Par , che ciò voglia dir, che chi men’ ode. 
Sia manco beftia , alla ragion disforme. 

L’ orecchio non fu mai detto con lode : 

Nefiùn poeta v’ è , che gli apparecchi 
Luogo fra tanti fuoi fonetti , ed ode : 

Ditterò tutti; ed i moderni, c i vecchi: 

Guance belle , begli occhi e bella bocca , • 
Infine bel nafo , e non mai begli orecchi ; 
Bensì contro di lor ciafcuno feocca 
Parole di difpregio ognora nuove , 

A próporzion del grillo , che gli tocca . 

Chi ha in odio uno dintorno, adir fi muove; 
Poh coftui m’ entra negli orecchi ! ed è 
Compenfo onefto, per npn dire altrove. 

Per 
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Per ammonire chi a mal far li diè , 

Gli li tiran gli orecchi come rei : 

E da ragazzo è ciò fuccelTo a me . 

Siccome allora ufava, in cinque o fei 

Fare a Guancialin d’ oro , giuoco ameno , 

Più bel del Beccalaglio anche direi : 

Un fiede , ed un dinanzi in fui terreno 
Gli s’ inginocchia , e gli occhi a chiuder viene , 
Perchè fi china , e pongli il capo in feno • 
Quindi una man rivolta in Alile rene , 

Arriva un altro , che gliela perquote , 

Fra’ compagni rimbranca, e li trattiene. 

Chi liede , come giudice in tai note , 

Interroga colui : Chi t’ ha ferito ? 

Fico fecco ( ei refponde ) e la man fcuote. 

Il Giudice de fallo , ciò fentito , 

Gli impone , che fi metta in apparecchio 
A condurgli davanti 1’ inquifito. 

E perchè di giuftizia è vero fpecchio , 

Acciò il conduca lì da reo , comanda ; 

Và menamelo quà per un orecchio . 

Quafi dir voglia : fia per quella banda 
Prefo colui , la qual ferve all’ udire , • 

Ch’ è sì nocivo , e tanto mal tramanda. 

Tirar gli orecchi ad uno fi fuol dire , 

Metterlo in mezzo, e fargli coftar cara 
Quella cofa, di cui'fi vuol fornire. 

Nel giuoco delle carte , ove s’ impara 
A beftemmiarc , a perdere il denaro , 

Vien detto di chi è immerfo in fimil gara .* 
Oh , come attento là quel padron caro 
Le tira pegli orecchi, HeSl , fucchiella , 

Su tirandole a forza in modo avaro ! 

D In 
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In fomma , cóme forte cofa fella , 1 

, L’ orecchio Tempre fallì lo zimbello 
Del difpfegio , e con poco onor s’ appella . 

San Pier , non fine quare , col coltello , 

Prefo co'h gran ragion da zelo e fdegno , 
Tagliollo a quel famiglio empio, erubello'. 

Oh , fofle in ufo almeno atto fi degno 

' Di privar d’ ambedue certi Arfafatti , 

Che i fatti altrui d’ udir fan fol difegno ! 

Quanto meglio faria tagliare in fatti , 

Per correzione agli uomini gli orecchi, > 
Che tagliargli per brio a’ cani, e a’ gatti» - 

E forfè che ci mancan mozzorecchi , 

Che ciò farebbon fenz’ emolumento : 

E in verità ne conofc’io parecchi. 

A molti faria ciò di documento , 

Per non raccor tante minchionerie, 

Perdendo il tempo fenza fondamento . 

Perchè credete ognor crefcan le fpie ? 

Perchè ritrovan chi dà retta loro , 

E anelante le afcolta e notte e die . 

A quel Re , che fu sì ghiotto dell’ oro, 

Non già 1’ orecchie d' afino diè Bacco, 

Dell* ingordigia fu a fol per martoro ; 

Ma perchè mai non fu d’ udire llracco 
I rapporti di chi malignamente 
E’ per tutto in fiutar peggio d’ un bracco. 

Or balla , il far da fordo è da prudente : 

Or voi , che fiate , fenza Ilare a farlo , 

Saggio viepiù farete, ed innocente . 

Il ciel v' ha favorito : e ringraziarlo 
Viepiù dovete in quell’ età cattiva, 

Che delle lingue viepiù rode il tarlo . 

, ' Vita 
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Vita godrete voi Tempre giuliva , 

Men fpropofitiCìidendo, e iniquità ^ 

Di gentaccia , di fede e fenno priva. 

Or, che voi fiere mi» collega quà \ 

^ In quello criminale magiftrat^, / • ; * 

Confeffatela fchietta in verità ; 

Dovendo udir per forza , or chi ha rubato , 

Or chi affaffina bra chi truffa, e incanna , 
Chi ammazza , e chi commette altro peccato 
In vece di ftar lì fedendo a fcran'na , 

Non vi vien voglia d’ andar via fatollo 
’ D’ aver’ udito tanto , che v’ affanna ? « ni 

Ah , che pur troppo è ver , eh’ un jompicollo 
Grande 1’ udito * e che facendo fenza , 

Felice fi può ftàr Tempre in Apollo. 

Si bada a’ fatti -fuoi con più aflìftenza. 

Meno a quei d’ altri: e viepiù s’ aflìcura , 

( Ch’ è quel, che importa più ) la cofcienza* 
Riconofcete adunque , qual ventura 

Sia 1’ effer fordo : e com’ è a voi toccata , 
Senz’ anche farci fu manifattura, 

Sicché fi può dir grazia gratis data . 


«I 
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NOBIL FIORENTINO. 

Ih morte dell * IlluJIriJJìmo Sig. Marche 
Mattiar Maria de' Bartolommei > fe gatta 
V anno iópf • 

CAPITOLO VII. 


S ignor Giovanni , che 1* eterna vita 
Ci lia dopo di quefta , eh’ è mortale , 

Lo credo certo , e 1’ ho per cofa trita . 
t giova molto il creder cosa tale 

Agli uomini di garbo e giufti e faggi ; 
Perchè fe nò, lor la direbbe male. 
Goderebbono i rei troppi vantaggi , 

Se dopo d’ aver fatto male e peggio , 
FinilTer nella morte i lor viaggi . 

Che cuccagna faria per quei ghiottoni , 

Che pappando bocconi laponti , 

Badan di graffo a ricoprir gli arnioni ! 

E che infelicità per quei romiti , 

Che d’ acqua frefea, e gufei di lupini 
Facevano i fplenni lor conviti ! 

Oh > 

* * 
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Oh che forte per quei , che de' quattrini . ; 
Altrui s’ empion la borfa ! oh che disgrazie 
Per quei * che fon fenz’un quattrin mefchini! 
Beato quei , che fe ogni voglia fazia , 

Che non feppe nè leggere nè feri vere. 

E che non ebbe mai garbo nè grazia ! 

Mìsero quei, che volle onefto vivere, j 

Che in Parnafo cantò qual dolce cigno , 

O in Atene imparò leggi a preferiverei 
Accorto quell’ ipocrito maligno," * . 

' Che a collo torto’, e con moftaccio auflero « , 
Il -fato a’ fini fuoi provò benigno ! 

E balordo colui fchietto e lineerò , •) 

Che d’ ottimi co fiumi e retta mente , 

Non Teppe mai placar 1* aftro fevero ! 

E forfennata tutta quella gente. 

Che diedi al ben, fe dopo nell’ oblio 
Con chi male operò , gifle egualmente ! 

Ma non andrà così , ve Io dich’ io , 

V’ è Iddio, che ticn ragione, ed è sìgiufto* 
Che fe non fulfe,non farebbe Iddio. 

E quella certa fpeme ogni disgufto 
Mitiga in quella vita miferabile: 

E fa , che il buono fofFra» il mal con gufto* 

O verità divina incontrallabile , 

Che ci conforti , allorché noi foffriamo 
Tutto quel, che cr'dembra intollerabile! 

Ecco , che in noi medeiìmi il proviamo , 

Mentre voi un amico, e io un padrone. 

Di sì rara virtù perduto abbiamo. • , 

MorV il Bartolommei , che 1’ ambizione • I 

Non ebbe d’ elfer nato Cavaliere; 

Ma di moftrarlì tale in ogni azione.. 

< ! - . P 3 
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Le più gentili e nobili maniere , • -, 

Usò con tutti e non fi vergognò ■ 

!Ì5Ì ftudiare:,- d’ intendere e fapcre . 

L’ efler nato figli uol , non gli baftò , . 

Del famofo Girolamo, di quello. 

Che d’ t Americo , il grand’ Eroe, cantò. 

Che recò fui teatro ancor novello , 

Or tragico, ora comico; e alla leena ^ 
Nella fua Didafcalia diè il modello; 

Perchè non ferve, aver la cafa piena 
D’ uomini illuftri .• e poi di quei nè meno 
Ricopiarne in fe Aedo un’ ombra appena • • 
Che importa, che nell’ albergo- vi fieno , 

E guerrieri, e filofofi , e poeti,- - 
Quando I’ erede è un anima] da fieno? 

Se potefler parlar , come ftan cheti , 

Quei grand’ uoinin dipinti peti le fale , 
Scolpiti in. marmi , o impreffi uè’ tappeti , 

Che dirieno in veder un animale, 
t Lor fu c ceffo re , paleggiare ardito, 

Con un capaccio, zucca fenza fale? 

Ah , che dirien i\ Lo fplendor poftro avito 
A che fervi , fe non per d noi' maggiore , 
Giacché in tenebre «indegne è convertito ? 

I noftri raggi di virtù, d’ onore 

Son fpenti : e. fimo altro non è da quelli , 

Che d’ ignoranza e di viltà 1’ orrore . 

II noftro chiaro fangue a tai funefti 
Termini giunfe , che s! è refo ofeuro: 

E noi ne fiam gli fpettatori mefti . 

Lo fruitore, e il pittor la caufa furo , 

tt 16 ieggier y e gg»am delle fue tele r 

Un, che più de.’ fuoi marini ha il capo duro *' 

. Deh, 
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Deh , quel che ci avvivò, fcarpel crudele , 

Ci disfaccia pietofo ; e. almeno. gii occhi-, > 
Che rio pennel ci aprì* chiuda fedele. r ^ 
Cosi credo dirian.que’ nonni tqcchj^,, 

Da giufto fdegnp'i, priinachè .v.edcr;e t .-, r , J } 
Certi nipoti fgangherati e fc tocchi . , ■ , 

Ben conobbe Ma|tira6j* quant’ ,è dovere . 

Al nobil {angue .accrefcer nuov^freg; .. . » 

E gli antichi in fe chiari mantenere,, 

La nobiltade ha V anima da’ pregi •- it Q 

Della fola virtù: fenz’ etti muore , , , A 
Nè le giova il. ; yantar ftipiti regj., t> , 

* Ond’ egli fempre attento, il genio e il cuore . ) 
Alle lettere diede, all’ armi offe rfe i. 

E in quelle e in quelle ebbe un egual fervore.^ 
Sovra le carte ogni defio converfe : ■ ’ 

E colla feelta libreria paterna, 

Nel proprio tetto un gran liceo s’ aperfe • 

Quivi egli intefe, come fi governa > • % !. { 

Ogni elemento : e de’ lor varj effetti 
Scoprì la caufa e la potenza interna. 

Quivi" della politica i precetti - , 

Apprefe ; ma quci.fol, che dal Vangelo , 
Non furon diflonanti od interdetti . . i 

E fe talora con bizzarro zelo _ Vw > 

Si pofe in piedi il focco di Talfa ,,~ 
Coprendo il vero fatto un finto velo ; 

Colla comica dolce leggiadria , . . . 

Mettendo in. feena la virtude e il vizio; 

E* ricreava, e correggea chi udia . 

E con quello fuo nobile artifizio, , - , 

Moftrò qual premio all’ onorate imprefe , 

Qual fi debba alle ree degno, fupplizio . ^ 

> ^ ' ' D 4 ' Qual 
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Qual fia 1* oprar cavallerefco intefe .♦ 
Offervonne i precetti : ed in ciafcuno , 
Senza paraggio , {ingoiar fi refe : 

Come apprendergli ben dovrebbe ognuno , 

Che nacque cavaliere , e tal fi vanta ; 

Che per disgrazia non ne fa nelTuno . 

Per effer gentiluomo non è tanta 
La nobil culla , o 1* abito pompofo , 

Nè il faper compitar la Crocefanta 
Qualcofa di quel tutto , che nafcofo 
Non fu al noftro Marchefe , ancor fa duopo 
Dimoftrarfi d’ intendere bramofo ; 

Com’ egli fe , eh’ ebbe per degno feopo 
Il batter di virtù 1* erto fentiero , 

Per cui fu grande in vita , eterno dopo . 

Di più Accademie meritò 1* impero : 

In molte fu deferitto : e in tutte oprando, 

Si moftrò degno dell’ applaufo vero . 

Ed oratore eletto , allora quando 

Per la morte del gran Monarca Ifpanó , 

La Tofcana il fuo duol venia moftrando , 
Narrò quanto col fenno e colla mano 
Oprò quel prode , e refelo immortale : 

E 1* empia morte vi s’ oppofe in vano. 
Quindi inviato là , dove il reale 
Suo trono erge Luigi , il Re poffente , 

Con cui fchermo non v’ è , forza non vale; 
Ivi adempì le parti fue talmente , 

Che a fe decoro , a chi inviollo ftima 
Maggiore accrebbe in quella regia mente. 

In fontina ogn’ opra fua la lode prima 
In ogni affare ottenne , e il primo onore , 
Che il fe poggiar di gloria all’ alta cima . 

E 


CAPITOLO VII. 17 

E frali’ altre , che a liti diero fplendore 
Fu , che nell’ aggiuftare ogni contefa , 

Pochi pari trovò , neffun maggiore • 

Ond’ è , che in lui rimetta fu ogni offefa S 
E la sodisfaziott, di quanto ditte , 

Non fu data maggior, nè fu pretefa. 

Arbitro in tutti i difperari e riffe,- 
E quelli e quelle componeva in guua , 

Che la morta amicizia al fin riviffe . 

Retto per lui 1’ ira ne’ petti uccisa : 

E accendendo 1* amor, che 1’ odio eftinfe* 
Unì piò ftretta 1’ amittà divifa . 

La parte opp retta a follevar s* accinfc , 

Ed oprò sì , che 1' offenfor pentito , 

Placò* l* offefo , e la concordia vinfe. 

Non ftrinfe foada mai pugno infierito 
Ad altrui danno , che col forte feudo 
Della ragion non s' opponeffe ardito . 

A tal , che io con vefità concludo , 

■ che il lolo fuo parer dotto e verace , 

Refe ogn’ armato braccio inerme, e nudo; 
Non lafciò diffenzion sì pertinace 
Senza darle il compenfo fuo dovuto ; 

Onde gioiffe al par Giuftizia, e Pace . 

Or quelli è morto; e non s' è mai vedutd 
Qual ricompenfa all* oprar fuo lì diede ; 

Ma ancor di frefea età 1’ abbiam perduto. 

Che ci confola dunque ? L’ aver fede , 

Che s’ ei non ebbe in quella vita , or goda 
Nell’ altra la giullittìma mercede . 

Quello difeioglie il duol, che il cuor ci annodai 
Quello dà forza , acciocché 1’ afflizione 
Si foffra , ancorch’ al vivo ella ci roda . 
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O bella fpeme , tu d* ogni pa filone , 

Tu d’ ogni imprefa fai, che i grand'Eroi, 
Riportino alla fin palme e corone. 

Ci è uria vita immortale ; in quella noi . , 

Debbiam fermarci, e non in quella frale; 

E più di me lo conofcete voi . 

Voi, che per farvi al grand’ amico eguale 
Seguite’ 1’ orme sue ; e in molte cofe 
Imitando 1* andate al naturale . 

E ben v’ ho feorto in mille travagliofe 
Contingenze inoltrar 1* animo : invitto , 

E pari flemma nelle più fcabrofe . 

Qualcofa vidi ancor di quel, che fcritto 
Avete voi con quello Itil soave , 

Che al diletto ed all’ utile è p re fcritto . 

Dettovvi Apollo infieme un dolce e grave. 

Sulla cetra a trattar , metro gentile 
Della mufica grato ad ogni chiave . 

Ma perchè voi barbaramente .uni ile 

Le bell’ opere voltre altrui celate , . ) 

Stan fepolte in oblio purtroppo vile. 

Però ben 1’ intendete non bramate 
La gloria, dove fon 1’ ore sì corte; 

Ma là dal caro amico I’ appettate . • 

Ah, fe un padron mi tolfe già la Morte , , 

Da cui poteva , come voi imparare , 

E nulla apprefi per mia mala forte; 

Mi voglia almen il tempo confervare 

Voi per efemplo , e me per anche in vita , 
Qualcofa acciò pofla da voi copiare. 

Ld allor, che venilfemi fmarrita * . .,i\ 

La via diritta dal veder , che il bene 
Quaggiù fpeifo del male è calamita : 

Io 
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Io mi ricordi., che mutar le fcene 
Si denno in luogo , dove alta giuftizia 
Darà fecondo i inerti e premj, e pene: 

Dove con folenniiTìma ingiuftizia 
Opporli alla virtù , come veggiamo , 

Non potrà 1* ignoranza e la malizia : 

Dove all’ inganno , nel qual oggi fumo , 

Il dilinganno alfin pur dee fuccedere , 

Come del certo e voi ed io crediamo , 

E mal per noi , fe non s* aveiTe a credere • 

Al Medejìmo . 

In avvifb della (ita partenza di Milano > e 
della fua dimora in Venezia , e deferii 
ve la J'olennefeJla dell ' Afcenjtone • 

CAPITOLO Vili. 


S ia ringraziato Dio , fon per la quarta 

Volta a Venezia: e non mi vo’ impegnare j 
Che 1’ ultima farà , quando ne parta . 

Perchè s’ or, eh’ io non ci volea tornare. 

Ci fon tornato ; argomentate , quando 
N’ avelli voglia , quel eh’ i’ avelli a fare.' 

Ci feci il Carnovale : ora palTando 
Ci vo 1’ Afcenza , cioè 1’ Afcenlìone , 

Nel noftro buon volgare favellando . 

Ci fon concorfe dimolte perfone 
D’ ogni paefe , condizione, e fello. 

Povere , ricche , nobili ,e barone. . . 

Ma 
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Ma il tempo veramente vi confetto , 

Che mi farebbe taroccare un poco : 

Al buòno un quarto d’ ora non s’ è metto . 

Sempre è piovuto .* e durò quello giuoco 
Da Milano fin qui , e qui pur dura .• 

E Maggio un mele par da Ilare al fuoco > 

Pure ha voluto la buona ventura , 

Che veramente il giorno della fella 
Non fulfe il Sol nafcofo , e 1’ aria ofcura . 

Giornata arcibelliflìma fu quella : 

Era la terra allegra , il ciel ridente : 

Il mare avea fugata ogni tempella , 

E chiamava cosi cortefemente , 

Che abbandonato ogni più caro lido , 

In eflo li buttò tutta la gente . 

Non era, com’ è fpclTo , irato e infido, 

Ma pacifico, lieto ed amorofo , 

De’ flutti Tuoi pur non s’ udiva un grido. 

Finalmente egli avea faccia di fpofo , 

Dovendo aver 1* anello in fivnil giorno 
Dal Doge , eh* esce in abiti pompofo . 

Ed anch’ ei , come fpofo , è tutto adorno 
D' ogni più ricco e più folenne fregio , 
Cinto del fuo dorato auguflo Corno. 

Ha tal figura quel diadema regio, 

Che quei , filila cui tefla è pollo , onora 
Del più fovrano e maeflofo pregio. 

E ben n’ è degno quei , che portalo ora , 
Giovanni delia gran cafa Corna ra , 

Nota e famofa per 1’ Italia e fuora. 

Ed a tal dignità fublime e rara , 

Perch' ei venilfe giallamente ammeflo , 
li merito c il delìin fecero a gara. 

Or 
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Or quelli unito a nobile confefso 
Di più regj miniftri , il Bucintoro 
Sale, e gli vien tutto il Senato apprelTo. 

E fi vede un tal nobil conciftoro 
Starli tutto di porpora ammantato , 

Dentro a quella natante ifola d’ oro. 

Il Doge Ila nel trono preparato : 

E ogn’ altro viene in osdine dispofto , 

Parte al finiftro e parte al deliro lato . 

Si muove I’ aurea nave , e con tal pollo 
Va per lo mar , che gioja e maraviglia 
Imprime , allorché in lei 1’ occhio vien pollo • 
Va lontan poco più di quattro miglia ; 

La precede , la fegue e la circonda , 

Di gondole infinite un parapiglia . 

Pel corfo Tuo non rella luogo all* onda : 

Più 1’ acqua della terra è popolata : 

E* vergpgna in tal di ftar filila fponda . 
Trombe , tamburi e timpani una grata 
Fanno armonia : ogni vicin vafcello , 

Di tutto il fuo cannon fa la fparata j 
Quando palTa , falutala il Cartello 
Con fpari di amichetti e di cannone , 

In vece di cavarli di cappello . 

Circ' a mezzo il commino in procelfione 
Le vien per acqua incontro il Patriarca , 

E dice preci, e dà benedizione . 

Il Doge quindi dalla regia barca 
S’ affaccia , e fpofa coll’ anello il mare , 

E nel liquido sen giù glielo fcarca. 

Che fe il mar fuori averte da cavare 
Le mani , glielo metterebbe in dito , 

Come a tutte le fpofe fi fuol fare • 

Non 
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Non fo già chi lì Ila moglie O marito,.. 

Perchè fon mafchj il Doge eilmare; e i’ fento. 
Che in tal forma fposarlì è proibito. 

Ma , che dich’ io? va ben 1’ accafamento: a . 
La Repubblica il Doge rapprefenta , 

E fpofa egli per lei quell’ elemento . ■ ■ » 

Bene : pur tutto ciò non mi contenta , 

Perchè fé la Repubblica è la Spofa , 

Com’ ella a dar 1’ anello fi cimenta? 

Al mare toccherebbe a far tal cofa : 

Lo fpofo all’ ufo noftro è quel , che mette 
- L’ anello in dito a quella , eh’ egli fpofa . 
Balla , in. quella funzion non fi reflette 
Più là : fi getta quell’ anello : ed io 
Stavo per ciò vedere alle velette . 

Ma , benché vicin folli , e avelli il mio 
Occhiale in mira, pur nulla non vidi: 

Udii bene un grandiflìmo gridio. 

Un viva udii , a cui fer ecco i lidi 
Per P allegrezza , che ciafcun fentiva 
Dell’ unione di due fpofi sì fidi . 

Dopo a San Niccolò del Lido arriva 

Il Doge: e gli và incontro quell’ Abate, 

Il quale e mitra e pivial veltiva. 

E qui riceve fua Serenitate , 

Che feende col Senato , et ode mefla , 

Una di quelle, che chiamiam cantate. 

In quello ( perchè tutta in chiefa ammelfa 
ElTer non può la gente, che vienlà. 

La qual per tal ragion non vi s’ apprelfa) 

Un piacevol parteggio allor fi fa 
Di gondole e peotte , in fu e in giù , 

Ch’ c un de* begli fpalfi in verità . 

Finì- 


DiQitized by Googl 


CAPITOLO Vili, 6 3 

Finita , eh* è la melTa , monta sii 
Di dove fcefe il Prencipe, e il Senato , 

E per un anno non vi torna più^ 

Sbarca al Ducal palazzo, e preparato 
Ha quivi un folennilfimo banchetto 
Pe’ Nobili , che V hanno accompagnato . 

Di guftarlo col guardo ebbi diletto, 

E dimolto col nafo n’ alTaggiai ; - 

Colla bocca però viene interdetto . 

La piazza di San Marco , e come mai 
Di botteghe è ripiena e mercanzie 
Varie , diverfe e in quantitate alTai ! 

Quivi fon d’ ogni forte mercerie , 

Pannine , drappi, veli , armi , pitture, 

Occhiali , libri , gemme , argenterie , 

Frange , tele , ricami , dite pure , 

Chiedete e domandate , troverete 
Tutte le cofe, che vi fon ficure . 

Oh quante voglie vengono ' oh che fete 
Fan quelle cofe ! e più d’ un ne torrebbe ; 
Le sbircia e tocca , e poi non ha monete . 
Credo , che quella fiera fi potrebbe 
Laggiù moftrare all’ anime dannate , 

Che un tormento di più quello farebbe. 

Là palfeggiin per tutto mafeherate 
Putte , puttazze., puttine , e puttane , 

Il fecolar , I’ abate , il prete , il frate . 

Per le cafe nè men vi reità il cane ; 

Va in mafehera egli ancor, cred' io, col gatto: 
Pochi di mafeherarfi , o niun rimane . 

Finito tutto ciò, eh’ io v’ ho ritratto , 

Il dopo delìnar valli a Murano, 

Che di qui è difcolto un breve tratto. 

* Qui 
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Qui la fragilità del fallo umano 
S’ olTerva ; mentre qui fanfi critlalli , 

Che preft# rompe , chi non pofa piano . 

Qui Tuoni fi fentiro , e vedder balli : 

Qui le folite gondole e peotte : 

Qui un continuo gridar : Scia , premi , fiali! 
Fintantoché cosi fi fece notte , 

E a Venezia ritornano di nuovo 
Tutte le barche a truppe , a fchiere , a frotte 
Qhe è quanto di tal fella a dir mi provo : 
Dopo quello ho veduto 1* Arsenale , 

In cui per lo llupor non mi ritrovo. 
Dimoltra quello , quanta fia e quale 
La grandezza di quella Signoria , 

Che in ver fi moftra in ciò più che reale • 
Converrebbe far una diceria , 

Al par di quella del Dottor Graziano : 

E poi non faper dir quel , eh’ egli fia. 

Però con buona grazia m’ allontano 
Dal favellarne . Ho villo anche il teforo 
Di San Marco , ed anch’ elfo ha del fovrano 
Non tanto , perchè fia copiofo d’ oro , 

Di perle, di rubini, c diamanti, 

E d’ altre pietre d’ ottimo lavoro i 
Mi perchè gran reliquie ancor di Santi 
Vidi , e di quelle mfigni e venerande , 

Più d’ ogni luogo , che d’ averne vanti . 

In formila può da tutt’ a due le bande 
Qui foddisfarfi un bacchettone avaro ; 

Colli , fc v* è qualcuno , in quà lo mande • 
Del relto, villo tutto , io mi dichiaro," 

Che per colui , che qui non ha negozio , 

Di trattenerli più non avrà caro. 
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Io, che fon un di quelli , da buon fozio 
Giuro di non faper finire il giorno; 

Mi vien 1* accidia , e mi divora 1* ozio* 

Qui chi pretende far lieto foggiomo , . . * 

Bifogna far due cofe ; una giocare : ; ' 

L’ altra ve la dirò , coiti’ io ritorno • 

La prima non mi piacque mai di fare : 

La feconda non debbo; ho già obbligato ; 
Tutto quel, che ci va per tale affare. 

D’ avere udito , mi fu molto grato. 

Che il noftro caro Signor Alamanno 
Ci fia rirefo , e tolto a San Miniato • 

Può effere , che ciò gli fia di danno ; 

Ma ancora di quiete gli farà, • 

Ch’ è quella , eh* io piò ftimo a capo d‘ anno* 
Abbia pazienza, non arricchirà., _ t r) 

Ma darà in pace : e lafci far giudizi* 

Al boja , che nè meno égli la fa • 

Goda nel fuo Villino ogni delizia; 

Lì ci afpetti ambedue , che lì faremo 
Uno sfregio fui grugno alla meftizia. 
pelle minchionerie racconteremo , 

Di quelle , che fi fanno tutto dì , 

E ferapre delle frefche n’ averemo . 

Altre nuove di quà : Mercoledì . 

Sulle quattr’ ore un po’ di terremoto 
Da ciafchedun ( fuor che da me ) s’ udì • 
Quel fentir le muraglie avere il moto , 

Crollar le porte , e barellare i piani , 

Fece più d’ uno diventar divoto . 

Di più 1’ Eccellenti Almo Pifani , 

Di San Marco farà Procuratore, 

Che feguirà tre dì dopo domani. 

E Farà 
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farà I* tngreflb con un gran romore, 

Perchè ha danari, e volontà di fpendere, 

E a tempo e luogo gode, farli onore . 

Se già il Senato non gliel. vuol contendere; 
Che le pompe fra lor s' hanno a lafciare , 
Nè fi voglkm fra loro il fumo vendere • 

A’ foréftieri sì le lafcian fare t 
Quefti profondan 1’ oro a lor talento , 

E faeeian gala pur, quanto lor pare . 

Bell 1 accortezza , e sano intendimento • 

Il denar proprio non lafciare ir fuori , 

E far quello d’ altrui reftar quà drento » 
Son pur dilcreti poi quefti Signori , 

Vivono, e lafcian viver ciafcheduno 
• In pace, fenza guai, fenza rumori» 

Qui non badali a’ fatti di nefluno. 

Sia nobil , guitto , vetta bene o male , 

E porti anche il mante! di Lionbruno; 
Digiuni , o faccia fempre Carnovale : 

Sia vitto Tempre in Chiefa , o nel bordello r 
Viva da uomo, o viva da animale; 
Nettuno gli entra in . .» , batta,/ che quello 
Non entri nel politico governo. 

Dopo face* egli quanto sa di bello» 

Penli al ben temporale , al bene eterno , 

A modo fuo può ire in Paradifo , 

E- non a modo d' altri ire all’ Inferno» 

In fomma qui a nettun li guarda in viso : 

E per chi fruorer vuol la foggezione , 

Più di qut fto non c' è luogo precifo» 

Come ho detto però , quelle perfone , 

Che non ci han che far nulla , a dire il vero 
Sarà lor cortclia , fe faran buone • 
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V ozio andrà fopra lor pigliando impero : 

E di que’ due negozi già accendati » 

Qualcun ne piglierara per lor mefti^ro * - ■ 
Natura inclina al male , e fpalancati 
Benché ftian lémpre i Templi a far del bene , 
Dal foreftier fon quelli i men cercati * 

Anzi, per far giuftizia al ver , conviene , 

Che io non manchi di farvi palefe , 

Qual foda divozión qui fi mantiene. 

II rifpetto , che portali alle Chrefe 
E' maggiore del nollro : e in verità 
La confulione e lo ftupor mi préfe - 
Senz’ altro fine non ci $’ entra quà , 

Che per udir la Santa Mefla , e fare 
Quanto chiede di più vera bontà • 

Le femmine non vengonfi a guardare , < 

Perchè han coperto totalmente il volto v 
E ancor chi voglia non le può sbirciare. 
Solo al gran Dio tutto 1’ offequio è volto : 

Ed oh vergogna noltra t che per darlo 4 - 
Talora ad una donna , a lui vien tolto • 

In fomma fol qui s’ entrai venerarlo, \ 

Non ad offender più con doppio errore. 

Lì, dove gir fi dee, fol per placarlo. 

Se non per altro, egli avrà fcmpre a cuore 
L’ Adria di foftener , s’ ella in effetto 
Della cafa di lui foftien 1' onore. 

Del rtfto dopo, eh’ averà il fuddetto 
Procurator fatto il folenne ingrcfTo , 

Che io curiofo di vedere afpetto , 

Spero di rivedervi più dappreifo , 

Ed a quattr' occhi molte cofe dirvi , 

Che in carte non mi compie il dire adefTo ; 

E z E 
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E mentre pien di zelo d’ ubbidirvi » 

Attendo i voftri cenni avidamente, 

Refto con umilmente riverirvi. 

Venezia il giorno ventitré prefente 
Del mele , in cui cantan con dolce metro 
Gli afini , 1’ anno undecimo corrente , 
Con diciaffette fecoli di dietro . 
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ALV ILLUSTRISSIMO SIGHORE 

ALA MANNO 

MINERBETTI 

N OBI L FIORENTINO- 

Eletto Vicario dignijjtmo della Cittd di Ve - 
fcia > V anno 1698 « * 

CAPITOLO IX. 


V Oi parti fte , Signor » con tanta fretta , 

E così innanzi giorno , eh’ io lafciai 
Tutto quello di far, che mi s’ afpetta. 

A buon’ ora , egli è vero , io mi levai ; 

Ma che di Maggio Alile quindici ore 
Voi vi partifte : e chi il credeva mai ? 
Giuntò alla voftra cafa ; ed , oh dolore ! 

Solo la cafa ritrovai ; ma drento 
Però non v’ era il fuo, e mio tògnore . 

E che voi non vi fofte , un argomento 
Ne feci: dall’ udir, eh’ er’ ito altrove; 

E reftai di ciò pago , ma feontento • 
Riconobbi beniflimo alle prove , 

Che la cafa era lì ferma rimafa : 

£ eh' ella con chi n’ dee non fi muove .' 

E ^ Quin« 
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Quindi là mente mia fu perfuafa. 

Che 1’ uom incti di una chiocciola è abortito; 
Che s’ ella parte , feco va la tafa . 

Ora balla , eravate voi partito : 

Ed io 1’ error majufcolo commeffi , 

"Del qual provo un rammarico infinito. 

Ira pur neceffarìo , eh’ io vi delfi 
Un buon viaggio tanto fatto : e poi 
In tenere parole prorompe Ili . 

E me in penfar che lafcìavate voi , 

Gridali!: Ahi crudelilfima partenza, 

Tu fe* tu quella , che dividi noi ! 

Qui piagner Infognava in cofcienza : 

E nel 'verfare i liquefatti argenti, 

Dir finghiozzando : Ahi villa ! ahi conofcenza ! 
JVIa fe non ebber luogo ì miei lamenti 
Alla voftra prefenza ,■ non penfiate , 

Che follerò perciò men duri o lenti. 

Quando arrivai, bifogna , che Tappiate, 

Che in non trovarvi mi fentii n’ un tratto 
Rellar tutte le membra intirizzate . 

Chi mi vedde, ni’ attella , che in tal atto 
Io parvi un’ Arianna abbandonata, 

( Btnchè nel vifo non pareli! affatto ) 

Sì sì colei parv’ io , che risvegliata 
Tefeo non trova , eh’ eravate quello 
Voi, che la fuga avevate pigliata. 

Mi fcarmigliai del crin 1’ aurato vello, 

( Voglio dir la parrucca ) e al fiero avvi f» 

La zucca mi grattai come un monello . 

De’ pugni mi farei dati nel vifo. 

Per caftigar la troppa mia tardanza. 

Che fenza me v’ avea da me divifo.- 
*•■■■' - Ma 
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Mi non to feci a d'rvcla in fufìanza. 

Perchè di rimediare ebbi concetto , 

Con più bel modo a tal malacreanza . 

Di'ti al mio cuore; Efcimi tu d i petto. 

Va per le polle , tu mio fido metto , 
Vanne, e raggiugni il mio padron diletto 
E fe v’ avelie fuori del caletto 

Gettati gli occhi , v’ avertile villo , 

E ben riconofciuto , eh’ era deflb • 

Era il mio cuore addolorato e trifto , 

Che per la vi» vi corfe Tempre allato : 

E voi, Dìo fa, fe ve ne fiate avvillo. 
Egli vi ha fino a Pefcia accompagnato , 

Con mille augurj di felicità, 

Per foddisfare a quanto ero obbligato . 

E prima eh’ ei lafciaflevi coftà 

Per confolare il mio grave dolore , 

Vi racchiufe in fe fteflo, e tornò in qui . 
Sicché voi liete in Pefcia e nel mio cuore ; 
Siete in quella , del Principe per grazia ; 
In quello, per miracolo d’ amore. 

E quello lenitivo , la disgrazia 
Fa eh’ io non Tenta d’ avervi perduto: 

Mi appaga alquanto si , ma non mi fazia 
Felice Pefcia, oh tu ha’ ben avuto 
Il tuo Vicario ! Io non fo per dire. 

Un come voi la non 1* ha mai veduto • 

Di defiderio mi fento morire; 

Perchè non m’ è permeilo di fapere , 

Quel che voi fate , e quel che dite , udire 
Quando prò Tribunal fiere a federe. 

In abito folenne di Vicario, , 

Jifogna , che facciate il bel , vederci 
E 4 
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£ che con volto intrepido e non vario 
Otterviate , che corra la giuftizia 
Sempre a diritto , e non per lo contrago t 

Badando, che denari ed amicizia 

Non le rompano quel , che voi fapete , 
Come fegitir fuol per altrui malizia ! 

So chi voi liete , e io che voi vorrete, 

Ch’ ella adopri a pefar colle ftadere 
Piìl le ragioni altrui, chele monete. 

Tutti averanno addio il lor dovere ; 

Perchè al.figliuol di voftra madre affé, 
Poche fé gliene potton dare a bere . 

E per punire i rei misfatti , fe 

Non avelfe più fpada , a voi s' afpetta 
Il provvederla , che n’ avete tre . 

Tre fpade avete nella voftra eletta 
Avita infegna : una di quelle in pretto 
Datele, acciò non pigli mai 1' accetta . 

La giuftizia così rimetta in fefto , 

Comincerà a trovarli a mano a mano : 

E a voi 1* obbligo avrà di tutto quello • 

E il credere di corromperla fìa vano , 

O per via di timore o di fperanza : 

O per forza di fparagi o trebbiano. 

Nè più li potrà dir con tal baldanza , 

Che San Donato rompere a San Giulio 
Il capo fuole , come in oggi è ufanza . 

In fomma la Giuftizia ci avrà gallo: 

E credo tornerà fra noi quaggiù , 

Di dove li fuggì con fuo disgufto. 

Ritirata nel del ftaflì laflù : 

In terra più di lei non ce n’ è tiracelo « 
Ni chi ì* intenda, o chi la voglia più. 
k Ondf 
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Ónd’ fella non vuol mai , che un afinaccio , 

Che non la fa , e non la lafcia fare , 

La ftraoazzi , per far di fuo capaccio . 

E nel mondo , eh’ eli’ abbia a ritornare 
Noi credo mai , Ce un dì non fi ragiona , 

Che in mano a un galantuomo eli’ abbia a dare* 
Ma pur vi diede , e fu nell’ ora buona , 

Che diede in mano a voi , inoltrando il cielo , 
Quanto gli è grata , e che non 1’ abbandona . 
Ben daretevi voi con tutto zelo 
A farle far nobil comparfa e rara , 

E che fi vegga non fott’ ombra o velo. 

Ella per vo-i viepiù gradita e cara, > 

Sarà a’ buoni v e più da’ rei temuta , 

Farà voi noto al mondo, e >sè più chiara* 
Oh , che fortuna , che v’ avete avuta 
Di palefar qual fenno fi nafeonda 
In una tefta , ben non conofciuta. 
ìo l’ ho caro, ftracaro : e in fen m' abbonda 
Così la gioja,*che trabocca Fuore , 

E per tutto m’ imbrodola, e m’ inonda * 

Ma non fol liete voi per farvi onore , 

Perchè ben giuftiziata fia la gente , 

E non abbia de’ bindoli timore; 

Che conofcer faretevi egualmente 
Per mille doti a tutta perfezione , 

Che ftanno in voi congiunte unitamente - 
Qijal farebbe la ftabile attenzione 
A’ negozi divertì ed infiniti , 

E venirne di tutti a conclufione ! 

La copia de’ ripieghi e de* partiti , 

Per aggiuftar con garbo e leggiadria 
Le differenze , e toglier via le liti . 
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Se ne ricorda ben h Mercanzia , 

Che non v* ha piìl de* Sei : ed or di frefeò 
Se ne ricordan gli Otto di Balia ; 

Dove nrl lucco infagottato a defeo, 

V’ è 'alun , che propone e dice eofr , 

Che farian beftemmiare un San Francefco. 
Ma fra le opere più maraviglìofe , 

Che rifplendono in voi , quella prevale , 
Che è una in ver delle miracolofe : 

Voglio dir’ io , quell* oprar coll* ale , 

Come voi fate per la gran prefttzza. 

Della flemma nemico capitale . 

Qual pena prova mai nella lunghezza 
la voftra detta e rifvegliata mente , 

A dar fine agli affari a un tratto avvezza! 
Oh quelle genti neghfttofe e lente, 

Che un difeorfo lunghiffimo vi fanno, 

E alla fin non concludono niente , 

Oh quanto quelle , Signor Alamanno , 

Vi debbon tormentar! vi compatifeo; 

Che in un eh* è pretto , fo che effetto fanno 
td io appunto , che non la finifeo , 

E vi trattengo fenza fondamento , 

Il tempo preziofo vi rapifeo • 

Quel tempo , che fen fugge come il vento , 

E che voi sol pel Pubblico fpcndete ; 

Sicché per voi non rettane un momento • 
Sarà meglio pertanto, eh’ io mi chete ; 
Oltredichè fo , che per gran modeftia 
Le voftre lodi udir voi non potete. 

Ed io non m’ avvedeva ( oh fon pur beftia ! ) 
Che il trattener chi alla Giuftizia affitte. 
Non è divertimento, ma moleftia. • 

Ma 
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Ma V error mìo fu tutto , come udifte , 

Effetto d' un amore, mefcolato 
Con un fiero dolor , perchè parti He . 

E così mentre , eh’ ho inventariato 
Vollre prerogative peregrine. 

Ho divertito me, fe ho voi tediato. 

Anzi Tappiate , che ho trovato in fine 
Per confolarrai in quella voftra aflenza , 

Un nuovo ftrattagemma fopraffine . 

So , che la generai foprintendenza 

Delle al Signor Giovanni del villino , 

Che avete poco fuori di Fiorenza . 

A quello fpeffo fpeffo m* incammino 

Col predetto Signor , voftro e mio amico i 
E così panni Ilare a voi vicino . 

E quivi entrando in ogni buco, io dico: 

Qui il Signor Alamanno parteggiava : 

Qui {lava a rimirare il colle aprico. 

Quell’ è la fala, ov’ egli definava : . 

Quell' è la camera, ov’ e®li dormiva; 

E quell’ è il letto , dove fi sdrajava . 

In quello gabinetto digeriva 

I più fcabrofi affari , e lludiando 
Qui le dilficultà tutte fupiva . 

Così le voli re gella meditando » . 

In quella villa , dov’ oggi fon giunto , 

Mi vado qualche poco confolando . 

E chi fa, eh’ ov’ io ferivo in quello punto» 
Quello non lia quel tavolino, quelló 
. Dove {lavate a fcriver perlappunto ? 

Tu puoi di dubbio , o tavolin mio bello , 
Cavarmi * ed appagare il defir mio : 

Parla , e rifpondi a quanto ti favello • 

Ma 
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Ma tu ti mollri , a dirmelo , reltfo 

E non vuoi dirmi , che se’ quello a un tratto, 
E ti vergogni perchè t’ adopr’ io. 

T’ hai ragion , tu facefti un mal baratto : 

Sopra te fcrilTe un uom’cofe di fondo: 

Or ci scrive fandonie un arfasatto . 

Io vorrei darvi le nuove del mondo ; 

Ma al Signor Giovanni 1’ ho lafciate: 

Egli ve le darà , che n’ è fecondo . 

10 dirò fol , che tutte le giornate , 

Che in quella voftra villa liam venuti , 

Sono (late dall’ acqua accompagnate • 

Tutti gli spalli noi ci abbiamo avuti : 

Fuori di cafa un piè non s* è pofato ; 

Nè mai Luna, nè Sol fi fon veduti . 

Verbi gratta , oggi è Tempre diluviato ; 

Ma nondimeno ci fiam divertiti, 

Or s’ è dormito , cd or s’ è bellemmiato . 
Dicon quelli villani piò eruditi , 

Che quelle pioggie bagnano il terreno , 

E che i grani s’ immollano, e le viti. 

Ci toccherà però di molto fieno : 

Quello del vollro prato è bello alTai ; 

Se lo volete, ve lo mandereno. 

Ma per dirvela ( com’ io m’ informai ) 

Lardatelo ftar quà ; eh’ e’ vuol valere , 
Perchè gli afini crelcon piò che mai . 

Di gran baccelli s’ averebbe a avere ; 

Perchè le fave son andate bene : 

E ce n’ è delle belle da vedere. 

11 prezzo de’ carciofi fi mantiene , 

E più di quel che meritano è caro : 

E ciò la llnna fa , che fe ne tiene • 

Quelle* 
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Quefto è quanto ho da dirvi , o padron caro. 
In materia d* azienda e buon governo : 

Del refto Maggio ha vifo di Gennaro . 

Siamo di Primavera, e par di Verno . 

Quanto più piove , crefce più 1’ arsura : 

E in mezzo all* acqua afciutto ognun difcerno 
Stravaganze ci fon fenza mifura : 

Si confondono i tempi e le ftagioni .* 

Per chi disgrazia è ciò , per chi ventura • 
Ventura quefto freddo è pe’ crefponi ; 

Giacché in tal tempo 1* adoprargli increfce ^ 
E quanto men s’ adopran , più fon buoni 
Difgrazia poi per le faje rovefcte , 

Alle quali , fe manca il lor ripofo , 

Di durare un altr’ anno non riefce • 

Ma di rompervi il capo ancora i’ ofo: 

E pur non ci ho che dir, io non faprei;« 

E n* è cagion quefto tempo piovofo-; 

Che fe fulfe altrimenti , me n’ andrei 

Qui col Signor Giovanni un poco a fpaffo. 
Che vi fallita cinque volte e fei . 

Vi riverifee il Padre Abate graffo. 

Quegli , che agli occhi tien 1’ invetriate ; 
Che vi lafciò con quella fcrirta in affo. 

Con quella fcritta , fe vi ricordate , 

Alla qual teftimonio fu con me 
Quel Prete, Cappellan , Dottore , Abate ; 
Che conteneva , che per anni tre 

Pigliavate una villa, che non c’ eia. 

Ma s’ aveva a far a polla , e non li fe • 

* Vi fa in oltre una lunga tiritera 

Di ceremonie quel buon Marcantonio , 

Che in fretta a voi di cedere non fpera; 

Perch* 
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Perch' egli è più veloce d’ un Demonio ; 

E quando feco andalte a degnare 
Da quel Prior , ne falle ttftimonio ; 

Che non avelie tempo di mangiare. 

Giacché a tavola andando a diciott' ore , 
Vi rizzafte-, eh' er’ otta di cenare. 

Vi fa un faruto anche il detto Priore , 

Che rTGran Turco Ecclelìallico il dirò , 
Mentre ha il ferraglio, come il Gran Signore 

In quelle donne del Prior però 
Il paragone mal fe ne ricava ; 

Non han che far colle Sultane , oibò . 

Di donzelle quell' è una certa cava , 

Che polfon' ir,fenza temer di male, 

A mezza notte al forno per la fava • 

10 poi con un inchino madornale 
Tutti gli offequj miei offro divoto 
A piè del Pilcienfe Tribunale, 

11 Gran Vicario adoro, e fciolgo il voto* 
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ALV ILLUSTRISSIMO SIGHORE 

(FRANCESCO 

REDI ' 

NOBILE ARETINO. 

In lode del Dormire • 

CAPITOLO X. 

S Arebbe un grand’ errore a mio giudizio. 

Se il Dormir non lodafli a più potere ; 

Che fra gli altri mi fece un gran ferviziq* 
Signor Francesco y avete da l'apere , 

Come voi Cete in Pifa; ond’ è che io, 
Quàfsù in Firenze non vi fo vedere. 

I Che ft’ dunque il dormire? egli m’ offrio 
In fogno voi medefimo : e t’ gridai : 

Buondì a volignoria , o padron mio • 

1 Che è di lei? Che fa ella? E tu che fai? 

Mi replicafte tutto allegro e lieto s 
E così entrammo in altri gineprai. 

Allorch* io mi d- ftai , quanto inquieto 
-Fui , vedendo fparire un mio padrone , 

Verfo me sì amorevole e difcrcto * 

^vefs’ io pur dormito , e la vifione 
Fufla durata ancora , i* non farei 
In quella così gran confuùone . 


Oh 
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©h Dormir preziofo ! quel tu Tei , 

Che puoi farci goder contenti veri , 

E merti la man dritta infra gli Dei. 

L» turba di sofiftidir penfierr 

Da te fta lungi ; t il corpo afflitto gode 
Di quiete foave i pregj interi. 

E chi dar ti può mai la degna lode , _ 

Dolce Dormire , allorché tu mi togli 
Ogni amara paflGon , che il cor mi rode ! 
Dalle miferie mie tu mi difcioglr , 

E mi doni al ripofo , e mi ripari 
Dalla fatica c da mill* altri imbrogli. ^ 

In quel mentre mi mandi i tuoi piti cari 
Miniftri e figli col gentil Morfeo, 

A dilettarmi con asoetti varj . 

Ora feorgo un vaftiflìmo Eritreo, 

Or urta folta felva ; or par vedermi 
Qualche non più veduto CololTeo . 

Or mi metto in viaggio , e i prè ftan fermi : 
Ora volo fenz' ale , or folco 1’ onde , 

Senz’ adonrar barchette o palifchermi . 

Parlo , e non m’ affatico , e chi rifponde , . 
Afcolto, e vedo, ed ho gli occhi ferrati s 
Or mi trovo tra’ fiori , or traile fronde , 

E mill* altre delizie c fpaflì grati , 

Ch’ io lafcio per non far la filaftrocca , 

Che fanno i ciarlatani feioperati . * 

Talvolta il grillo, o mio Dormir, ti tocca. 

Di farmi far da qualchedun paura : 

E fento un , che mi zomba; e che mi chiocca 
Or fai fentirmi un uom tutto bravura, 

Che in tirarmi fioccate fi traftulla,. 

E par, che mi fpiani ogni coltura . 

Sta 
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Sta la per/ona mia timida e grulla • 

Mi defto /paventato , e allora imparo, 

Che tu mi burli, e che non è ver^ nulla* 

Un lazzo ancor mi fai, che m’ è più caro, . 
Quando in fogno mi moftri non lontano 
Una gran borfa piena di danaro . 

Io corro lefto come un capitano : 

La piglio , e poi mi fveglio fcipccamente , 

E mi .ritrovo col coltrone in mano • 

Che s’ io dormirti , non faria niente : 

Lo ipropofito è mio , che -vò a dettarmi , . 

E mi perdo ogni bene immantinente. s . 

Io fo fparir que’ fogni , eh’ a giovarmi . 

Tu m’ .inviarti , tutti bizzarria , , , 

Che v'engon fenza fpefa a dilettarmi . 

E in veritade a quefti fi dovrfa v> 

Dar lode ancora, e dir, che cofa bèlla 
E quanto mai giovevole a ognun fia ! * 

Ma di elfi da me non fi favella, 

Perchè il Leopardi già le lodi loro 
Fe in rima Etrufca , e quanto può gli abballa* 
In fomma il Dormir cerca il mio riftoro 
Sempre e fe da me vien gente odiofa , 

Prefto levarmi fa da tal martoro . 

Se in quel tempo vo’ fare un’ altra cofa , 

Fo rifpondere a quello , eh’ ha picchiato ; 
Signor , perdoni , aderto fi riporta. 

E in udir quefto , non v' è malcreato , 

Ch’ abbia di replicar tanto ardimento ; 

Così è il Dormir temuto e rifpcttato . , 

Nè folo un uomo , ma dee ftarfi attento 
Ancor un cane a non fvegliar , rte donne : 
Ed è quefto un antico avvertimento . 
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O Dormire , al defio noftro conforme , 

Che ci viene fugli occhi a comparire •, 

Solo per util noftro in varie forme ; 

10 certo non faprei come ti dire : 

Ti chiamerò lollievo de’ mortali , 

De’ briachi giulebbe ed elifire , 

Soprattieni de’ guai, tregua de’ mali. 

Sparto de’ vecchi , pace de’ bambini , 

Agli uòmin neceflario e agli animali * 

Ogn' altra cofa cotta de’ quattrini : ’ 

E il Dormir Tenia fpefa ognun lo prova : 

A ufo 1' hanno i ricchi e i poverini. 

Liberale e gentile a tutti giova : 

E non occorre dir, io non ho Ietto; 

Perchè il Dormir per tatto fi ritrova. 

Si trova , ove non è càfa nè tetto , 

Sul prato , in piana terrà , * n filila paglia , 
In carrozza, a cavallo, ed in barchetto. 

11 buon Dormire i duri farti agguaglia 
Alle piume più morbide : e tal forte 
óttien chi più lavora , e più travaglia . 

Chi lo fece parente della Morte 

Venga , eh'- io gli vò dare una mentita , 

E per falfario metterlo alla corte. 

Perchè folo egli è il padre della vita ; 

E voi ben vi farete ritrovato , 

Ad ogn’ infermo a far quella ftampita : 

Stanotte , com’ avete ripofato ? 

, Se rifponde di sì , fenz’ altro intoppo , 

Fra pochi giorni è bello e rifanato . • 

Dunaue che medicina , e che sciroppo ! 

Solo il Dormire è quello , che fa prò: 
Qualcun lo provi , e me lo dica doppo. 


Digitized by 


CAPITOLO X . *3 

Oh faggio Endimion , che domandò 
Di dormire in eternò ! e Mona Luna , 

Che gli voleva ben , glielo impetrò . 

Deh s’ io non pollo aver tanta fortuna ; 

Di Scipione il dormire avelli almeno : 

Delle gran doti fue chiedo 'quell’ una. 
Ancor’ io forfè qualche fogno ameno 
E lungo quanto il fuo forfè farei , 

Di mifterj bellilfimi ripieno. 

Ma fe il Dormir non ho , com* io vorrei , 
Piglierò quello , eh' è permeilo avere, 

A difpetto de’ fati avverti e rei . 

Dorma pure chi può fenza penliere. 

Nè Ila ballante un tiro di cannone 
A torgli un così lecito piacere . . 

Per dormir non c’ è talfa nè penfione , 

Non c’ è gabella : e mancherebbe quella , 

Per guadare una tal confolazione • 

Si dorma lieti pure : ogni moietta 
Doglia retti dormendo foffogata : 

Dormiamo tutti , e becco a chi lì della • 

1 Giudici , che ben 1* hanno ftudiata , 

Fanno dormir le caufe : e per rilloro , 

S' è la Giuftizia ancora addormentata. 

Sia giorno feriato o di lavoro , 

Non li rifveglia , fe non quando il Sole 
Le dà negli occhi co’ fuoi raggi d’ oro • 
Abbiali la ragion quei , che la vuole ; 

Sol per dormir fi duri ogni fatica: 

Di chi non dorme , oh quanto me ne duole ! 
A che ferve che un povero mi dica ; 

Io non ho da mangiar , nemmen da bere ; 

Io gli rifpondo : Iddio ti benedica • 

F a 


Ma 


$4 PARTE TERZA. 

Ma quando fegue a dir colle preghiere : ^ 

10 non pollo dormir, quando vò a letto. 
Onde veglio le notti intere intere ; 

Allor’ io fento un non fo che nel petto 
Di più compaflìon per quel martire , 

E fo la caritade al poveretto . 

Stare nel letto, c non poter dormire. 

Oh gran tormento ! onde per quello è mollo 
Fra quelle tre gran cofe da morire. 

Perchè il dormire è del mangiare ifteflb 
Più necelTario alfai : e il negar quello , 

A qualche pazzo farà fol concelfo . 

Se 1* uom nungi alfe , e ftelfe Tempre dello , 

11 cibo non avria la digellione ; 

Ergo egli creperebbe prello prello. 

Dove trovate pur fi fon perfone , 

Ch’ hanno dormito i meli interi c gli anni, 
Senz’ aleggiare nè pure un fol boccone . 

E quelle non fon favole , nè inganni : 

Non c’. è fiato Epimenide Candiotto , 

Che dormì Tempre per cinquansett’ anni > 
Che forfè i Lucumienfi non llan fotto , 
Dormendo tutto il Verno come i tallì, 

Senza mangiar nè ber , fenza far motto ? 

Ma ogn’ altra prova o efiempio fi trapali! ; 
Nota c la Storia de’ fette Dormienti , 

Senza portar di più fcritture i palli. 

E fe in quel pomo non metteva i depti , 

Ma fol dormiva il noftro antico padre ; 

Oh noi felici miferi viventi ! 

Di maniere vaghi Ifime e leggiadre , 

Mentre dormì, nata fi vide al fianco 
Èva, eh’ a lui fu moglie, e a tutti madre. 

Dor- 
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CAPITOLO X. 8; 

Dormito avefs’ ci piti , mangiato manco 
Senza fatiche far diforbitanti , 

Da morte fi rendea libero e franco . 

Mai non muore chi dorme : e tanti e tanti , 
Che noi chiamiamo morti, non fon morti. 
Ma fappiate , che dormon tutti quanti . 

E che fia ver , mille epitaffi ho fcorti 
Sopra i fepolcri , che quant’ io v’ attefto , 
Comprovano , e fan veri i miei rapporti . 

Concludon tutti , fenza dire il rcflo : 
Obdormivit m Domino , quel tale : 

In fonino pacis requievit quello . 

Però udirete in ogni funerale 
Dirli ( fol perch’ e’ dormono ) a* Defonti 
Requiefcant in pace in generale . 

Il dormir dunque , a far ben bene i conti. 

Ci fa immortali : e frali’ opere pie , 
Permettetemi ancora eh’ io Io conti . 

O chi dormille tutto quanto il die , 

Non farebbe giammai opre cattive , 

Avrebbe in tafea il diavolo é le fpie ! 

Felice quegli , che dormendo vive : 

Ch’ è d’ effer galantuom legno llupendo ; 
Anzi mi par, eh’ all’ clfcr Tanto arrivé . 

Più d’ un, per le fue gefle riverendo. 

Godè di milleriófe apparizioni , 

E gli arcani del del Teppe dormendo. 

Se noi bramiamo dunque d’ efler buoni , 
Sempre dobbiam dormir, e giorno e notte» 
E così fuggi rem le tentazioni. 

Ma non facciamo , come a tutte 1* otte 
Veggiamo alcuni fare , il dormi al fuoco : 
Perche quei furbi fon di- fette cotte. * 

F l II 
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Il fìnger di dormire è un trillo giuoco , -, • 

Come facca la gatta di 'Mafino , 

Per dar’ animo a’ topi appoco appoco ; 

Che fidandoli qualche topolino 

Di quel dormir bugiardo , ella la zanna 
Stèndeva a un tratto addofTo a quel mefchino • 

Col dormire in tal guifa , altri s’ inganna . 

Deh il prollìmo così non offendiamo , 

Pérch’ eli’ c cofa barbara e tiranna . 

Signor Francesco mio , davver dormiamo ; 

Ma voì non vi vorrete addormentare : 

E fo , che indarno per dormir vi chiamo * 

V’ avete quella rabbia di fludiare 

Così fitta nell’ ofTa , eh’ io m’ avveggo , 

Che vq’ mi latterete predicare . 

Ma io , che imparo men quanto più leggo , 

Vo’ , che fol per dormir 1’ occhio lavori , 

Giacché per mio follievo altro non veggo. 

Altri brami d’ ornare il crin d’ allori , 

E di bere alla fonte d’ Elicona ; , 

Ch’ io poco apprezzo quelli vani onori . 

Di papaveri io voglio una corona , 

E bere del lor fugo un calìcione , 

Per eternar così la mia perfona . 

I Trezzenj ben’ ebbero ragione 

In confacrare al Sonno ed alle Mufe 
L’ ifleffo aitar , 1* iflefTa divozione . 

Quali , che il poetar le luci chiufe 

Voglia ad ogni altr’ oggetto , o veramente 
Maggior milìero in /atto tal fi chiuse. * 

Forfè voller inoltrar,’ che , fe la gente 
Vuole il poeta mifero e infelice , 

Ch’ ei pofTa alraen dormire agiatamente . 

r : j Non 
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Non a tifo però il proverbio dice : 
fortuna e dormi ; adunque eh’ e’ fi dorma , 

E fi fperi da ciò forte felice . 

E fe quell’ argomento non va in forma , 
Facciamovel’ andare in ogni modo, 

E fia del viver mio quella la norma. 

S’ attacchin pur tutte le voglie a un chiodo : 

Sol quella del Dormir , eh’ è (ingoiare , 

Io di cavarmi pienamente godo . 

Anzi fo conto, per poter ciò fare, 

E dormir fedo piò , eh’ io qon vorrei. 

Di mettermi in digróflo a indebitare . 

Pigliar danari a cambio a cinque , a fei : 

Roba a credenza , eh’ è più a buon mercato 
Ma la rabbia è , che io non troverei . 

Del redo i’ ho benifiìmo olfervato , 

Com* ogni debitore per lo più , 

Quand’ ha a pagare , è Tempre addormentato. 

E v’ è chi dorme , e tiene il capo giù 
In modo , eh’ a dar pur un foldo , oibò ! 
Pungolo , che lo fvegli , non vi fu • 

E fe d’ elfer dellato ei fofpettò , 

Da chi per forza a rifvegliarlo vale , 

Per dormir più ficuro in Chiefa andò . 

Ond’ è , -che invidiando un Dormir tale. 
Morendo un debitor sì fonnacchiofo , 

Uno volle comprarne il capezzale ; 

Perchè dentro crede vvi jl Tonno afeofo. 

Se con debiti tanti , non oliarne , 

Vi dorm) fu colui con tal ripofo . 

Oh Dormir vincitore e trionfante 
Di tutt’ i guai : chi cerca un ben maggiore 

*Di quello, è ben cervello ftravaeante. 
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Ma che fo ? non m’ avvedo dell’ errore '• 
Lodo il dormire , e non mi cheto mai : 
E delicato egli è , nè vuol romore . 
.Sicché , Signor Francesco , fé giammai 
Voi volefte dormir, s’ io lempre ciarlo, 
Non dormirete il poco nè 1* affai ; 

Orsù, dormite dunque, io più non parlo. 

e 

Al Medejtmo . 

. In lode della Mujtca • 

4 v CAPITOLO XI. 


Q uanto mi duole di non elTer mufico , 

Signor Francesco mìo ! quanto mi pento , 
-Che da piccìn non mi aggiuftò il cerufico! 
Or me n’ avveggo, eh’ ho la barba al mento. 

La quale mi farei puf rifpiarmata; 

Ed or mi reca fpefa c detrimento. 

In fontina , quando nafee fventurata 
Una peffona , fino a morte dura : 

E quefta è cofa già fpcrimentata . 

Guardate un caftratino ; oh che lindura ! , 

Non vi par’ egli un figurin di Lucca ? 

Si può veder più amabile figura ? 

Uditelo cantar, mai non vi ftucca ; 

Oh che invidia , ahi che rabbia allor mi viene. 
Per non poter’ anch’ io far , come Giucca 1 
Voi. mi potrefte dire: E chi ti tiene 

Di non porti all’ impresa , e in fpecie adeflo f ' 
Che il meftiero fi fa sì preflo e bene ? 

C\ 


CAPITOLO XI. 89 

Ci ho penfato ancor’ io , ve lo confcffo : 

E in vedere il norcino, ebbi opinione. 

Più e più volte di mandar per elfo. 

Ma mi ritenne, in diventar cappone, 

II dubitar dipoi non riufeire, 

E fvergognar sì degna profeflìone . 

E eh’ i’ m’ averti avuto a fentir dire. 

Che tempo , ftudio > ed altro in van perdei, 
E che neflìmo non mi può fentire. 

Egli è ben vero, che cantar potrei 
In contralto , in tenore , o pure in baffo , 
Se non pollo in fopran , com’ io vorrei. 

Ma perch’ ebbi la forte ad ogni parto 
Contraria, mi ritrovo una vociaccia. 

Da farli onere a cafa Satanaffo . 

Non Ha mai ver , eh' i’ abbia tanta faccia , 
Che ad un’ arte sì dolce c sì divina. 
Ingiuria e feorno così grande io faccia • 

Però , fe a profcffarla non m’ inclina 
L’ inabil voce , impiegherò I J udito , 

La Malica in fentir fera e mattina . 

Così , fe di cantar non m’ è fortito , 

Il canto m’ entri negli orecchi almanco 3 
E in tal guifa ne sazj i* appetirò . 

E dove feorgerò qualche bel branco 
Di quelli virtuoli mannerini , 

A bocca aperta llarò loro al fianco . 

Sarò ad udirlo a’ vefpri , a’ mattutini, 

E dentro gli lìanzorti e fulle feene. 

In camere fegrete e ne’ fellini . 

E quelle cantatrici così amene, 

Che vincono le Mufe nel cantare , 

Quelle Mufe , che vinfer le Sirene ; 
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Oh quelle sì ftarolle ad . afcoltare , 

Ch’ han facoltà ( sì dolcemente cantano ) 
Di far chi 1’ ode in vifibilio andare . 

Compatifco coloro , che s’ incantano , 

E che le feguon , come bracchi al fito , 

E che lor fervi e cicisbei fi vantano . 

Per fe ftefla la Mufica è un invito 
Troppo perfuafivo ; e più potente , 

Quando da bella bocca è profferito. 

Cirin pur dietro ad effe allegramente , 

Qual gira 1* Elitropio al Sole intorno, 

Qual la farfalla intorno al lume ardente* 

Vi fpendan , le regalino ogni giorno , 

E profondano tutti i lor danari : 

Tutt* è ben fpefo in un traftul sì adorno*. 

Sian i mufici pur graditi e cari 

A’ Principi , a’ Signori , a’ Titolati , 

E fi votin per lor fcrigni ed erarj • 

Oh veramente faggia Atene ! amati 
Furon così da te , che convenia 
Effer tutti alla Mufica applicati . 

I mufici mettevi in compagnia 
Delle perfone più famofe e note , 

E di chi aveva il don di profezia . 

Dove per non faper legger le note , 
Temiltocle per altro illuftre e chiaro , 
Annoverarti fralle genti idiote. 

Se tanto non mi folTe flato avaro 

Il deftin di foe grazie, e eh’ io poterti 
Senza rifpiarmo (pendere il danaro ; 

Non potrei far di men , eh’ io non tcneffi 
Per mio diporto un par di virtuofe , 

A dir poco, fc più non ne volerti. 


CAPITOLO XI. ft 

Ma perché il DiavoI Tempre mi s’ oppofe , 
Non polTo in quello , quanto vorrei , fare , 
Com’ io non pollo in dimolt’ altre cofe . 
Che del relto vorrei provvifionare 

Un caftratino almeno : e in dir caftrato , 

D’ un mufico pretendo di parlare .• 

Non già di quei , che pafcono fui prato : 
Bifogna ben diftinguer , perchè in oggi. 

Di lor ve n* è più d’ un provvifionato . 

Ma giacché non pofs’ io far quelli sfoggi : 

Per la Malica almen quel po’ eh’ i’ pollo. 
Farò in andar, dove udirò, eh* alloggi. 
Perchè fitta mi s’ è così nell’ olTo, 

Che Tempre , ov’ ella fia , n' andrò gironi 
Come va alla civetta un pettirofio. 

Sempre farò , dov’ un cantore intuoni : 

Dove udirò gli armonici contraili 
Infieme unirli in varietà di tuoni . 

Amor tu , che la Mufica infegnalli : 

E voi , Mufe , che pur mufichc liete , 
Fatemi dir di lei tanto , che balli . 

E tu , t fer Febo mio,quand’ avrò fete , 
Rinfrefcami coll’ acqua d’ Elicona , 

Acciò del mio defir giunga alle mete . 

E fe il mio merto a ciò far non ti fprona. 

Ti muova il tuo ’nterelTe : il protettore 
Tu fe’ di quella razza eletta e buona. 

Tu fe' mufico ancora , e il primo orrore 
Nel canto pretenderti : e fallo Mida , 

Che la fentenza non ti diè in favore .* 

E ne fan fede le dolenti ftrida 
Di Marfia fcorticato di tua mano , 

Quando teco-a cantar venne in disfida. 

. i ' Or 
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Or tu mi dei col tuo poter Covrano 
Per la Mufica aitar, tu più animofa 
Mia lingua far , che non ne parli invano . 

La Mirica non è terrena cofa , 

Giacche di lei , chi ftato fia 1* autore , 

La fchietta verità ci viene afeofa . 

Chi ne fece Giubal primo cantore , 

Chi Mercurio, chi Zctho ed Anfione , 

Chi ne chiamò Pittagora inventore . 

Chi P origine fua tenne opinione , 

Che fi a tratta dal batter de’ martelli, 

Che fanno i fabbri fenza difcrczione; 

Chi la cavò dal canto degli uccelli , 

Chi dalla fune quand’ eli* è tirata ; 

Tutti concetti veramente belli . 

Ma parmi la ragione più fondata , 

Che del canto e del fuon la melodia, 

Sia dal ciel folamente derivata . 

Nè d’ altrove fi può dir, eh’ ella fia , 

Giacché i cieli , che a noi pajon sì cheti , 
Si muovon fra di lor con armonia . 

Conterete lafsù fette pianeti : 

E la Mirica ancora ha fette corde ; 

Non ci è quello , crcd’ io , chi melo vieti . 

In tutto la potrei provar concorde ; 

Ma mi vo’ rifpiarmar quello martoro , 

Perch’ io non parlo con genti balorde . 

Infin di quello mondo il gran lavóro 
Manipolato fu ( coiti’ altri fcrifle ) 

Con artifizio armonico e canoro . 

Sì, dal ciel vien la Mirica: e chi ’l dilfe, 
Ditte anche il ver; giacché non fol diletto. 
Ma util reca, allorché uri mal *i- afflilfe . 


CAPITOLO X . 95 

La Mufica è un rimedio benedetto, 

Anzi miracolofo : e mille buoni 
Effetti Tempre fece , come ho letto . 
Empedocle aggiuftava le quiilioni : 

E cantando divife certi tali , 

Che tra, loro facevano a’ milioni . 

Peone colle note muficali 

Curò perfone zotiche e inquiete , 

Levò lor le paturne e mille mali . 

La Mufica è di tal dolce quiete , 

Che Ifmenia , eh’ era in ciò perfona dotta , 
Con effa mitigò doglie indiferete . , 

Taccia, chi fi rammarica e borbotta. 

Che dicon Aulo Gellio e Teofrallo , 

Ch’ ella fana la fciatica c la gotta. 
Zenocrate , col fol toccare un tallo 

D’ un’ organo, che in vero era fquifito , 
Gl’ idropici guariva a tutto palio . 
Afclepiade fapeva a menadito , 

A’ Tordi , che gli orecchi hanno impediti , 
Della tromba col fuon render 1’ udito. 

E quelli , eh’ eran matti fpiritati , 

Pittagora a guarire tutti quanti 
Colla Mufica i modi avea trovati . 

Ma or , che i pazzi fono tanti e tanti , 

Jo credo , che a curarne la metà , 

. Il pover’ uomo fen’ andrebbe in canti • 

Però fenza il do re mi fa fol là , 

Alla lor frenelia così rubella , 

Penso, che la battuta ballerà. 

In Puglia quella gente poverella, 

Solo con quella Mufica celelle , 

Ripara a’ modi della Tarantella . 
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Il mufico Talete ( e che dirette? ) 

Solo , a fona di trilli e di patteggi , 

Seppe liberar Candia dalla pefte. 

Anzi di più , lì fi folean le leggi 
A’ fanciullini in mtifica inlegnare. 

Ed uomin fi facean d' alti maneggi» 

Della Mufica fon 1’ opre sì rare , 

Che fan ftordire : e fol potria tacciarli , 

Che i morti ella non fa rrfufcitare . 

Poiché , per quanto i’ abbia vitto ufarfi 
Il cantar lor d’ intorno, io mi ricordo. 

Che non fanno mai grazia di rizzarli . 

Secondo me chi è morto, ancora è Tordo, 

Che non attende all* armonia foave , 

Nè a Tuono di fpinetta o buonaccordo» 

Del retto della Mufica ogni chiave 
E’ una ricetta , che non ha riprova 
Baftante a fuperare ogni mal grave. 

Signor Francesco , fatene la prova : 

Ordinate a un infermo qualch’ arietta , 

In vece d’ una pappa o d* un par d* uova» 
Oppur , eh’ ei legga , fenz* altra ricetta , 

Quel voftro Ditirambo sì gentile , 

Che gl’ ingegni più Tani ancor diletta. 

Voi pari a Febo nel canoro ft ile , 

E nella medicina al par valente. 

Voi sì potrete' fare opra limile . 

Ma, che dich’ io? i’ fon pur* imprudente! 
Voglio infegnar la medicina al medico, 

E le ricette a chi 1’ ha tutte a mente ^ 

In quello ho errato , è ver : giufto vi predico 
Quel, chea me infegnerefte : ecco, che altrove 
In lode della Mufica mi dedico. 

Di- 
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' Dirò, eh’ ella fa pompe di fue prove 

Ancora in guerra.- o più d’ un memorando 
Fatto mi par fi legga e fi ritrove . 

Il buon Tritheo , Io zufolo fonando, 

Fe sì , che i Lacedemoni guerrieri , 

Di perdenti , tornaron trionfando. 

'Le Amazzoni ebber limili penfieri , 
Rifvegliando in battaglia colla piva 
I loro fpirti a diventar più fieri . 

Sì, la Malica ancor fra 1’ anni arriva.- 
Di timpani , di trombe e di tamburi , 

E che faria la foldatefca priva ? 

Ma quello è poco : più là fi procuri 
Di moftrar della Mufica le glorie , 

Per memoria de’ fecoli futuri . 

Infin le beftie , le di lèi vittorie 
Godettero ingrandire , e farle onore , 

Come di ciò ne fon piene 1’ iftorie . 

Arione , di cetra fonatore , 

Fu prefo in groppa da un Delfino , e poi , 
Liberato da genti traditore. 

Orfeo trafle col fuon pecore e buoi , 

Gatti , cani, leoni , orli, cignali , 

Nibbi , gufi , civette ed avoltoi . 

Ma che occor contar tutti gli animali , 

S’ egli Teppe addolcire infin d’ A verno 

I demon più cornuti e beftiali > 

Onde Plutone , che non ebbe a fcherno 

II grato fuon , permette , eh’ ei riabbia , 

E liberi la moglie dall* Inferno. 

Che la Mufica piaccia , e gufto v’ abbia 
Colle beftie anche il diavolo , è portento , 
Che fa per lo ftupor ferrar le labbia . 

Ma 
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Ma pure gli animali han fentimento , 

Hanno fpirito e moto : e metter Pluto 
E’ di buon guflo , e di miglior talento. 

Ma che Orfeo fia più avanti pervenuto 
Col mulìco finimento ; oh quello qui , 

Fa sbalordire ogni intelletto acuto. 

Quando fonar la lira fua s’ udì , 

Corfero ad ammirarlo alberi e fallì , 

E 1’ acqua fermò il corfo , e iflupidì • 

Anfione ancor’ etto fe a gran patti 
Correr ciottoli e pietre a più non pollo ; 
Ond’ è fama, che Tebe ci fabbricali . 

Sì a tempo il plettro era da lui percoflb , 

Che quei mattoni, che a ballar muoveva, 
Feccr le mura col faltarlì addotto. 

Grifogono ridurre il mar fapeva 

Cantando in calma , e ’n mezzo 1’ acque appunto, 
Afcintte le galere andar faceva . . 

Colla Malica a tale egli era giunto, 

Che navigando , i galeotti fletti 
Remavano per via di contrappunto. 

La Mufica in prodigi dà in eccelli : 

E prima perderei la voce affatto , 

Che tutti raccontar ve gli potetti. ) 

Dalla rabbia mi fento fopraffatto , 

Allorché mi fovviene la billera , 

Che Antigono le fc , quel vbcchia matto • 
Concetro da pedante , com’ egli era : 

La cetra al gran Macedone fpezzò , 

Dicendo, che fonar non dee chi impera. 
Chirone , eh’ ebbe garbo, giudicò 
Prima Achille di Mulica apprendefle , 

E ^1 cimento Marzial poi 1* efortò. 

Quello 
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Quello qui mi parca, che 1* intendelfe , 

Come quel, che fapca, che Giove ftelTo 
Cangioffi in cigno , ed a cantar fi meffie • 
Solo cantando , aveva fpelfo fpefTo 

I Numi offefi , di placare in ufo 
Pentito il Gentilefimo e dimelTo. 

Dunque chi vuol piaceri , chi è confufo , 
Infermo , afflitto, mifero, o vigliacco, 

O eh’ abbia riffe , o tema di foprufo : 

Chi dal gran lavorar fi fente ftracco , 

Chi d’ amor fente 1’ infuocato dardo , , 

Chi dagli affanni è mefTo ognora a facco 
A ricorrer non fia pigro e infingardo 
Alla Mufica ; e creda certamente , 

Che otterrà -ciò , che vuol , fenza riguardo . 
Vedete ben , che il ciel benignamente 
Tutti , per comun ben , mufici ha fatti , 

Ed il canto ci diè naturalmente « 

Udirete cantare e favi e matti ,' 

Giovani e vecchi, il cavalier, la dama. 
Grandi e plebei, padroni e leccapiatti. 

E chi non canta , di cantar pur ama , 

E la Mufica vuol di quando in quando, 

E ne ftrappa ciafcun quanto ne brama. 

Sono i procuratori difputando 
Immerfi nelle repliche : i prigioni 
Si van col canto fermo ricreando . 
le correnti le pigliar» gli affannoni ; 

Toccano bendi talli i cortigiani, 

Cercando per falir le mutazioni • 

A’ grandi piace il fare da foprani : 
i Son coftretti i vafTalli a far da baffi) : 

II che pur tocca a’ caramogi e a’ nani* 

G V 
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L’ allegro piace a quei , che fanno il chiano : 

Il patetico a chi ha 1' ipocondria , 

A> chi fa da Pilato e Caifaffo . 

Chi fi diletta poi d* ipocrita , 

Vuol il falfetto : e di quelli oggidie , 

Ce n* è un’ innumerabile genia. 

Dell* organ 1* interpofte melodie 
Ufan’ al canto altrui gli adulatori : 

Piace 1’ alzare i mantici alle fpie . 

Le paufe prefe fon da i debitori ; 

Ma tanto lunghe fon , che poi conviene 
Far mille ritornelli a' creditori • 

L’ mante, per veder 1’ amato bene. 

Con diverfi paflaggi fallì udire, 

E di iofpiri ben provvifto viene • 

Hanno molti diletto a fminuire 

La roba d’ altri: e poi fenza mottetti. 

Colle fughe fi veggono fparire. 

Par che i falliti il buonaccordo allctti : 

Di cetere il notaro è provveduto : 

Ed infiniti fuonano i cornetti . 

Il pregio della Mufica è crefciuto : 

Ufa il mettere in Mufica ogni affare : 

Ogni coia fi mette in fui Ieuto . 

Corpo di me , voglio ancor’ io cantare : 

Signor Francesco , ancora voi cantate , 

Voi, che di me meglio il potete fare. 

A voi canore voci Apollo ha date , 

Che voi potete col fuo plettro ameno. 

Farvi immortale alla futura etate • 

Io poi afpetterò, che più fereno 

Sia ’1 tempo , e quà per la più lunga , a Maggio, 
Allorché canta ogni animai da fieno , 

Vo' di Mufico anch' io dar qualche faggio . 
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AL Medcfimo • 

V 

In bictjìmo delle Cerimonie • 
CAPITOLO XII. 


S E a voi , che liete un uom fchietto e reale . ^ 
Scrivo un capitol contro i complimenti , 

So che non lo potrete aver per male ; 

Perche non liete voi di quelle genti , , 

Che con un’ affettata cerimonia 
Van provocando nanfe « fvenimenti. 

Voi fenz* un’ orpellata fantimonia , 7 

Fuggite certe oftentazioni Arane , 

Più , che un monel non fugge la Quarquonia. 
L* ingegno mio capace non rimane , 

Che non fi poffa ufar la civiltà, 

Senza far cofe inutili e malfane . 

Atto di riverenza è , quando una Aà 
Col capo difcoperto tre o quattri ore , 
Dinanzi a chi ha maggiore autorità; 

Quali che non vi fia per fargli onore 
Il miglior modo , che lo Aare in zucca , 
Ancora quando il verno è nel rigore ; 

Con rifchio d’ infreddare , e che la gnucca , 
Venga 1* aria peAifera a inzuppare ; 

Maffime chi non porta la parrucca . 

Perchè non fi potrebbe falutare , 

£ tener fodo il fuo cappello in teAa , 

E torli tal faAidio , e non lo dare? 

G % Affé , 
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Affé, che il Turco è da lodarli in quella: 
Egli con una man li tocca il petto , 

E 1’ oflequio in tal guifa manifella. 

O quello è reverir fenza difetto; 

Che fe dove Ila il cuore ei pon la mano 
Moftra all’ amico il fuo cordiale affetto. 
Ma tran fedì quello qui : quel eh’ è più Urano, 
E’ , che io non fo , com’ egli ha permeilo 
Il dir bugie, per fare un atto umano. 

A molti fento dire fpelfo fpelfo : 

Signore , io fon fuo fervo : ella comandi, 
Ch’ io già le dedicai tutto me fìelTo . 
Guardate un po’ di fommiffion sì grandi 
Di farne capitale all’ occalione , 

E mettete un po’ in opera i comandi • 
trovate un poco a farla da padrone 
Con tanti fervitori e tanti fchiavi , 

Oh come rellerete il bel minchione i 
A inventar le maniere più foavi 
Dell’ eloquenza , niun vedrai venire 
Ad ubbidirti : oh vè , che fervi bravi! 

Ma da più d’ uno parmi di fentire : 

Quel dichiararli fervo, eli’ è un’ ufanza. 
Un fegno d' esprelfione , un mo’ di dire • 
£ mi fgrida talun con più baldanza , 

Che s’ avelli ftudiato il Galateo , 

Non mi parrebbe nuova tal creanza • 

O in quanto a quello io ci fono Ebreo : 

E certo eh’ entrerei nell’ un vie uno , 

E fu ci girerei com' un paleo. 

Ch’ occor far quelle fmorfie , fe nelfuno 
Vuol elfer fervo all’ altro; anzi fofpira 
Di comandare in quello mondo ognuno > 

Serve 
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'Serve per forza infìn colui, che tira > 

Salario, per fervir , vitto e veftito : 

- E a vederlo nel cuor, ferve per ira. 

E v’ è , per non fervir, chi fta accanito 
A lavorare : e poi v’ è chi prefume , 

Che ver fi creda quel fervir mentito > 

Io mi ricordo ancora del coftume 
Di dar le buone fefte per natale , 

Che fi- fcrive di ciò più d’ un volume. 
Perchè far quell’ augurio fpecialc ? 

Son pur tant’ altre fefte in tutto 1’ anno ; 

S’ han forfè a far ben quelle , e 1’ altre male ? 

I veri amici tai cofe non fanno : 

E fupporre fi dee , eh’ ogni momento 
Si bramin tutto il ben, che ponno e fanno., 
Servir fi debbe Ibi per giovamento , 

Non per dar tedio e fpefi , con un vano 
Affettato ed inutil complimento . 

Poi s’ efamina e vaglia più del grano , 

Se a taluno fia meno , e fe fia più , 

Far riverenza , o pur baciar la mano . 

Quanto fi^debba cominciare in sù 
La lettera : e nel far la foferizione , 

Quanto allora fi debba andare in giù : 

Se torre , ovvero aggiugnere il padrone : 

Se la lettera alfin debb’ ire ignuda, 

O aver la coperta ed il coltrone . 

Ne’ titoli ( o quì sì davver fi fuda ) 

Effer bifogna in dargli accuratiflìmo , 

Prim* ancor , che la lettera fi chiuda . 

Se a talun , che fi fuccia 1’ illuftriffimo , 

Si deffe il molt’ illuftre ; oh, che accidente! 
Oh , che disgrazia • oh , che romor grandilfimo ! 
■ r G 3 Che 
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Che la lettera poi nel rimanente 

Non abbia fenfo , e non concluda un’ acca , 
Quello qui non importa poi niente . 

S’ oflerva , che materia vi s’ attacca 
Per figliarla : e guai a chi pigliale 
L’ ollia , dove debb’ ir la ceralacca . 

E chi a cafo il figlilo v’ improntane 

Piccolo o grande , come a man gli viene , 
Peggio faria, che fe in Ginevra andalfe. 

Ne' tempi antichi gli uomini dabbene , 

Nobili e dotti anch’ effi , e’ pur fcriveano 
Senz’ intoppar in tal imbrogli e pene . 

Con chiarezza trattar fol pretendeano , 

Ed alla buona , e con affetto eguale , 

Tal principio alle lettere poncano : 

Il tale prega fanitade al tale : 

Ed efprimendo d’ un buon cuor la brama , 
Finivan : me tibi commendo , vile» 

Adelfo fol fi pratica e fi brama 
Di parlar con equivoco e menzogna; 

E far le cerimonie ciò fi chiama. 

Quant’ è di quell’ età mai la vergogna , 

Che ad ufarle s’ ingolfa ! e ancor non sà , 
Che 1’ ingenuità fola bifogna . 

Or fentite quell’ altra in carità : 

Uno poffiede qualche rara cofa , 

O gioja o velie o quel eh’ ella farà • 
la vede una perfona curiofa , 

Subito dice : Uh , che cofa bella ? 

Quanto mi piace , quant’ è mai gullofa ! 
Pronto il padrone ; Quella bagattella 

( Rifponde ) è al fuo comando ; e fol maggiore 
Io bramerei , che al mcrto fuo fufs’ ella . 

Quc- 
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Quegli replicar debbe : O mio fignore , 

Sta bene in mano Tua , mi maraviglio , 

La ringrazio , obbligato del favore. 

O gran bugiardi ( io con ragion ripiglio) 
Quei, che offerifce , non darebbe un corno: 
Quei , che ringrazia , ben daria di piglio • 
Ecco un altro fi trova a mezzo giorno. 

Appunto quando a definare andate , 

E vi trova vicino al fuo contorno ; 

V’ arrefta , e non vuol più , che vi muoviate 
E vi tiene così mezz’ ora a bada , 

Venendo fuor con quelle pfampanate : 

Deh s’ ella vuole abbreviar la ftrada , 

E relìare a far meco penitenza , 

Quell' è 1 ’ unica cofa, che m‘ aggrada. 

Ma mentre così dice in cofcienza 
Chi potefle vedergli il cuore aperto , 

Che voi non accettiate ha gran temenza . 

Gli par mill* anni rispondiate : Certo 
Io la ringrazio : troppo eli’ è cortefe ; 

Per ricevuto ho già quanto m’ ha offerto . 
Perchè fe vo’ accettane , oh che fcortefe ! 

Come s’ appicca prelto ! o vè che pecchia ! 

In fomma ci faria da dire un mefe. 

Ma le quei non vuol darvi un bere a fecchia, 
Lafcivi dunque andare , e non v’ inviti : 

Da prodigo non faccia, chi è petecchia. 

Ma ponghiam cafo , che non fian mentiti 
Quelli fuoi fenfi , e a definar vi tenga ; 

O qui intervengon cerimonie e riti . 

Innanzi , che s’ aggiulti e fi convenga 
D’ entrare in cafa , e di falir le ficaie , 
Bifiogna eh’ un tal dialogo intervenga , 
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Il Padron dice : Palli : e voi : Io tale 
Malacreanza non farò giammai ; 

Palli lei, eh’ è il padrone principale. 

Nò , entri lei ; Io non entro , e non entrai : 
Entratemi , 1’ ho avuto a dir di cuore ; 

Venga la rabbia : o quelli fono i guai ! 

E’ 1* ufeio aperto : quei , che n’ è lignore , 

Vi vuol : voi volet’ ire : ovvia pattate 
Mai più: eh’ occorre difputar tre ore> 

Della porta ei v’ ha tutte {palancate 

Le bande : o fe v’ avelie anche i celioni , 

Non ottante con comodo vo’ entrate. 

A che afpettar più altre efortazioni ? 

A che più altre repugnanze ? o in vero 
Dialoghi fciocchi , inutili quiftioni ! 

Saliti poi , bifogna far penlìero 
Ad ogn’ ufeio di fare la Lucia , 

A chi di nuovo in palTar lìa primiero. 

Se mai vien 1* otta, eh’ ordine li dia , 

Che il convitante a tavola vi chiami , 

O qui comincia la galanteria . 

Quant’ imbrogli ci fon pria eh’ un fi sfami , 
Innanzi eh’ un s' accomodi , e fi fegga , 

Dove quei voglia , e da voi non li brami ! 

Il convitante grida : Quello vegga 

E’ il fuo luogo. Non è certo, oibò ! 

( Replica il convitato ) altro mi chiegga. 

Ma pure , giacché vuole , qui llarò : 

Mi maraviglio , debb’ ella llar qui : 

Come <}uì ? mi perdoni , lìgnor nò : 

In tutt’ i modi, ella dee llar cotti: 

Orsù, giacch’ a lei tocca a comandare. 
Ubbidisco ; oh padron , ita ben così . 
r Or „ 
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Or (la lodato il ciel , che ad accordare 
S' è venuto il ledere ; or manca il retto , 
Da concordar nel bere e nel mangiare * 

In tavola li porta , e voi modello 

Nulla affiggiate : allor tolto il padrone 
Grida : li ferva , a lei tocca a far quello^ 
Se voi tardate , ed egli una porzione 
Vi fa appunto di quella vivanda. 

Di cui non mangerellene un boccone» 

E pur ella s* ingoja , e giù li manda ; 

Si dice, eh’ è squilita e prelibata, 

E che vi patta il cuor da banda a banda ; 
Che non fentifte mai cofa sì grata. 

Che più di quella vi diletti il gufto : 

E vi fa recer, tanto parvi ingrata. 

V’ è un eh’ ha fete f ma non gli par giufto J 
Ch’ a ber prima degli altri egli s’ affretti j 
Onde fopporta ciò con gran disgufto. 

Che beva il principal , forz’ è eh’ afpetti , 

Il quale o non ha fete , o non 1* invita : 

E quei, eh’ ha fete, arrabbi ed affactti- 
Così per complimento quella vita 

Bifogna far : nè fol non li difprezza. 

Ma, benché miferabile , è gradita. 

Che 1’ abbia a effer convenevolezza , 

Con tanta foggezion mangiare e bere ; 
Tant’ è , 1’ è un* arrabbiata gentilezza « 
Quindi poi , per levarli da federe , - 

Son neceffarj gli argani: e nefluno. 

Mai primo di rizzarli vuol parere . 

Ed in quel mentre vi farà più d’ uno. 

Che pur vorrebbe alzarli , e altrove gire * 
Forfè a far. qualche fuo fatto opportuno . 
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Ed il mefchino folfre quel martire , 

E Ra forte , e non alzali ; perchè 
Mal coflumato non gli s* abbia a dire . 

Di poi rizzato , che ciafcun pur s’ è , 

Debbe il padrone quel , eh’ egli ha invitato , 
Eoi fuor dell’ ufeio accompagnar da fe . 

E quello è per onor sì celebrato , 

Che non li può dar legno olTequiofo, 

Da cui ciafcun più Rimili onorato. 

Ed a me queRo pare atto sì odiofo , 

Ch’ io non credo li trovi il più indifereto; 
Anzi , per meglio dir , più ingiuriofo • 

Il padron della cafa , a andargli dreto, 

Moflra di dubitare , che colui , 

Non gli rubi qualcofa cheto cheto. 

E per queRo anche manda innanzi a lui 
Il fervitore , che gli fa la feorta : 

O vè bel modo d’ onorare altrui ! 

Che fe 1’ amico poi lo prega e eforta 

A non fi muover j guarda , ei non ha bene , 
Se non lo vede ben fuor della porta . 

In mente anco queR’ altra ora mi viene , 

Ed è quella di darfi la mandritta : , 

E quei , che 1* ha , per lo maggior li tiene. 

Da un queR’ onoranza mi fu fitta 

L’ altr’ ieri, che pioveva : e non è baja, 

E Aar convenne alla mia lingua zitta . 

Poiché colui con queAa chiucchiurlaja 
Si prefe appunto la banda del muro 
E i* ebbi in fui giubbone la grondaja. 

Orsù la vo’ finir, perch* io vi giuro. 

Che a raccontarle tutte io non fon buono : 

E 1‘ udirle feria nojofo c duro. 

; . Sol 
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Sol batti il dir, che i complimenti fono 
I ladri , che ne ruban quella gioja , 

Qual’ è la libertà , celette dono. 

Che de’ Principi fon la maggior noja , 

Onde incogniti van per gli altrui flati, 

E quali foli poco men del boja . 

Perchè lo fan? fe non perchè fcanfati 
Reftin così gl’ incontri e precedenze. 

Al che in palefe refterian legati. 

Per tema di pili o meno riverenze , 

Di manritte, manmanche e d’ altre ftorie. 
Non fi poflon veder le lor prefenze . 

Così quefte chimere e pazze borie 
Pon ridurre i Monarchi in ferviti! : 

E our non fe ne perdon le memorie • 

Ma che perderli ? trovanfi viepiù ; 

E sì prevalgon quefte bagattelle, 

Che ftallì a foflenerle a tu per tu . 

Ho vitto in Roma, eh’ è la regia delle 
Cerimonie maggiori , ove un procura , 

Più che Indulgenze , il guadagnare in quelle ; 
Chi d’ avanzar n’ un’ accompagnatura 

Un patto cerca: chi in falire o feendere. 

Nel rifeontrarfi uno fcalino fura : 

Chi ftudia d* una vilita non rendere : 

Chi , non fermar , di far il cocchio correre : 
Chi di dar moftra ciò , che vuol contendere^ 
Chi ti fa elìbizioni nel difeorrere , 

E vuole per te fol far maraviglie , 

E in cos’ alcuna non ti vuol (occorrere* 

Della menzogna , o Cerimonie figlie , 

O del vero nemiche capitali , 

Non v’ è dal mondo chi vi tolga 0 «figlie?! 

Oh 
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Oh veleni de’ femplici mortali , 

Che gli fapete così mal condurre , 

E vi credono antidoti vitali : 

Non pretendo per quello d’ introdurre 
L’ eflere un malcreato ; tal pazzia 
Per fondata ragion non voglio addurre • 

So che m’ intende ben Vofignoria , 

E le creanze belle e buone amarle 
Si debbe Tempre mai da chi fi lìa . 

Ed io cercherò Tempre d' oflt rvarle , 

E Tolo in bialìmare mi riTcaldo 
Que’ tanti lazzi , e quelle tante ciarle ; 
Vedete ben chi vuol parlar Tul Taldo , 
Cerimonie con voi ( dice ) non fo , 

Nè cavo fuori 1* eleganze d’ Aldo. 
Laddove, Te parlare io Tenti rò , 

E in cerimonia mettere 1’ affare , 

Che vi lìa conclufìon non crederò • 

Così quando talun , che debbe dare 

Al creditore , la mette in complimenti ; . 
Fate pur conto che non vuol pagare . 

Son dunque le ragioni convincenti , 

Che lìan le Cerimonie arti e finzioni. 

Belle bugie, Tpeciofi tradimenti. 

Ah mi Tpiacciono pur certi volponi,, 
Cerimoniofi e riverenti in viso , 

Che ti parlan con mille adulazioni. 
NaTcondono il livor Totto il TorriTo ; 

All’ Inferno hanno gufto di vederti , 

E ti inoltrano aperto il Paradifo. 

T? efageran , che piangon gli altrui merti 
Paffare fconofciuti . e fon pur quelli , 

Colle cabale lor, che gli han coperti » 

Ti 
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Ti baciano, c t’ abbraccian da fratelli ; 
Vogliono dar vira alla tua fama ; e pure 
Per ucciderla arruotano i coltelli. 

Ti voglion procacciar forti e venture; 

E in elfer fabbri delle tue rovine 
Tendon folo le loro architetture. 

Così con tai malizie fopraflìne , 

AlTaflìnan , colui d’ animo fchietto, 

Che crede doni que’, che fon rapine. 

Siate per mille volte benedetto , 

Signor Francesco mio, voi, che fapete 
Dimoftrar fenza mafchera 1* affetto. 

Talor vengo da voi , voi mi vedete 
Volentieri così, eh’ io me ne godo,- 
Trapalando cori voi 1* ore più liete. 
Talor voi non potete, e in ogni modo. 

Per cerimonia, avete da potere? 

O melTer nò , che io non ve la lodo . 

V* avete a dir fenz’ altre tiritere 
Adelfo non ti voglio , tu può' ire 
Altrove: e mi farete gran piacere. 

Che fe non mi lafciafte voi partire , 

10 crederei di farvi cofa grata -, 

E un gran difagio vi farei foffrire. 
Refterebbe la mente mia 'ngannata , 

A feomodarmi fenza fondamento , 

Perdendo inutilmente la giornata. 

. Ne remerebbe ognun di no; feontento ; 

Dove vi re fìeiò Tempre obbligato , 

Se parlerete fenza complimento . 

£ farete da me fempre {limato 

Per quel grand’ nomo , che vi tiene il mondo 

11 lineerò e correfe e letterato. 

Ed 


I 


1 io PARTE TERZA . 

Ed io mi fentirò Tempre giocondo , 

Se vi potrò ftrvir con tutto amore ; 

Benché d’ abilità non fia fecondo , 

E quando mi fo voftro fervitore. 

Ciò complimento in thè non lo credete ; 

Ma fe parlo di vero , e puro cuore , 

Provate a comandarmi , e lo vedrete . 

Al Medejìtno y 

• e • 

Quando era in Livorno » ragguagliandolo 
del Carnovale di Firenze dell * 

Anno i6q $ • 

CAPITOLO XIII. V 1 

'4 ; . ; ’ . . * i J 

C ^He domin dite voi , Signor mio earoi' ' i 
> Del voftro Arcifagiuolo malcreato, \ 

Non ha egli la pelle di fomaro > 

Sa quanto v’ è tenuto ed obbligato , ■ . * 

E lafcia paflfar tutto un carnovale , . . « 

Che nè pur un fallito v’ ha mandato . • . 

Egli è pur* il majufcolo animale , 

Lo confefTo ancor io ; ma che farefte , : » 

Se in quella zucca non vi fu mai fale ? 

Quella volta però non crederefte 

La cagion , per la quale ei non ha fc ritto : 

Se lo fapefte , lo compatirefte . 

Gli è convenuto a forza Ilare zitto , 

Perch’ egli ha cominciato a dar nel bue: 

Ed in comporre , li può dire , ha fritto . 

Pria 
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Pria vedevate delle cofe fue , 

Scarabocchiava i fogli : e voi fapete , 

Che ve n’ ha ferini più d’ uno e di due* 
Addio , o lian le ftelle , o le comete , 

Non mette infieme un maladetto verfo , 
Tanto in materie gravi , che in facete • 
Così lo ftile facile s’ è perfo : 

La Mufa è diventata una poltrona , 

Che di gracchiare non trova via, nè verfo* 
La ribeca è feordata , e più non fuona ; 

La vedrette attaccata ad un aguto , 

E i ragnateli teflerle corona. 

Non tuffa Apollo a darmi un po’ d’ ajuto 
Nel fonte Caballin nè meno un dito. 

Per rinfrefear lo fpirito fvenuto* 

Eccomi qual piloto feimonito , 

Ch’ ha dato nelle fecche colla nave, 

E più non sà come pigliar partito* 

E fe non spira un zeffiro foave , 

Che la riipinga in acqua , ei da per fe 
Ha fmarrito la buffola , addio fave • 

Sapete , come dire , quel eh’ e* c’ è , 

Che faccia in prò qui del negozio noftro 
Una ragione , eh* è gagliarda alfa . 

E’ ver, eh’ io fo a miccino dell' inchioltro, 
Ch’ io non ferivo capitol nè fonetto , 

E più full’ Accademie non mi moitro* 

Ma vero è ancora ( e quello qui Aa detto 
Per verità, Signor Francesco mio, ) 

Che per comporre non c’ è più foggetto'* 
Dite , che s’ ha egli a dire ? O portar’ io ! 

Se materia non ha da aprir la bocca. 

Perù mutola ila madonna Clio » 

Del 
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Pel noftro camoval forfè vi tocca 

Il grillo , eh’ io vi moftri un esemplare ? 

Voi fentirete anch’ una cofa fciocca . 
Infxttdum , dunque , juher renovare 
Volorem ; mentrechè le noftre felle 
Meglio vigilie fi potean chiamare . 
è fatto un camoval , fe voi fapelle 
Sì tribolato , magherò e tapino , 

Che pili lì rife al tempo della pelle . 
Cominciò fenz’ un becco d’ un quattrino 9 
E così terminò : poi non s’ c villo 
Un calcio , eh’ abbia garbo , nè un fellino • 
Certe mafehere poi per 1* Antichrilto 
Son’ ite a lonzo , e meritavan certo 
Di far di torfolate un degno acquilto • 

Chi dal coltron del letto ricoperto 
Faceva da befana , e di fe fteflo 
Dava di grand’ ingegno un faggio aperto. 
Chi rinferrajolato in un caleflb 

Facea comparfa con un finto nafo , 

Che al fuo vero per fodero avea melfo. 

Chi in man portava di fioracci un vafo, 
Veftito mal da femmina : e credea 
D' elTer a far da Primavera il cafo. 

Allato un altro mafeherato avea , 

Meno in camicia , e in calzoncin di feta. 
Che faceva tremar chi lo vedea. . 

Veduta quelli qualche faccia lieta 

Starfi in fineftra ; un di que’ fior pigliato , 
Che Primavera gli porgea difereta s 
E in cima a un’ iftrumento, eh’ è chiamato 
Scala , il poneva , che a forza di braccia 
In alto più e meno è follevato. 
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£ fointo il fior così per quella traccia 
Giungeva in mano di colei vezzofa , 

Che fen’ ornava il fieno, ovver la faccia'. 

Ci furon due o tre commedie in profa. 

Che già nell’ uno furono ftampate ; 

Ma pur’ a ufo vi fu gente a jofa . 

A due , che ce ne furono cantate , 

A quelle ( oh cofa ingrata ! ) fi pagava ; 

O qui sì , eh* eran rade le brigate. 

Ciafchedun con buon animo v’ andava; 

Ma giunto a metter mano alla fcarfella , 
Indietro borbottando ritornava . 

Diceva : Può la mufica clTer bella 
Ma la comincia fopr’ un certo tuono , 

Che feema il gufto , e quali lo fcancella . 

Un altro predicava : Io lor perdono. 

Se de* quattrini della tafea mia 
Que’ mufici udiran nè meno il fuono. 

Piuttofto andiam con elfi all’ ofteria , 

£ la tavola fia teatro e feena , 

Che lindamente apparecchiata fia. 

La commedia s* intitoli La cena : 

Di forchette , coltel , piatti e cucchiai 
S’ oda la finfonia più grata e piena . 

Pan frefeo e vin , che fa feordare i guai , 

Sian rammentatori : e venga fuori 
Per prologo un cappon , ma graffo affai . 

D* intingoli e guazzetti i grati odori ; 

Comincino 1’ intreccio : ed il deliro 
S* appaghi dell’ arguzie de* fapori . 

E mentre così feguita il rigiro, ... ' 

£ che il negozio me’, che mai s’ impiccia, 

Del boccone miglior ftarò fui tiro. 

H Tra- 
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Trafitto il tordo fralla falvia arficcia , 

Qual piagato amator venga in paefe : 

E per fervo abbia un rocchio di falsiccia. 

Se alcun di veder macchine richiefe , 

Su comparifca un coro d’ animelle , 

Affife in un pafticcio all' Inghilefe . 

Cosi di grinze cavili la pelle : 

Ed il teatro e 1* armonia fia quella ; 

Che in altro mo’ non c’ è da far covelle . 

Altri diceva d* aver’ altro in v tella , 

E che fìtto nell* offa avendo il giuoco , 

Era per lui la mufica funelta. 

Con quel danar volea vedere un poco 
Di rificar, di raddoppiar la polla ; 

O quei finiti , ire a fcaldarfi al fuoco . 

Chi di pagar fentendo la propolla , 

Dilfe : Ch* io fpenda alla commedia , oibò ! 
Alla predica andrò, che nulla colla. 

I quattrini così non fpenderò , 

E farò quel , che dee far un Crilliano : 

In tal guifa in due modi acquiflerò. 

Seguitate così di mano in mano , 

Ognun dica la fua; ficchè può dirli, 

Che quello è flato un Carnovale Urano. 

Adunque da voi venga a compatirli , 

Se di mia Mufa affatto sbalordita 
Una parola non potè fentirfi . 

Confidente , eh’ eli* è Hata ardita 
A favellar piuttollo di Quarefima , 

Che non di Carnoval , che a fcherzi invita . 

E fe credete , eh’ io abbia la Crefima 
La mutazion da’ giorni graffi a’ magri 
Per me c fiata in tutto la medefima , 

Poiché 
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Poiché non è v’ perieoi , eh’ io dimagri • 

Più di quel eh' i’ mi fia; nè mi dan duoli 
Qyefti giorni , eh’ a molti pajon agri . 

Anziché in quelli godo , e in quelli (òli 
La fo da fignorazzo; perchè in pregio 
Maggior fon di Quarefima i fagiuoli . 

Cappita : addio parmi aver del regio ! 

Mi Tento nominar fin per le ftrade , 

Come s’ io Tulli un perfonaggio egregio.' 

E perch’ io Tono in tanta autoritade , 

Pretendo fin* a Pasqua 1* IlluftriHimo , 

O come seghe noi fàrem le fpade . 

Altro non fo , che dir. Signor cariffimo : 

Sol quando fentirò , che ftiate bene , { 

Allor foggiungerò , eh’ io Ho beniflimo . 

Pigliatevi bel tempo , quando viene : 

Ve lo. farete ben prefo a Livorno , , 

Del mar Tirreno in filile rive amene . 

Finte battaglie , delle vere a feorno , 

So, che avete vedute, mafeherate 
Di Dame e PrincipelTe, tutto il giorno. 

Alla mia barba avrete dimenate 
Le gambe ballonzando in fu i feflini , 

E fatte capriole sbardellate . 

Balla , quando faremo più vicini , 

Meglio ci parleremo : appunto il verno , 

E i digiuni faranno in fu’ confini . 

Voglio , che cinguettiamo un giorno eterno , 
Idefl intero ; e voi ben m’ intendete ; 

Fo puntole vi fon fchiavo in fempiterno. 

Comandatemi quel , che voi volete , 

Dove mi conofcete buono , e dove 
Io vi polla ubbidire olferverete. 

H x Per 
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Per ora non faprei darvi altre nuove : 
Confervateyi fano , allegro e gajo . 

L’ anno mille feicento ottantanove p 
Il giorno venticinque di Febbrajo. 

ti 

Al Me de fimo 

In rifpojla ad una fua ricevuta in 
Pollonia • • ' 

» • t 
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M I pervenne una carta gentiliflima 

De’ tre caduto , o gentil redi mio , 
Quanto aspettata men, viepiù cariflìma. 

Mi parve di veder Domeneddio , 

Rtconofcendo in quella il voftro fcritto ; 

Nè fapeva dal gulto , s’ io m’ er’ io . 

La leffì da rovefeio e da diritto , 

La rileggo ogni giorno: e quando ho fretta 
Leggo almen , fe non altro , il fopraferitto . 
Non vò a dormir , fe prima non 1* ho letta : 
Poi me la ficco fotto il capezzale , 

O pur la tengo fralle mani ftretta . 

Anzi fon diventato sì animale , 

Che la bacio e vezzeggio ; ed ho timore 
Di far qualche peccato fenfuale. 

Appena vein del giorno un po’ d’ albore , 

Ch‘ io cavo fuori il dolce mio teforo , 

Cioè la volita lettera, o fignore. 

‘ La 
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La recito in un tuon , eh’ ha del canoro , 
Adagio adagio , in quella guifa appunto , 
Che dicon 1’ ore i Cappuccini in coro. 

Confiderò ogni virgola , ogni punto : 

E in tal meditazion la mente innalzo , 

Ch* io fento il corpo elfer in aria attunto. 

In eftafi così dal letto m’ alzo. 

Mi vefto , e la camicia me la feordo, 

O mi metto le scarpe , e poi mi calzo . 

Ma con tutto eh’ io refti sì balordo 
In preda alla dolcezza abbandonato , 

Della lettera Tempre mi ricordo . 

Nel borfellin gli ho il luogo deputato. 

Luogo innocente , immacolato e puro , 

Nè da un foldo giammai contaminato . 

Con me 1’ ho Tempre : e quell’ è il mio ficuro 
Afilo contra la disperazione, 

Che il capo mi faria batter nel muro . 

Rimirando la voftra foferizione , 

Suppongo allora di veder voi fletto : 

E duro un pezzo in tal contemplazione . 

Giulio fo conto di ledervi appretto , 

E ftar , come già ftavamo 1’ Inverno , 

Al fuoco a chiacchierar d’ ogni faccetto . 

In quei voftri caratteri difeemo , 

Voi meco favellar colla prefenza , 

Qual folevate con amor paterno. 

Nè fo diftinguer bene in cofcienza , 

Mentre leggo la voftra attentamente , 

Se voi liete in Pollonia , o io ’n Fiorenza . 

Allor ben me n’ avveggo veramente , 

Che interrogato il foglio d’ altre nuove. 
Non rifponde, e non replica niente. . j 
Hi E 
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1 quella verità sì mi commuove , 

Che corro nella Vifìola a buttarmi ; 

Ma poi non ne fo altro , e vado altrove • 
Incomincio di nuovo a «infoiarmi , 

In udir , che voi fiate allegro e fano : 

E fento il cuor nel petto favellarmi . 
Afcolto , che di me , benché lontano , 

Vi ricordate, e mi volete bene; 

Ma ben davvero , e non da cortigiano . 
Allora fanno tregua le mie pene : 

E il fangue , eh* era già diacciato affatto , 
' Circola tutto fuoco per le vene . 

Ritorno folamente a dar nel matto , 

Lì dove dite , fe il paefe piace , 

E fe Pollacco ancora mi fon fatto . 

Oh che interrogazion ! Dio vi dia pace : 
Domandar , fe mi piace un tal paefe ? 
lìifogna domandar, fe mi dispiace . 

Sempre la patria più dolce e cortefe 
Di qualfivoglia luogo anche più bello, 

E più bella , e più amabile fi rese . 

Udifle mai Ovidio poverello , 

Che cofa diffe , relegato in Ponto , 

Luogo di quefto ( al dir di lui ) fratello» 
E pur Sulmona a far ben bene il conto , 
Bench’ io non 1’ abbia villa, con Firenze 
Non fo fe pofTa metterli a confronto . 

E nondimeno ei tali differenze 
Ci trovò , che alla Scitica pianura 
Far giammai non potè grate accoglienze* 
Della patria 1’ amor non ha mifura : 

E ognun , bench’ ella fia una bicocca , 

Se non altro , vi vuol la fepoltura . 
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Dalla patria lontano ognun tarocca : 

Nè io qual violenza al fuol natio 
Ci fpinga Tempre , e 1 ' abbiam Tempre in bocca* 
Dir’ a più d’ un villano ho Tentit’ io , 

Stato in Firenze, ben trattato ancora: 

Me ne vo’ ire a caTa mia : addio . 

Un peTce par giufto dell’ acqua Tuora: 

E’ pcrTo il poveretto : e di tornare 
Alla capanna Tua non vede 1 ’ ora . 

Da quel prato, che pur diè lor mangiare. 

In tornar’ all’ ovile , udifte voi , 

Tutte liete le pecore belare ? 

Non vedete e cavalli , alini e buoi , 

Alla Italia vicini , allegri Tarli ? 

Mal’ agguagliare gli animali a noi ! 

In Tomma , amor più dolce non può darfi 
Di quello della patria ,• or coTa amara 
Più non fia , che da quella allontanarli ; 

E allontanarli come me , che rara 

Nuova ne poflo avere ; e almen ci vuole 
Un meTe per Taperla , e colla cara. 

Nè mi pollo sfogar colle parole , 

Che a quei, eh’ io parlo, quà con me arrivati, 
CiaTcuno , come me, fi lagna e duole. . 

S’ io parlo a quelli poi , che ci fon nati , * 

Non gl’ intendo , nè fon da lóro intefo 
E Tubito fiam belli e licenziati . 

Sicché per praticar qualcuno , è Tpefo 
Il tempo tn vano ; ma non pratichiamo : 

Ch’ altro divertimento Tarà prefo > 

A TpalTo foli com’ il boja andiamo : 

Dite di grazia, dov’ andremo, e dove. 

Se ancora non fi sà dove noi fiamo? 

H 4 Quà 
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Quà Tempre è neve , o tira ventoso piove , : 

Un fango per le vie fino al bellico : 

Di cafa a sì bel tempo e chi fi muove ? 

Or viepiù crefce il verno , ed io vi dico , 

Come vuol feguitare in tal maniera, 

Ch* e’ vuol elTer un freddo dall’ amico . 

Ma concediam , che fia di primavera', 

E che fi pofs’ andar di là e di quà 
A zonzo, per veder di far la fera. 

E ben dilli la fera , e non più là ; 

Giacché a chi pretendelTe andar di notte , 

Non gli fo di tornar la ficurtà . 

O quando torni , da picchiate e botte 
Di briachi , che fanno il chi và lì , 

Và a rifehio di tornar coll’ olTa rotte. 

Sicché bifogna dunque andare il dì 
Per la città , girando in sù e in giù , 
Vedendo queft’ e quel , nè faper chi . 

Mi par , che a quello rispondiate : Orsù , 

Se la città ti par poca , elei fuori : 

E q uanta gita vuoi , potrai far tu . 

Fatt’ ho anche quelto ; ma che mi rifiorì 
V occhio non trova : non ci fon vicine 
Ville e giardini , ove fian frutti e fiori . 

Andate pur fuor delle porte , al fine 
Non c’ è al Poggio Imperiai da far foggiorno 
Non c’ è da andare a fpalTo alle Cafcine . 

Mill’ anni vi parrà di far ritorno , 

A veder fe la ftufa è accomodata , 

O dir vogliamo , s’é fcaldato il forno . 

In fomma non c’ è luogo o radunata. 

Nè alcun divertimento fi palefa , 

Che renda la perfona follevata . 

i i ... Voi 
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Voi mi potrcfte dir; vattene in Chiefa , 

E fé non puoi fa altro , fa’ del bene, 
Percuotcti lo ftornaco a dilìefa • 

Ma quell’ ancora, padron mio , non tiene 3 
La devozione in prima non mi fcanna ; 

E volendo ,-permelTo non mi viene . 

Ci mette Tentennin 1* ugna e la zanna. 

Un Paternoftro avvio, nè 1* ho finito. 

Che tedio e diftrazion tolto m’ affanna . 

Vò Dotnenic’ al Duomo, e un Gefuito 
Saliva appunto in pulpito; ed io ’nfacco 
In truppa là tra il popolo ammutito. 

Quand’ eccoti, eh* e’ predica in Pollacco ; 
Tolto un po’ di Latin dall’ Evangelo; 

A me pareva , che abbajalTe un bracco. 
Infegnava , cred’ io , la via del cielo , 

Imparare io però non la potevo ; 

Con ine buttava via dottrina e zelo . 

Una parola pur non intendevo ; 

Sicché mi bifognò di lì fottrarmi , 

Senza eh’ avelfe 1’ anima un follievo • 

Se la voglia mi vien di confelTarmi , 

A dirmi buono , io trovo un confelToro , 

Che in Latin (blamente può afcoltarmi . 

Mentre pietà delle mie colpe imploro , 

Quantità ruminando e circoltanze , 

C’ entra il dirle in Latin per piò martora* 
Ripongo tutte in Dio le mie fperanze ; 

M’ abbia compalfion’ ei , perch’ io mefchinój 
Mi perdo tra’ peccati e concordanze . 

Si fono uniti il Diavolo e il deftino ; 

Quelli al corpo s’ attacca , e quegli all* animai 
Or guardate, che vivere tapino! 
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Tutto atterrifce qua, tutto difanima : 

Solo la fpeme di doverfen’ ire. 

Lo fpirito un tantin ravviva ed anima . 

Simile in parte anch' io mi pollo dire 
All’ anime, che ftan nel Purgatorio, 

Ch’ han 1' unico conforto un dì d’ ufeire. 

Si sà , che quello è un termin perentorio ; 

Ma nel quando confiftono i martirj , 

Quefto al penlìer fa un gran contradittorio . 

Quà fon lunghi i momenti ed i refpiri , 
Eterne 1’ ore e credere fi vuole , 

Che quà le sfere abbian fermati i giri. 

Mai non tramonta , fe quà nafee , il Sole ; 

E più non forge , fe ne vien la notte ; 

E quelle, eh’ io vi dico, non fon fole. 

Il Tempo qui non vola , anzi ha le gotte 
Sempre prefente , ma pattato mai : 

Divora altrove , ma qui nulla inghiotte. 

Tempo infingardo, e quando patterai : 

Io ti voglio crudele , e non cortefe : 

Vo’ che mi rubi gli anni , e tu noi fai . 

Non anco è terminato il quinto mefe , 

Che più del quinto fecolo mi pare , 

Ch’ io tremo in quello gelido paefe. 

E poi voi mi venite a domandare, x 
S’ io ci Ho volentieri > ah mi farelle 
Macon divotamente bellemmiare. 

Ve la perdono fol , giacché fcrivefte , 
Supponendo , che ciò fufle altrimenti ; 
Perchè del retto voi mi fentirefte. 

Per rimediare a tali inconvenienti , 

» Vi dò per pena fcrivermi di nuovo , 

Co*- che il paefe più non fi rammenti ; 

Acciò 
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Acciò il piacer dolpiflìmo , eh' io provo , 
Non retti amareggiato da quel nome. 

Nel quale, in terra vadia mi ritrovo. 

Datemi di coftà le nuove a Come 
Dove ritornerò , fe la Fortuna 
Un giorno mi vorrà porger le chiome. 

La vifta intanto non ftarà digiuna , 

Che in falla voftra lettera fi fazia , 

E non vuol più veder cofa nelluna . 

Caro medi , però fatemi grazia 

Di feguitare a fcriver; che fe nò. 

Sarete la mia ultima disgrazia ; 

Perchè ficuro fon , che impazzerò ; 

Che fe non veggio voftre nuove lettere , 

Io quefta notte e dì rileggerò . 

So , che voi non vorrete mai permettere , 

Ch’ io fmarrifea il cervello , e fu pe’ canti 
Per trovarlo, i cartelli abbia da mettere. 

Che è quanto : e vi fallita di contanti 

Chi voftro fervo d’ eifere fi vanta . , . 

Varfavia , quello giorno d’ Ognilfanti , 

L’ Anno mille feicento e poi novanta . 
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Al Medejtmo 

Ver la. fna recuperata falute • 

« 

CAPITOLO XV. 


B Ifogna , eh’ io conferì , che non fono , 
Com’ efTer fi dovrebbe , in quello inondo 
D’ orecchio indifferente ad ogni tuono . 

A dirvela io m’ affliggo , o fio giocondo , 
Secondochè ’l mio cuor coito fi trova 
Dà finiftro fuccelfo o da fecondo . 

Quando mi ghigne una cattiva nuova , 

Non vi fo dir , caro Signor Francesco , 
Quanto mai difpiaccr da me fi prova . 
Mando rabbie a palate , e affatto efeo 
Del feniinato : grido , e fo fchiamazzo , 
Com’-un lanzo , quand’ è cotto di frefeo. 
Dove per Io contrario un gran follazzo 
Sento , fe mai mi vengon buone nuove : 

Rido , falto , fefteggio , e do nel pazzo . 

Se mi vedette allor, corpo di Giove, 

Mi ride 1’ occhio, me ne vo in brodetto, 

E fa in me 1’ allegrìa 1’ ultime prove. 

In fomma è forza, che 1’ interno effetto 
Della paffion , che in me prevale , io moftri 
Efternamente in ogni fatto e detto . 

Onde Signor Francesco i fatti voftri , 

Per T amor eccelfivo , che vi porto. 

Me gli approprio , e gli chiamo fatti noftri . 

Perciò 
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Perciò quando mi giunfe quel rapporto , 

Così funefto , lacrimofo e fello , 

Che voi eravate più che mezzo morto ; 

Volli morir anch’ io , ma fei bel bello , 

Per non creder affatto a quel , che fcriffe , 
Che riponevi il cuojo nell' avello. 

Balta, ciò nondimen così m’ afflilTe , 

Che reftai fuor di me fenza favella , 

E ’1 dolor fu un coltel , che mi trafiffe • 

Le lagrime cafcarono a giumella : 

E da’ finghiozzi , e da’ fofpiri Uretra 
Più- volte mi fentii la curatella . 

Zitto , fenza poter dir di faetta , 

Io fletti un pezzo : poi fciolfì giordano , 

E gridai : Ferma , o cruda Morte , afpetta ; 

Sofpendi il colpo, abbaffa giù la mano. 
Ingorda ed avidiffima mignatta , 

Che non ti fazj in fucchiar fangue umano. 

Non fai, che cjuì di togliere fi tratta 
Dal mondo il redi? fe non fai chi fia , 

Tu se' anche una duca mentecatta . 

Quelli è il modello della cortefìa , 

Che infieme è cortigiano e galantuomo : 

Sta in corte , e di adular non fa la via . 

Quelli è quel letterato , eh’ io ti nomo , 

Di cui parla la fama : e i di cui pregi > 
Ammirar può , non imitare ogni uomo . 

Quelli è delizia de’ Tofcani Regi , 

Padre de' virtuoli , i quali cforta 
D* ogni alta gloria a confeguire i fregi . 

L’ Invidia in lui non puote ; in elfo è morta 
Ogni malignità , che per alzarfi 
Ad opprimer altrui , tanti trasporta . 

Quelli 
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Quelli è quegli , per cui fon tutti fcarfi 
E gli encomj e le lodi anche maggiori $ 
Mentre in lui fempre rella da lodarli • 

Vedi quei fagri e verdeggianti allori , 

Che gli cingono il crin sì nobilmente , 

Ond’ è il primo tra’ cigni più canori . 

E tu vuoi Morte , difpietatamente 

Rapir quell’ uomo grande? Ah malcreata, 
Bojefla ineforabile , inclemente . 

Lo fo , perchè tu fe’ feco arrabbiata : 

Perch’ ei coll’ arte fua tanti ftrappò 
Da quell’ unghiacce tue , arpia malnata . 

Raro 1’ infermo fu , eh’ ei non fanò : 

E chi guarir non volle de’ fuoi mali , 

O non chiamollo , o pur non s’ ammalò . 

E per vendetta ora tu vuoi gli Arali 

Vibrar contra di lui ? O folle, o ftoita , 

Che puoi tu far con gli uomini immortali ? 

Altrove il ferro tuo gira e rivolta , 

E appaga in altre vite il tuo delio ; 

Perchè in quella non c' è da far raccolta. 

Ma fe vuoi far pagar 1’ ultimo fio , 

Saziar le brame tue , far bene a noi , 

Per una volta almen fa a modo mio. 

Mira , quanti callroni , e quanti buoi , 

Quanti afini -, che han forma e nome d’ uomini. 
Quanti nibbiacci mai , quanti avoltoi ; 

Sbudella quelli : fopra quelli domini 

La tua potenza eftrema e in guifa tale 
Farai per te , e per tutti i galantuomini . 

Empi la trippa di velen mortale 
* A tanti feimuniti , che fon nati 
A far faccende, e a farle tutte male. 

Manda 
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Manda giù nel càrnajo accavallati 
Tanti ipocriti , fpie , ladri , alTalTini , 

Tanta canaglia rea , tanti fguajati . 

Sfogati in quelli : e cava gl’ intellini 

A chi vorrebbe altrui ftruggere il cuore, 

A chi gode di renderci tapini . 

A quelli fa provare il tuo furore; 

E fe poi tu fé’ cieca, e non gli vedi , 

Te gl* infegnerò io da lervitore . 

Nel fepolcro collor ficchino i piedi: 

E lìa troppa lor gloria di baratto 
Servir morendo, perchè viva il redi. 

Così gridava , e m’ era in volto fatto 
D’ un color giallo, pavonazzo e bianco, 

E gli occhi aveva ftralunati affatto. 

La rabbia fu , che m’ alfilteva al fianco , 

E mi diè lena , ad onta della doglia , 

Che pretendeva , eh’ io venilfi manco . 

E mentrechè nel fen bolle e gorgoglia 

Lo fdegno e il duol ; di voi fentir novella 
Aveva a un tempo, e non aveva voglia. 

Perchè ( diceva ) le la nuova è fella, 

Non la voglio faper : fe poi è buona , 

S’ io non la fo , che cofa fciocca è ella > 

Quando ( oh allegrezza immenfa e bambolona ! ) 
Mi pervenne di Pifa un vollro foglio 
De’ tre corrente , che in tal forma intuona ; 

Per la Dio grazia, o mio Fagiuoli , io voglio. 
Giovedì , fano e lieto a giorno chiaro * 
Col Granduca a Livorno ir, coiti’ io foglio. 

Allor tutti i miei fenli ritornaro 

In lieto flato; e-pianfer d’ allegrezza 
Gli occhi, che per lo duol già lacrimaro. 

Svanì 
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Svanì r afflizione e la triftezza , 

Raflerenoffi il grugno mio turbato , 

E rivettili! di piacevolezza. 

Anziché mi par d’ eirerc ingranato : 

E ho fcrupbl grande , fe per troppa gioja 
Poffa aver la Quarefima guaflato . 

Non lo più che bramar: 1* acerba noja , 

Ch’ ebbi del voflro mal, tutta mi feordo, 

E vo’ , che per cent’ anni non fi muoja . 

E voi tenete a mente un tal ricordo , 

E mettetelo in pratica: e vedrete , 

Ch’ a dirvelo non fui punto balordo . 

Quando a Firenze poi ritornerete , 

E eh’ io vi rivedrò fano e gagliardo , 

Cert® far impazzar voi mi volete. 

In quanto a me non voglio aver riguardo , 

Nè a voi , nè à me , nè a chi faravvi accanto, 
Se vi fuflc anche un orfo, o un gatto pardo. 

Ma vi voglio abbracciare e ftringer tanto , 

Che perdiate il refpiro, e da l'oavi 
Baci lafciarvi tutto il vifo infranto . 

Allegri orsù , che noi fiamo flati bravi , 

Voi a fcampare , io a gridar la morte , 

Acciò di quefto mondo non vi cavi . 

Sia Dio laudato: egli vi riconforte , 

E vi rimetta nel vigor primiero , 

Vi dia colla fua grazia ogni altra forte. 

Ed io, che più tediarvi ora non chero , 

Per non vi fare ritornar la bua , 

Retto qual vi farò fervitor vero , 

A’ fette Marzo del novantadua , 


All' 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGHOR BALI 

G I O- BATISTA 

REDI 

NOBILE ARETINO. 

In lode del parlar poco • 

CAPITOLO XVI. 

T TEngo davanti a voi , Signor Bali , 

V Con tanto il poco garbo, giufto giufto # 
Com’ uno , che dicefle ; Eccomi qui . 

Io fo , che ci averete poco gufto , 

A vedervi dinanzi comparire * 

Un così feonofeiuto bellimbufto • 

Ma fé però mi lafcerete dire , 

Sentirete , che c’ è qualche colore , 

Che m’ induce a pigliarmi un tanto ardire • 
Io , che fon vero amico e fervitore 

Al mio Signor Francefco, a voi fratello, 

D’ efler poi voftro non avrò 1’ onore ? 

Quello è quel , eh’ io pretendo : e quello è quello » 
Che fe me lo negalle , di fagiuolo 
Mi fareile reilare un bel baccello . 

Vi prego d’ effer meffo anch’ io nel ruolo 
De’ più infimi fervi , che v’ abbiate : 

E fol con quella grazia mi confolo • 

I Non 
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Non vi flarò a far più cicalate , 

Perchè a me piace tanto il parlar poco. 
Quanto il portar la mitra a un Padre Abate. 
Se io per mio Signor vi chiamo e invoco , 

So, che farete voi da buon padrone. 

Coll' aggradire un fervitor dappoco • 

Or fe quella farà la conclusone ; 

Perchè far dunque, come lì fuol dire, 

TV ogni cofa una predica e un fermone ? 
Come fan certi tali , che finire 
Non fanno il fuo difcorfo brevemente , 
Straccan le panche , e chi gli ila a fentire . 
Poh ! mi dà pur fallidio quella gente , 

Che comincia una lunga filaltrocca , 

Senza alla fin conchiudere niente . 

Ciarla , riciarla , oimè / che cofa fciocca • 
p' un barcaiuolo ci vorria 1* ajuto , 

Che le calafatali un po’ la bocca . 

MiferabiI chiamar chi nafce muto 
Non fi dovrebbe ; ma bensì taluno , 

Che nafce un poco troppo linguacciuto . 

Dite : con quell’ entrar nell’ un viuno 
Non fi par egli tanti ciarlatani , 

O gente , eh’ abbia dato nel trentuno ? 

Ci diè natura a doppio e piedi e mani , 

Occhi ed orecchi; ma una lingua fola. 

Acciò noi non fiam qua Dottor Graziani • 

Se fi può replicar n’ una parola , 

Ch’ occorre fame cento ? il chiacchierare 
E’ fol da feioperata donnicciuola , 

Com’ i’ n’ ho vilte ; ed in particolare 
A quello fegno la mia ferva arriva, 

Ch’ eli’ ufa da fe fola cicalare . 


Ari- 


ì 
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Ariftot?le , parmi , eh’ egli feriva , • J 

■ Che 1’ uomo a proporzion degli altri membri 
Abbia la lingua piccola ; ed aferiva , 

Che queflo è fatto , perch’ e* fi rimembri 
D’ clfer breve in parlare , e ftia avvertito , 

Che di foverchio garrulo non fembri . 

Pitia , che fu un gran principe erudito 
E valorofo , perchè parlò molto, 

Fu fempre mai ftimato un feimonito • 

Pe' chiaccheroni il credito è fepolto : 

Per elfi onor non c* è , nè ftima mai ; 

Che il troppo favellar fempre è da ftolto « 

Infin chi fa orazion , non duri alTai ; 

Che in ciel Brevi s orario entra di botto. 

Scritto a tante di lettere trovai • 

Anziché nell’ orar ciafcun fu indotto 
'A non parlar dimolto; perchè Iddio 
Sa intender chi favella, e chi fta chiotto; 

Egli vuol opre , e non quel brontolio , * 

Che fanno , alcuni , peggio de’ mofeoni : 

E penfan far un efercizio pio. 

Sappian certi di voti cicaloni , 

Che non s’ imbroglia il ciel colle parole: 

E lafsù , come qui , non fon minchioni . 

In breve dir fi dee quanto fi vuole ; 

E con una talor fervente e pia , 

Corta preghiera ottener più fi fuole . 

I grandi , che quaggiù trovan la via 
Di .far da deità , vogliono anch’ elfi , 

Che in fuccinto ogni fupplica fi dia. 

Non denno i memoriali elTer procelfi : 

E fe a lor di parlare alcun pur ofa , 

Non han 1’ udienze a diventar congreflì • .. 

li E 
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E quand’ elfi rifpondano qualcofa , 

Sarà un benigno, Andate , un bel Vedremo: 
E ognun contento vi fa fu la glofa . 

Una replica breve fa un diremo 
Effetto in chi 1’ afcolta : e fe ne và 
Tutto ammirato a quel parlar fupremo . 

Il parlar poco arreca maeftà , 

Crefce concetto; anzi dirò di più. 

Ha non fo che della Divinità. ' 

Il Diavol , che fapea quella virtù , 

Alle bugie per non trovare oliaceli. 

Di parlar poco Tempre tifato fu . 

E quando da’ Tuoi falli tabernacoli 
Dava rifpolle , il popolo ingannato , 

Perch’ eran brevi , le chiamava oracoli • 
Parlando poco fu così /limato 
Chilon , eh’ ogni fuo detto fu ballante 
D’ effer fcritto n’ un tempio , e venerato • 
Ah che un motto a propofito e calzante , 

Due parole ben dette ed ordinate , 

Un accento autorevol e pefante , 

Ponno perfuader più le brigate , 

E render la perfona al ben difpofta , 

Che qualche lunga predica d’ un frate. 
Quant’ è 1* utilità , eh’ è mai ripofta 
Nel parlar poco ! v’ è primieramente, 

Che il parlar poco , poco tempo colla • 

E in tal guifa rifparmiali un valfente 
Jneflimabil , qual’ è il preziofo 
Tempo , che fugge sì velocemente . 

JL* uomo s’ imbroglia men , più Ha in ripofo , , 
Dice meno fpropoliti , e di porli - . 

A qualche impegno è men pericoloso . 

Di 
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Di dir mal I* occafion fugge , che forfi • 
Averia pronta : e in fpecie in quefta età. 
Che fi fanno ogni dì cofe da orfi . 

Sicché poco parlando ancora avrà 
Modo di meritare: e in guifa tale. 

Che quefta ogn’ opra pia fupererà • 

E’ i! parlar poco opra fpirituale ; 

Per quefto alle perfone religione 
Il filenzio è precetto principale. 

Anzi in elfo talun tutto ripofe 
Il fuo Inftituto : ed un filenzio eterno. 

Per reg®la ficura altrui própofe. 

Il filenzio la mente alza , e 1 ’ interno 
Muove a penfier celefti ; ed a tal fegno , 
Che fe Santi color, che a lui fi dierno. 

Dunque d’ un uom di garbo ov’ è l’ ingegno. 
Se può con parlar poco , o con tacere , 
Alficurarfi infin l'eterno regno? 

Il fenfal trillo , e lo sfrontato Sere 
Ciarlino ne’ mercati , e dentro a’ fori. 
Quando per nero il bianco fan vedere. 

Ma gli uomini prudenti , ed amatori 
Del ver , del giufto , parlin tutti quanti 
Con brevità , per isfuggir gli errori. 

Infognavano già i filofofanti ; 

Perch’ avevano fpirito e giudizio , 

Solo a tacere a’ giovan principianti. 

Pittagora cinqu’ anni quell’ ufizio 
Faceva fare a’ poveri fc ola ri. 

Tanto il troppo parlar pareagli vizio . 

E con quello ftar zitti auei preclari 
Soggetti fi facean , cne al volgo infano 
Davan precetti e documenti rari • 

* 3 Si*? 
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Sìlario Scita , Eraclito Tebano , 

Anacarfi e Sertorio alle lor fcnoler 
Più della lingua ufar folean la mano . 

E talun cofe rare , uniche e fole 
Più fe note co’ cenni ed infegnò , 

Ch’ altri con lunghe chiacchiere e parole. 
Socrate con ragion dicea però. 

Che quei, che prima non fa ben tacere. 
Ben perlare giammai faper non può . 

Ed elTendogli un dì fatto vedere 
Un certo bell’ imbuito , acciò di elfo , 

E dell’ indole fua delfe il parere ; - 
Subito dilTe , a lui fattoli apprelTo , 

Parla , accioch’ io ti vegga , ed in effetto 
Dica , fe il vifo e 1* animo è V ifteffo • 
Cesi volendo quell’ uom benedetto 
Inferir, che ciafcun folo fi può 
Conofcer al parlar , non all’ afpetto . 

Perciò Caton per tanti pregj nò 
Da Plutarco non fu refo immortale ; 

Ma perchè fempremai poco parlò * 

Ma che Catone > un pazzo il più beftiale , 
Saggio creduto fia , fe tacerà : 

E fcritta ne’ Proverbi è cofa tale . 

Deh per 1’ amor di Dio , la brevità 
Quel cominciar dall’ .arca di Noè , 

Bifogna dirlo , eli’ è un’ afinità . 

Modo di dir il molto in breve c’ è : 

Il Laconico Itile , oh quanto è bello ! 

E' per 1* appunto quel, che piace a me. 
Efopo finalmente avea cervello , 

Qu an do gli comandò quel fuo maeltro 
Comprar la peggior carne del macello ; 
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Comprò la lingua : e affé molto fu deliro , 
Per dimoltrar , che la peggiore è quella , 
Che talor vien chetata da un capeftro. 
IDilTe Biante quella cosa bella : 

Chiufa è la lingua fra le labbra e i denti. 
Per tener in prigione la favella. 

Poh ! il parlar troppo , oh quanti nocumenti 
Ha mai recato a’ miferi mortali ! 

Ci fon gli efempj , altro che dieci e venti • 
Son piene iftorie , croniche ed annali • 

Tantalo , perch’ è egli tormentato 
Con modi così barbari e beftiali? 

Per aver un po’ troppo cicalato : 

E perchè degli Dei tutti i fegreti 
Aveva a quelli e quelli revelato . 

Oh fe tutti color , che non llan cheti , 

E rivelano altrui quanto li fa , 

Soffioni ingordi , zeffiri indifcrcti , 

Come laggiù con Tantalo lì fa , 

Si lafciaffer morir di fame e Cete 
Per tutta quanta è mai 1 * eternità ; 

Si vedrebber le lingue itar più chete. 

Jtfa elle non ftanno , perchè , Signor mio. 
Quelli gallighi ufar voi non vedete. 

Anzi a rovefcio , per quanto vegg’ io , 

I Tantali moderni , in rivelare 
I fatti di altri in modo indegno e rio, 
Bufcano ben da ber, me’ da mangiare: 

E a chi Ha cheto , e bada a’ fatti fuoi, 

D’ inedia e rabbia gli convien crepare. 

Ma non oltante ciò , vo* che * da noi 
Si parli fempre poco e moderato , 

Come prudentemente fate voi , 

I 4 Che 
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Che nè’ Proverbi avete ben notato , 

Che in multilaquio non mancherà mal 
La bruttiflìma macchia del peccato . 

E che fia vero : dite un po’ , chi in guai 
Ci ha polli tutti , e meflo il mondo a leva , 
Altro , che quello favellar' affai ? 

Cicala quel ferpente a madonn’ Èva 
Ella garbata replica e rifponde , 

E mangia il pomo, ch’ella non doveva. 

Il marito alle ciarle corrifponde , 

Ne mangia anch’ effo : ed ecco ( ahi trilla forte! > 
Che 1\ Innocenza in un balen s’ afconde. 

Il troppo cicalar ferrò le porte 
Del Paradifo a tutti : e aprì 1’ ufcita 
Al dolor, al peccato, ed alla morte , 

Onde ben Salomone il ver n’ addita , 

Dicendo con favillìmo difcorfo , 

Che Ha in man della lingua e morte e vita • 
I cicaloni dunque abbian rimorfo 

A parlar tanto : e quei cani o cavalli , 

Portin ben cinti e muferuola e morfo • 
alzin fovra gran bafe e piediltalli 
I lìmulacri d’ Angerona e Arpocrate , 

Per le città , pe’ borghi , in monti e in valli • 
Pel Silenzio in favor parli Democrate: 

E contra chi le ciarle non ritiene , 

Un boccon di filenzio ordini Ippocrate. 

A propolito in mente ora mi viene 
Quei foglio , eh’ a Teodolio Iinperadore 
Scriffe già Sant’ Ambrogio così bene. 

Piceva : Sereniamo Signore , 

Voi , eh’ ogni dì mandate editti e bandi*' 

£ promulgate leggi a tutte 1’ ere ; 

. * et# 
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Che fulminate pene così grandi. 

Perchè il vizio fi fpenga o fi dilunghe , 

E che fate tant’ ordini e comandi ; 

Uno meglio farà-, che fe n’ aggiunghe. 

Che rigorofamente proibifca , • 

Dell’ armi corte al par , le lingue lunghe « 
Deh in priftinum qualcun reftitpifca 
La nobil" dignità di Silenziario , 

■Che sì ftimata fu nell’ età prifca . 

In ogni luogo avea pollo primario : 

E i chiaccheroni , ovunque ne vedea. 
Chetava , e correggea com’ arbitrario • 

Bella legge de’ Lidi , che volea. 

Che il cicalone del fuo fallo in pena, 

O ftelfe cheto un anno , o tre in galea ! 

E tu faggio Licurgo, il quale appena 
Udirti, che veniva un precettore , 

Di rettorica a dar notizia piena ; 

Che dalla tua Repubblica in podi’ ore 
Gli delti una bellilTima licenza, 

Con dirgli: Fuori , via, bel parlatore.’ 

Qui pili s’ ama una rullica prudenza , 

Che leggi al ben’ oprar polTa prefcrivere. 
Che 1' inutile tua vana eloquenza « 

E gli Ateniefi pur fepper profcrivere 
Un rettorico tal , perchè infegnava 
Solo a ben favellar, non a ben vivere. 

Or fe a cacciar coftoro fi penfava , 

Che alfin parlavan bene ; argomentate 9 
A’ chiacchiaroni mai com’ eli’ andava. 

Deh perchè leggi tali or rinnovate 

Non fon, per rimediare al grave danno $ \ 
Oc a iman le foycrchie cicalate ì 
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Perchè Teveri editti non fi fanno 
Contea i ciarloni ? e non fi fa pagare , 

A chi cicala troppo un tanto 1 * anno? 

Se ne verria grand’ utile a cavare : 

E dalle donne più , che , tal divieto 
Non ottante, vorrebber cicalare. 

Pur qualcuno in parlar faria difereto ; 

E chi ha pochi quattrìn da gettar via , 
Penfando a’ fatti Tuoi , ftarebbe cheto. 
Ma che fo io ? o queft’ è la pazzia ! 

Bramo , che fi gaftighi quel delitto , 

Di cui la pena fol farebbe mia . 

Predico il parlar poco, e ftare zitto: 

Ed io ho chiacchierato infin ad ora. 
Senza cavar per me verun profitto . 

Ho fatto giufto , come la priora , 

La qual narra il Boccaccio , che volea 
Riprender quella fua bizzarra fuora ; 

E dell’ ifteflo fallo era più rea 
La riprenfora affai della riprefa: 

E così fegue a me , nè lo vedea . 

E che direte voi di queft’ imprefa ? 

Io lodo il parlar poco , e non 1’ offervo j 
Anzi cicalo , e tiro giù a diftefa • 

Della lezione mia punto mi fervo : 

E di quello , eh’ ho intefo predicare , 

Per ben altrui , nulla per me confervo . 
Ma giacch' i’ ho rotto il collo a cicalare , 
Vo’ dir’ ancora, mio Padron garbato. 

Che voi mi cominciate a comandare; 

£ pronto ad ubbidirvi or più non fiato. 


All* 
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ALL' ILLUSTRIS. SIG. CAVALIERE 

GIANNICCOLÓ 

BERZ1GHELL1- 

In lode della Dimenticanza • 

CAPITOLO XVII. 

S ignor Gl ANNICOLO', s’ aderto il grillo 
Di fcrivervi un Capitolo mi viene , 

Tutta la colpa è del Signor Camillo . 

Ti le mie rime in tale ftima tiene, 

Ch’ ancor quando non damo a folo a Colo 3 
Per buone non oliarne le foftiene. 

Ed io me ne compiaccio e mi confolo, 

E mi piglio con voi limile ardire , 

Tanto fono il dolcilfimo Fagiuolo . 

Ma in tutto in tutto, che vogl’ io ’nferire ? 

Oh quella sì , ch’ella vuol efler bella ! 

Non mi ricordo di quel, ch'io vo’dire. 

Ho perfo a quello modo la favella : 

E fon per farmi aderto cuculiare , 

Piucchè a Tuono di tegolo o padella • 

Certo una cofa volev’ io lodare , 

Ch’ ora non mi fovviene : e che dirò , 

Se qui l’ imbroglio Uà nel cominciare ? 

Ma che fo io , e che cercando vò ? 

Quell’ iftelTa farà degno foggetto , 

E la dimenticanza loderò • 
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Qual potev’ io trovar miglior concetto , 

Lodando così nobile virtù , 

Che qualche fciocco chiamerà difetto? 

Non già chiamarli un matto Tullurù , 

Quel che non h ricorda mai di nulla ; _ 

Ma degli altri li debbe apprezzar più . 

Chi porta limil dote dalla culla , 

E* segno , che il deftin Io vuol felice , 

Nè pafcer , com’ altrui d’ erba traftulla . 

In quella vallé mifera infelice 

L’aver memoria è danno e nocumento: 

E bene è pazzo chi ’1 contrario dice * 
Ricordarli de’ guai , non è contento : 

Siccome l’ allegrezze , che palTaro , 

Il ridurle a memoria è gran tormento • 

Certi rammentan , quando li trovaro 
Al tempo , che volavano i pennati : 

Capperi, gran bravure'! ovvia l’ho caro* 
Dunque è legno , che fon così attempati , 

Che poco ftanno a rincalzare il fico : 

Son mezzi morti ; e mezzi fotterrati . 

In quant’a me non fo quel , eh’ io mi dico ,• 

Ma purtroppo cred’ io di dire il vero, 

Che 1’ aver gran memoria è un brutto intrico 
Quello, ch’ha più memoria, ha più penliero : 
Chi non n’ ha punta , vive fpenfierato , 

E dorme il Tonno Tuo quieto , e intiero . 
Mettiamo il cafo , eh’ un fia ballonato ; 

Se per fortuna di memoria è grolTo , 

Ecco ad un tratto bell* e rimediato. 

S’ ammiri il cane in quello , appena feoffo 
Egli ha colla memoria anche le bufTe , 

Che lecca quella man , che 1’ ha percoffo . 
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Che tal prerogativa ancora fulfe, 

Chi diria, nelle donne maritate , 

Allorché il parto a morte le ridurle ? 

Gridano alcune come fpiritate : 

E non gridan così gii Ebrei nel Ghetto , 
Allorché fanno quelle lor tornate . 

Ma di Dimenticanza , o dolce effetto ! 

Ufcir voi le vedrete in giorni corti, 

Con quell’ iftelfo mal, che andaro a Ietto. 

O cattiva memoria , a noi tu porti 
Un viver tranquillillìino in foftanza ; 

E con averla buona , allor fìam morti • 

E che fia ver, così dir per creanza 
Si fuol de' morti: II tal buona memoria ; 

Ij tale di felice ricordanza . 
felice appunto : eli’ è una certa boria 
Da non fe ne curar ; meglio è , che ila 
Mifera, purché duri la baldoria. 

Non fo già , come dalla Mercanzia , 

Rinfrescar la memoria al debitore 
S’ ufi per uno sbirro tuttavia : 

Ovvero li pretenda fargli onore , 

II debito con fargli ricordare 
Da un cavalocchio 0 follecitatore . 

E fe quel galantuom di foddisfare 
Non fi ricorda, perch'ha tal virtiì , 

Lo fanno fuor di tempo fgomberare • 

O come fufle un affamino e più , 

Lo fpedifcon a Intere legato : 

Dite, fe tirannia maggior vi fu. 

Colui , che s’ era tanto affaticato 
A fcordanì de’ debiti , ficchè 
Mai non fe ne farebbe ricprdaro \ 

II 
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Il rinovargli un tal dolor, perche ? 

Quando il fuo creditore doverebbe 
De’ crediti (cordarli aneli’ egli affé . 

Così 1* inquietitudin non avrebbe 
Del non rifquoter .• e pietofamente 
In tanto a prò di quello opererebbe . 

Io Tento predicar pur alla gente 
Lo fcordarli ogn’ affronto ed ogni ingiuria , 

E che peccato lia tenerla a mente. 

Laggiù d’ Averno nell’ardente curia 
È’ la memoria fol del ben perduto , 

La più crudele e difpietata furia . 

Se poteffero un poco aver bevuto 
L’ anime afflitte al fiume dell’oblio. 

Il patire per lor faria fpipvuto. 

Se un giorno a comandare avelli anch’ io , 
Proibire vorrei la liquirizia , 

Se ci doverti mettere del mio. 

Se il non aver memoria è una delizia ,• . 

Perchè cercar rimedi a mantenerla? 

Quella non li può dir Te non malizia. 

Guardate un po’, Te cercan di tenerla 
Gli uomini grandi , e quei che fanno affai 9 
Che quando 1’ abbian , voglion non averla. 

L’ aver memoria è un procacciarli guai 
Però liimo quei giudici , che i piati 
Non li ricordan di fpedir giammai. 

E quanto più talor fono informati , 

Mentre feggon colà prò tribunali , 

Dopo il tutto fi fon dimenticati . 

I Principi volendo oprar da tali , 

Sempre d’ effer dimentichi han inoltrato s 
Però li fan portare i memoriali . 

E i 
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E i fupplicanti han Tempre confolato 
Con dir: Andate, v’averemo a cuore: 

Tenetecelo pure ricordato. 

II non aver memoria è da Signore : 

E’ un tratto di politica importante , 

Con cui s’efce d’impegno a tutte l’ore. 

Rifpoila non v è mai la pili galante , 

Che dir ; Di ciò non mi ricordo adelfo ; 

E s’ aggiuftan le cofe tutte quante . 

In quefto mondo chi vuol far progrelTo , 

Se non punta , abbia almen memoria poca , 

E fperi a’ suoi difegni un buon fucceflo . 

In ficuro così Tempre (I giuoca : 

E fi può far del Tatrapo a Tua polla , , 

E non parer fra gli altri un cervel d’oca. 

Che fe fatta ne vien qualche propofta , 

Che poi non fene fappia boccicata , 

Ecco il compenfo con fimil rilpofta . 

Prima datevi al capo una grattata ; 

Poi dite ; Cofa tal mi par d’avere 
In mente; perch’io l’ho villa e lludiata; 

Ma il ricordarmen’ or non ho in potere: 

E con quella parola nobilillìma , 

Vi farete llimar uom di fapere . 

Anzi chi ha memoria deboliflìma , 

Rella capace di più fapienza : 

Di meno, chi ha memoria perfettilfima . 

Simonide , e color, che 1’ eccellenza 
Della memoria ritrovar credettero. 

Me fecero però la penitenza . 

Gli uomini appena del Mefier lor dettero: * 

E quali ognun di lor fulTe un merlotto. 

Segregati in un canto Te ne llettero . 

tc. r j 
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144 PARTE TERZA, 

Temiftocle però , quell’ uomo dotto , 

Il qual , perchè non fu punto balordo ,' 

D’ imparar a feordarfi ognor fu ghiotto ; 

Poiché foleva dire : Io mi ricordo 
Di quel che non vorrei : di quello poi , 

Che ad ognor bramerei , mai non mi feordo • 
Oh ritornale ad abitar fra noi 
Il celebre maeftro prete Pero, 

, Ad inftruirci co’ precetti tuoi ! 

Alla fua fcuola farem bene invero , 

Mentre ’mparando no’ a dimenticare. 

Non cureremo i noftri affanni un zero • 

O fi poteffe almeno ritrovare 

Di che roba fu mai quel beverone , 

Che fe al Re Bamba ciocché c’ è feordare . 

O riufeiffe , come a Curione , 

Che favellar dovendo in certi fori , 

Si feordò tutta quanta l’orazione. 

Ufano anch’ oggidì certi oratori , 

Che nel rapprefentare o esporre un fatto. 
Fanno morir di pena gli uditori. 

Perchè non fan quel che fi dire , e a un tratto 
Efcon del feminato : e finalmente , 

Perdon’ efTì , e chi gli ode, il tempo affatto. 
Ma ciò non può , del non tenere a mente , 

Dirfi in lor nobiliffimo efercizio ; 

Ma effetto vii di non faper niente. 

Che di dimenticanza un artifizio 
Se fofTequel, farian da me notati 
Per uomini di fenno e di giudizio • 

O fuffimo noi tanto affortunati , 

Com’ Attico e Calvifio , che così 
Nacquero al mondo belli c fmemorati . 1 

L'uno 
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V uno non arrivò mai de’ suoi dì } 

Ad imparar a compitar nè a leggere , 

Per non tener a mente 1’ abbiccì . 

L’ altro nemmeno fi potè direggere 1 

In quello : e godè grazie più leggiadre , 

Che la memoria punto il volle reggere. 

Del nome di Tua madre e di fuo padre 
Scordoflì infino : e fenz’ ufarvi altr’ arte , 

La natura a coftor fu più che madre . 

H non vollero far alcuna parte 1 

Per ricordarli de’ cali feguiti , 

Come certi , che danno e libri e carte , 

UfalTero i mercanti quelli riti, 

Che tengono i quaderni de’ ricordi ; 

Cagion talora , per cui fon falliti. 

Smemorati diventino e balordi .* ' 

Faccian nel contrattare ite e venite , 

Che non avranno a far magheri accordi. 

Uè le Ior mercanzie vedran finite : 

Nè leggeran perduti i lor denari , 

Scartabellando un libro di partite . 

Siccome lafcin pur di far diarj 

Quei , che di tutto piglian le memorie, 

E vogliono aver fama d’ antiquari . 

Le vergogne oggi fon più delle glorie : 

Or a che far un opra faticofa , v 

Per ricordar altrui mifere iltorie ? 

Una dimenticanza virtuofa 
Sia l’ antidoto contro a ree vicende , * 

E cancelli ogni azion vituperofa . * 

Chi del tutto fi feorda , oggi l’ intende : 

E appunto adelfo , quando in quell’ età 
Il vizio fale , e la virtù difeende. 

K % So, 
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So , che Vofignoria m’ intenderà : 

E vedendo , che il ver dico pur troppo , 
Farà a mio modo , e le ne fcorderà . 

Ma qui non vorrei dar n’ un altro intoppo , 
E la dimenticanza con lodarvi , 

Far cola a me che difpiacefle doppo. 
Poiché imparando lo fdimenticarvi , 

Io non vorrei , che in pregiudizio mio 
Di me più non avelie a ricordarvi • 

In quello qui però bramere’ io , 

La regola patilTe d* eccezione , 

Cioè, che non mandalle me in oblio» 
Vorrei da voi quella limitazione , 

La qual in me, come luperflua , avanza. 
Giacché non pollo porvi in oblivione . 

Gli obblighi, ch’io vi tengo in abbondanza. 
Le tante grazie , che da voi ricevo , 

Ad onta della mia dimenticanza , 

' Mi ricordan ognor quanto vi devo » 
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CAPITOLO XVIII . 

S ignor Abate mio , rido pur tanto , 

Quando vedo apparire un Ser Faccenda , 

Che d’ uomo di configlio fi dà vanto» 

E come tutto fappia , e tutto intenda , 

Trova mille ripieghi ; ma per quello 
Lo (timo quant’ il cavolo a merenda • 

Anch’ io col chiacchierar concludo pretto ; 

Ma quel venire a’ fatti , o qui è ’I bufilli , 

Dove l’uva diventa tutt’ agretto. 

Ancor a me mi vengono de’ grilli : 

Divento in fpecular quali lunatico , 

E fo mille arcolai e mille ftilli . 

Ma quel métter la cofa in atto pratico t 
E ridurre il difcorfo , ch’abbia effetto , 

O quell’ è il boccon agro ed aromatico» 

A tutti verrà in capo un bel concetto. 

Ma (vanirà dipoi nell’ operare , 

Perchè un gran tratto v’è dal fatto al detto* 
K a A prò- 
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A propofito voglio raccontare 

Una favola , eh’ è pur troppo vera , 

S’ alla moralità vogliam guardare . 

Dice , eh’ un giorno in fui venir la fera , 

De’ topi l’ illuftriflimo fenato 
In un granaio radunato s* era : 

I il topo cancelliere , deputato 
A .proporre un negozio importantiflìmo , 
"Era falito in luogo il più elevato. 

Egli era quelli un topo eloquenti fifìmo , 

O per dir meglio , un altro Cicerone : 

In fomma, aveva un credito grandiffimo* 
Compofe il gefto, e s* attillò il fajone, 
Spurgotti un poco, fe la riverenza, 

E cominciò in tal guifa 1* orazione. 

Padri confermi , ed onorata udienza, 

Attenti al parlar mio 1* orecchio date ; 

Che il negozio è di fomma confeguenza» 
Furon a’ danni noftri ritrovate 
Stiacce , veleni, trappole e bevande. 

Dalle genti nimiche e malcreate; 

I metti quelli aguati in varie bande. 

Di molti di noi altri malaccorti 
Ne vien fatta cattura e preda grande ; 

Ma pure a proprie fpefe refi accorti , 

Talor fcappiam da quelle reti un tratto, 

E la vita falviam tra mille morti . 
ti retta fol da fuperare il gattd. 

Quel nollro gran nemico capitale , 

Ch’ ha fatto voto di fpiantarci affatto » 

Qiiì bifogna penfarci ; e a tanto male 
Porgere un falutevole rimedio, 

E vincer quello perfido animale. 

Non 
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Non fi rifpiarmi no fatica c tedio : 

Bifogn’ a quell’ imprefa aprire gli occhi; 

Che qui ci vuole un oftinato alfedio. 

La paura e ’I timor non c’ infinocchi 
Per vendicar d’ un fol di noi la morte , 
Andammo tutti pur contra i ranocchi. 

Ed or, che mille e mille ( ahi trilla forte!) 
Son’ ammazzati e trangugiati vivi , 

O polli fra duriffime ritorte ; 

Noi , Clariflimi miei , farem sì privi 
Di giudizio, d’ amore' e di pietà. 

Che llaremo di ciò cheti e giolivi ? 

O tempora r , o morts , o eh* età ! 

Scnatus hoc intclligit ; e pure 
Colle mani alla cintola fi ftà • 

Quelle non fon rettoriche figure : 

II gatto intanto ci ulìola e ci adocchia , 

Per arrecarci 1* ultime fventure . 

Deh fe abbiamo le brache alle ginocchia » 
Perchè non rifolviam di vendicarci , 

E al temerario raffrenar la fpocchia ? 

Dallo fparvier polliamo più guardarci ; 

Ma il gatto è quel , che piano piano arriva 
E più non viene ’n zoccoli a ingoiarci. . 
Il tricche tracche allora fi fentiva , 

Ma non è più quel tempo : ed oramai 
Tutti i mucini han la virtù vifiva. 

Sono di tutti nqì comuni i guai ; 

Ognuno c’ è per l’olTa e per la pelle : 

Finifco , e parmi d’aver detto aliai. 

Allor da’ topi,, in quelle parti e in quelle,' ' 
Udì levarli fubito un bisbiglio 
Più confufo di quello di Babelle . 

„ ’ -* % Quand'if 
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Quando il topo maggior rivolto il ciglio 
A tutta I* affemblea , flette a vedere 
Quando fu cheta , e meno in Scompiglio ; 

Poi difle: Ciafcun dica il fuo parere: 

Ognun Tenti, com’ il negozio importa, 

E quant’ è neceflarìo il provvedere . 

Si rizzò un topo "allor per la più corta. 

Un topo de più aftuti e de’ più fini , 

E che frali’ altre avea la coda torta. 

Si foffiò ’1 nafo pria cogli zampini : 

Si fputò addoflo : e nello ftranutire , 

Died' un fchizzo nel mufo a’ più vicini • 

Poi cominciò : Bifogna qui bandire 
Del gatto, dire’ io , com’ una caccia, 

Ed afTegnare un premio a chi vuol ire. 

Un’ offerta magnanima fi faccia 
Di mille noci e mille fichi fecchi , 

A chi porterà il cuor della belliaccia. 

Zitto ( replicò un topo de’ più vecchi ) 

A dir che Tempre tu ne’ bandi intoppi , 

Ed hai manco cervel quanto più invecchi ! 

De’ bandi fe ne fon mandati troppi , 

Nè mai fe n’ è ofTervato boccicata : 

£ tutti flati fon bandi da Poppi. 

E poi , come vuo’ tu , che fia ammazzata 
Quella beflia da uno o due di noi ? 

T’ hai propoflo che cofa fperticata ! 

Quand’ un’ altro gridò : Cheti ambeduoi i 
Io dirò ’1 mio parere in quello cafo, 

E vi farò veder, che liete buoi. 

Queft’^era un topo , che dava di nafo 
Di Bartolo e di Baldo alle coperte , 

£ di roderle $’ era perfuafo j 

• i » 
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Onde parlò Latino, e ditte: Certe 

Hoc opus ; ma dipoi feguì in volgare , 

Per far le fconcordanze più coperte. 

Qui bifogna del certo rimediare , 

Acciocché quello gatto malandrino 
Non ci venga a ogni po’ a raggattinare . 

Benché faccia la gatta di Malino, 

E paja dolce, egli è di fiel compoflo ; 

Però fi dice Felix in Latino . 

Non v’ è tra noi chi gli vogl’ ire accollo, 
Perch’ ognuno fcottato ne rimane, 

Piucchè non è il villan dal Sol d’ Agofto* 

Sicché direi , che fi chiamafle il cane .* 

E a quell’ effetto mettere un balzello. 

Per fargli provvifion d’ offa e di pane . 

Quell’ è fedel per altro , e buon fratello , 

E nemico del gatto al par del forcio .• 
Peniate or voi , (e ne farà il macello ! 

Allora un topo fudicio e fpilorcio , 

Magherò , fpento , tutt’ unto e bifunto , 

Ch’ allor allora ufeito era d' un orcio ; 

A dar la fua fentenza cttendo giunto , 

Pria di metter nel bottblo la fava, 

Ditte , che ciò non gli quadrava punto . 

Che s’ avvertile ben , che il can mangiava : 

E quello chiamar gente , che mangìafle 
In difpendio del pubblico tornava. 

O che vorrelli tu , che fi trovalfe 

( Soggiunfe un topo , che battea la catta ) 
Un, che di fogni, come te, campafle ? 

Ognuno , come , te non fe la patta 
Torfoli in roficar di cavol nero , 

E Teorie d’ agli , e rafpi d’ uva patta • 
r. K 4 Che 
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Che il cane a ufo voglia far da vero , 

E il gatto uccider gratis & amore , 

Non te lo fta.r a metter nel penfiero • 

E di fuppor non dovria darti il cuore , 

Che folo pel bel mufo di chi c’ è , 

Dovette il cane efpor vita ed onore . 

Il cane dee mangiar; ma quel eh’ a me 
Par da penfare , è quel balzello metto , 

Per mantener quello Signor Tettè . 

Se noi mettiam quell’ altr’ aggravio adeflo , 

Che fi pofla rifquoter non lo credo , 

Per via di cavalocchio nè di metto . 

I topi fon fpiantati : ed io non vedo , 

Come pottano il cane mantenere : 

E una cofa imponibile prevedo . 

Qui non fi fa più nulla nel melliere .• 

Troviam le madie vote , afeiutti gli orci ; 

Il cacio manca , e c’ è levato il bere. 

Se a nollre fpefe , o venerandi forci , 

A mantenere il cane ancor fi toglie , 

Un grave pefo noi venghiamo a porci . 

Un topo allor di quelli , che raccoglie 
I minuzzoli tutti , e va alla bufea ; 

Per le tramogge , e il più bel fior ne coglie J 
Si rizzò colla bocca tutta crufca •• 

E dopoch’ egli fe la fu nettata , 

Incominciò così con cera brufea : 
Concioflìacofachè per le peccata 

N’ avvegna ciò, fo ben ancor, eh’ unquancci 
Se non con beninanza il ciel ne guata , 

Alla bifogna non fi moftra fianco ; 

Perciò non andrà guari , eh’ allo* ndegno 
£ quinci e quindi fiederanne il fianco . 
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Ci* fa d' uopo però ftar fui contegno: 

Porre in non cale il perfido nemico : 

E venga chent’ ei vuol colmo di fdegno. 
Le voftre ciarle non le ttimo un fico , 

Gridò un topetto , poiché I’ ebbe intefe ; 
Badate a me, che fo quel, eh’ io mi dico « 
Quello tenere il cane a noti re fpefe 

Non è de jure: e certo eli’ è una cofa , 

O padron mio , da negoziarla un mefe . 

Fo refleflìone , eh’ eli* è faticofa , 

Pefth’ effettivamente io ... ma batta : 

Quel eh’ i’ dico, ha bifogno della glofa. 

A mettere le mani in quella patta , 

Non fo com’ eli’ andrà: dunque fermiamo. 
Che quefto gatto è lui quello , che-guafta . 
Cotefto fìn cotti ce lo fappiamo 

( Rifòofe un altro topo più provetto ) 

E per quefto i rimedj proponghiamo . 
Niente eh’ habbia garbo avete detto* 

Oh che parere inutile e feempiato , 

Senza conftruzion , fenza concetto ! 

Ma io dentro da ultimo ci ho dato : 

E dico , che del gatto al collo fia 
Un fonaglio quamyrimum attaccato - 
Così quella bettiaccia iniqua e ria , 

Quando ratta verrà per divorarci , 

Da per fe fletta fi farà la fpia . 

Allora noi potrem tutti falvarci , 

Al fuono del fonaglio, in qualche canto j 
E a roder con più agio arrificarci . 

Un fonaglio alla fin non cotta tanto , 

Che difaftri il comune; che altrimenti 
N’ avremo ir* ftmpitcrno il gatto accanto.’ 
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Piacque quello tra gli altri avvertimenti : 

E del fenato topico le tante 
Difpute terminaro e gli argomenti . 

Così , ritmine prorfus drfcrepctnte , 

Fu palmato il partito a viva voce , 

E conclufo un negozio sì importante * 

Tutti dicean tra loro: E fichi e noce 
Potremo fgranocchiare da pertutto , 

E il gatto venga quanto vuol veloce . 

O vè , che il traditor refterà brutto ! 

Al primo tocco del fonaglio , fcappa ! • 

Ed ei farà la gita fenza frutto. 

Noi gliene perdoniamo , fe ci acchiappa * 
Andiam ficuri pur tutti a foraggio. 

Ben’ è minchion di noi quel che v’ incappa 
Quand’ un topo , eh’ avea nome di faggio , 

E eh’ avea fatto fin* allora il fordo , 

Che per chi non fa nulla è un gran vantaggio 
Udì però quell’ ultimo ricordo 

Del fonaglio propollo , e del partito 
PalTato da ciafcun così daccordo ; 

Pian piano ( efclamò egli tutto ardito) 

Qui fempre fi conclude poco c male , 

Nè fi fa quel eh’ abbiamo ftabilito . 

Qui di minchionerie s’ empie il giornale , 

E berì tre volte fi rifa un decreto , 

E poi vi manca il verbo principale : 

Come s’ è fatto adelfo , eh’ ognun lieto 
Se ne fta per sì nobile invenzione , 

Alla quale io non pollo ftar più cheto . 

E il fenato farà tanto minchione , 

Ch’ avrà vinto un partito e fottoferitto , 
Senza penfar , fe poi v’ è conclufione t 
- •• Ora 
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Ora dov* è tra noi quel topo invitto , 

Che gli porrà quello fonaglio al collo? 
Allor non fi Tenti nemmeno un zitto . 
Davan tutti tra loro al capo il crollo; ' 

E ognuno comprò il porco chiotto chiotto 
Digiun di fatti , e di parlar fatollo . 

V’ avete intefo , fenza più far motto. 
Signor Abate mio garbato e bello. 

Che nel proporre imprefe ognuno è dotto 
Ma nel metterle in pratica è il bordello. 

* I 

Al Medcjìmo y 
In lode de * Fagiuolì • -■ 

CAPITOLO XIX. 

F Acendo à quelli giorni rifleflìone 

A quante obbligazioni io vi profelTo , 
Rimali' tutto pien di confufione. 

Attonito rellai fuor di me ftelTo ; 

Nondimeno a penfare incominciai. 

Se in parte il foddisfar m’ era permeilo» 
E dopo eh’ io penfai e ripenfai , 

Rifolfi farvi di me Hello un dono : 

Però gradite il poco per I’ affai . 

So , che tra voi direte ; A eh’ è egli buono 
Un fol Fagiuolo? ma , Signor Abate, 

Se non mi conofcete, io vi perdono. 
Bifogna , padron mio , che voi Tappiate , 

Ch’ io fon Fagiuolo, è ver; ma de’ par 
Non credo fui poder ne raccogliate. 
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Fagiuolo , che di me più grande fia , 

Non è nell’ Indie; e fe v' andafte ancora 
A cercar tutta la Fagiuoleria. 

De’ Fagiuoli a propolìto voglio ora 
Dirvi , com’ eli* è quella una civaja , 

Che merita trall* altre di Signora. 

Ciò non è mica chicchera nè baja. 

Ma verità patente e manifesta, , 

Provata con ragioni a centinaia . 

Tutti i legumi abballino la tetta , 

Dando al Fagiuolo il pollo più eminente , 
Che fublime tra loro alza la eretta. 

Si chiami dannofilfima la lente , 

Che fa vender la primogenitura 

Ad un ingordo, che vuol porvi il dente. 

I ceci non pretendan far figura, 

Adoprati ad un ufo abominevole , 

Di cui non parlo per la più ficura . 

II Mauro per foggetto fuo lodevole 
Pigli le fave pure ; e che ne cava , 

Se non fenfo immodefto e biafimevole? 

Della fuperbia il fimbolo lodava ; 

Poiché dir bene fpeflo i’ ho fentito : 

Poh quel guidone , egli ha pur tanta fava ! 

B’ amaro il lupino : e s’ è indolcito, 

Dalli a vii prezzo ; e par , che 1’ appetifea 
Talun , eh’ averà guaito 1’ appetito . 

Se poi è fecco , peggio; in ogni bifea 
Serve al vizio del giuoco per fegnare 
Le perdite , ond’ altrui s’ impoverifea ; 

Pellìmo augurio ancor fuole arrecare 
In tutti quei partiti , ov’ egli ha loco j 
Servendo Tempre 1’ efclufiva a dare. 
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Le cicerchie è pazzia mettere a fuoco : 

Non sò , fe v* è di lor cofa più ria : 

Son nocive di molto , e buone a poco . 

Non abbiano i pifelli fantafia , 

Perchè darò lor Tempre nel mollacelo : 
Pifdlo è un birro della Mercanzia . 

II nome folamente , egli è un nomacelo . 

A un uomo e che volete dir di peggio , 
Che dirgli Pisellone o Pifellaccio? 

Dunque , o civaje mie , per voi non veggio 
Segno d’ onor ; però tutte inchinatevi 
De' Fagiuoli fovrani all’alto feggio. 

D’clfer conforteria fol contentatevi : 

E ciò s* aferiva a voltra fomma gloria ; 
Cedete la man dritta, e addietro fatevi. 

Se fi potelTe ritrovar la ftoria , 

E come di Fagiuoli il nome avellerò ! 

Ma penfate ! n’ è perfa ogni memoria . 

Credo , che da’ fagiani lo traeflero ,• 

Perchè i fagiani panni d’aver letto 

Ch’ un tempo fa quanto i Fagiuol piacelfero. 

De’ Confoli di Roma il cibo eletto 
Furo i Fagiuoli : e però di Romani 
Ad alcuni di elfi il nome è detto. 

Il Colombo trovò i Fagiuoli Indiani : 

Nè io quelli da quelli ora trafceglio : 

O bianchi o rolli fian , tutti fon fani . 

Sulle lor proprietà palio , e non veglio 
So , che incitano l’uomo a far figliuoli; 

Son buoni a mille mali ; or chi vuol meglio ? 

Bertoldo fi morì con gravi duoli , 

Allorché andò per fua difgrazia in corte. 

Sol per non poter più mangiar Fagiuoli! 

Han 
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Ha quelli un nutrimento di tal forte , 

' Che fa immortal chi opra e s’ affatica : 

E a’ pigri e agl’infingardi dà la morte. 

Or quel villano avvezzo alla fatica , 

Non qual di corte l’oziofa gente. 

Morì fcnza la fua vivanda amica. 

Ed in corte i Fagiuoli veramente 

Sarebbero nocivi e velenofi , x 

Dov’ ognuno è occupato in far niente • 
Giacch’ elfendo nemici de’ ripofi , 

Farebbero un gran danno a’ cortigiani , 

Che talora di lor fon più ventofi . 

Or balla , non convien , eh’ io ni’ allontani 
Da’ miei Fagiuoli ,• ma che a dire il., molto , 
Che di loro fi può , meni le mani . 

Tutto a confiderar colui mi volto. 

Che fuol vendergli a mazzi, e far piacere, 
E filfamente lo rimiro in volto . 

E panni allora annato di vedere 
Un Cupido novel di verdi Arali , 

E fcambio da un turcalfo il fuo paniere. 
Dardi sì quelli fon , ma non mortali ; 

Non foni e acuti , come quei d’ Amore ; 
Ma fpuntati , ma teneri e vitali . 

Empiono il corpo , e non bucano il cuore : 

E per maggior cuccagna de’ merlotti , 

Colla gran quantità poco valore . 

Sono i Fagiuoli buoni e crudi e cotti , 

• Quando fon frefehi : e perchè più fi goda , 
Anche col gufeio fon boccon da ghiotti. 
Infin lifeio fquifito è la lor broda , 

/'Che ripulifce e inamida la pelle, 

E le carni fa bianche , e le rafloda • 

N • Don- 
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Donne, s’avete caro d’efler belle, 

E far piìì vago il volto e più fereno , 

Non d’altro empiete mai le catinelle. 

O ciafcheduna pe’ bifogni almeno , 

D’ Acqua della Regina in cambio , tenga 
Di quella broda una boccetta in feno . 

Si dice inoltre, ch’ella in fe ritenga - 
Vigor, eh’ a rifehiarar degli occhi vale 
La luce offefa , quando fia che avvenga. 

O broda eletta , o broda celeftiale ! 

Perchè in vafetti d’ or chiufa e ferrata 
Non fe’ , qual’ elifire o cofa tale ? 

Ma che chiamarti broda ? dichiarata 
ElTer dei quintelTenza di Fagiuoli , 

Più d’ ogn’ altra preziofa e prelibata . 

Più della villa v’ è che ci confoli ? 

Non fon gli' occhi a ciafcun graditi e cari 
E nel ciel d’ un bel volto i vaghi Soli ? 

Or fe quello liquor ce li fa chiari , 

Ce gl’ illumina allor che alcun s’ ofeura , 
Non meriterà lodi Angolari ? 

Vedete ben , che la madre natura , 

Perch’ a’ Fagiuoli avea tal pregio dato , 
Degli occhi gli formò fulla figura . 

E che fu ’1 ver : pigliaten’ un fgufeiato , 

E olfervatelo ben per cortefia , 

Non è un occhiolin giufto marnato ? 

Tali parvero ad un di fuora via , 

Che era ghiotto di quei tenerelli , 

E qua giunto ne chiefe a un’ olleria. 

E perchè il nome non fapea di quelli 
In Tofcano, in Latin trovò il ripiego 
Di fars’ intendere, c cosi difs'clli; 
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Quo/dam Ptfcìculot viridei ego 

Pellet» b/ibentes oculos in ventre. 

Potea dir meglio ? ditemi , vi prego . 
Dunque diremo , che i Fagiuoli , mentre 
Son' occhi , da cui i noftri fon guariti , 

Che qui una giufta gratitudin c’entre: 

T. che debban da tutti effer graditi , 

Com’ occhi de* notlr’ occhi , e venerati , 
Come cibi falubri e faporiti . 

Quando fon fatti ciechi, idejl fvifati, 

S’ io gli polfo vedere allor, eh’ i’ muoja , 
Da fantefea crudel cosi flraziati : 

Ah eh’ io le vorrei dir: Sudicia Ancroja , 
Com’ hai tu cuor quelli Fagiuoli egregi 
Di deformar, che non ti danno noja? 
perchè fai lor quelli sì brutti sfregi ? 

Ma pur compatischiamola , che lolo 
Fa ciò, perch’ è incapace de’ lor pregi. 
Quanto c’ è mai , che piaccia in quello fuolo 
Che fi fuol dir ( non fa quella mefehina > 
Alfe tal cofa ella mi va a Fagìuolo . 

Ma giacch’ entrati liamòle in cucina , 
Guardiana dove collei gli voglia porre , 
Poiché ne fa cotal carnificina. 

Un vafo , ch’empie d’acqua, ella va a torre 
Qui ve gli affoga , e avanti al fuoco pofa 
Gli copre, e ingrata di mirargli aborre. 
Parte , e va a far qualch’ altra bella cofa . 

Or noi ( giacche collei via di lì sfratta ) 
Accolliamoci a quell’urna famofa . 
Affacciamoci a quell’ alma pignatta , 

Pentola per dir meglio , c lì bollire 
Olferviamo i Fagiuoli a fpada tratta . 

Dì 
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Dite , non vi par egli di fentirc 
Una difputa vera di Dottori , 

Quando non fanno quel’ eh’ e’ voglion dire? 
Mirate il Ior pafleggio ; o che ftupori! 

Quella pentola par Mercato nuovo , 

Andando in fu e in giù, come i (ignori, 
Ricrefcimento tale in loro io provo , 

Che fe talor di fcodellargli ho ardire , 
Sempre la quantità doppia ritrovo . 

E qui bifogna fempre più llupire , 

Ed in tal cafo far quell’ argomento , 

Che quelli non ifeeman per bollire . 

Si potrebber tacciar , che fanno il vento , ■ 
chi non fa però , che lo fventare , 

Per viver, fi può dir quinto elemento. 

Infin dal nome lor potè cavare 

Un dotto Romagnuolo un tempo fa 
Tre delle note, eh’ ufan per cantare. 

Poiché nel favellar , com’ ufa là , 

Mentre Fafol Fafol egli dicea , 

Un di gli venne detto Fa fo là . 

Dunque prima la mulìca dovea 

Far’ all’orecchio nollro un fentir brutto. 

Se ancor mezze le note non avea . 

Ah eh’ a’Fagiuol dovrebbefi per tutto 
Telfere elogj , alzar guglie fallofe ; 

Giacché nel mondo fon di tal coftrutto* 

La vollra Pifa traile fue gran cofe 
Pur dedicò a’Fagiuoli una contrada, 

E il lor nome bellilfimo le j>ofe . 

E quel grand’ uom si bravo nella fpada , 
Signor di Lucca e dell’ iftefia Pifa , 

Che all’ immortalità s’ apri la llrada , 

. I* Non 
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Non 1' origfn da Orlando o da Marfifa , 
jyia da’ Fagiuoli ei volle trarre : e folo 
Quelli furon la fuà nobil divifa . 

Penfi degli uomin grandi efler nel ruolo , 

Si gonfi , come un configlier di fiato , 

Quando talun fi fertte dir Fatinolo . 

Di quello io debbo ringraziare il Fato : 

Tre piante di Fagiuòl nell'arme io pòrto, 

1 E il puro nome lori) è il mio calato • 

* Così figlio legittimo fon feorto ; ■ 

Della mia bella Patria : e così credo 
Di farmi etertlO dall* occafo all’orto. 

Ma dove , oimè , ttàfcorro ? e non m’ avvedo , . 
Che non fi dee da fe l'uomo lodare? 

^ Cont’ error sì notabile non vedo ? 

Dall' altra banda , com’ avev* a fare , 

Acciò vói concepifte nel penfiero 
Qualcefa n’ un Fagiuol di Angolare ? 

Per tanto d’ ottener la grazia fpero , 

Che voi l’ offerta fatta non fdegniate ; 

E di quello vi fupplico davvero; 

Che il relìo le fon tutte Fagiuolate . 


c . 
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Ih lode dell* Allofro • 
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.CAPITOLO XX. 

c • i . • 

C Aro Signor Abate BERZIGHELLI, . j 
B ifogna fconfeffare finalmente , 

Che i -Poeti fon pazzi cervelli 
Varj infiniti grilli han nella mente ? - 1 

E di quanto dovnebberò , tàlora 
Se ne fco rdan’ affatto ingratamente. v 
Come faria di quel, ch’io Vo* dir* óra t 
V’ è nelfuno di lor , eh’ abbia badato 
A quel, che gli fa illuftri , e che gli onori? 
Signor riò , che inon v’ è : e fe v’è flato * G 
Ha fatto molto ben; hia di coftoro 
etfefluUo per àheor non hò fròVató. 

Altri non lètti tmcòr; che dell* Alloro 1 ‘v • ! 
ScrivelTe 'ifiai \ di quell’ albero fahtò * f: 

Di'chi beh operò premiò e decorò. 4 M 
Deh Mufa mia , deh tu piefoft intanto 1 

Con Un pedal d'Allor viemmi a affittire f 
Sul qual mi reggerò, méntre né canto w 
Non fia mai ver , che $’ abbia a feppellirè 3 
La gloria dell’ Alloro: é fb , che Apollò 
Quello mio zelo dovrà ben gradire s 
Ricordevole quando a rompicollo J 

Corfe dietro alla figlia di Peneo , 

Che poi cangioffi in quello bel rampollo *~i. 

La, Tras* 
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TrasformoflT in Alloro, Allor fi feo; 

£ con sì bella Tua trafmigrazione 
La Tua virginità falva rendeo. 

E perchè non le venne 1* intenzione 
Di diventar carciofo o cetriolo , 

Ch'hanno credito tal fralle perfone? 

Noi fè , perch’ ogni pianta alfin fui Tuoi» 
Arida manca , e perde fuo vigore , 

Secondo la ftagion , che varia il polo . 

Effa , che volle ad impudico amore 

Moftrar , che non avrebbe acconfentito , 

Sì fe Alloro, che vince ogni rigore. 

Sia fredda o calda la ftagion , fornito 
Sempre è di verdi foglie : e quell* ifteflo 
Si mantien Tempre mai rinvigorito . 

Voi fanciulle di Pindo e di Permeilo , 

Se avrete d* imitarlo per ufanza , 

Vi manterrete vergini, com’ elfo . 

Dategli un po' di nafo : o che fragranza 
Sentirete , la qual non dà alla telila ! 

£ 1* ambra ? il mufchio, c lo zibetto avanza , 

Nè v* importi d' aver cuffia nè crefta , 

La polvere di Cipro in Tulle code , 

Il ventaglio di piume, e d’or la veda. 

Xafciate pur* andar tutte le mode , 

Che cinte fol d’ Alloro , o Dee canore , 
Tutti v’ adoreran , vi daran lode . 

Guardate il fratei voftro : ei , Te l’ amore 
Perdè di Dafne nell* Alloro , almeno 
Nell’ Alloro acquiftar volle 1* onore. 

S)’ alloro il crin fi cinfe , omofli il fcno : 

E colà in Delfo, dopoché a Pitone 
V anima vomitar fe col veleno, 

* • • -Voi- 
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Volle d* Alloro ben mille corone .* 

Il Tempio volle ancor fatto d’ Allori, 

E Allori fe piantar n’ ogni cantone . 

Quivi d’ aver gradì gli adoratori : 

Volle in tributo Alloro . e in benemerito 
Quivi tutti i fuo’ oracoli diè fuori . 

Da quegli Allori, altrui, fecondo il merito. 

Si compiacea non fol dire il futuro , 

Ma bifognando entrava nel preterito . 

Quindi ne venne , che del fenfo ofcuro 
Di quei detti ammirabili e divini , • 

Fra’ Gentili gl* interpetri vi furo. 

Ma non potevan’ elfere indovini , 

Se non eran d* Alloro incoronati; 

Allora potean fare i vaticini . 

Furo m vaticinando , detti Vati , 

E parlarono in veri! ; onde i Poeti 
Son ancor’ erti Vates nominati . 

Però ancor erti vanno allegri e lieti 
Cinti d’ Alloro; ma non d’ altro mai. 
Perchè di quello fon contenti e cheti. ' , 

Un po’ d’ Alloro dunque, fe potrai. 

Cerca d’ avere in grazia , o mufa mia : 

E poi indovina ancora tu farai . 

Ma non fcambiar : bada , che un ramo fìa 
D’ Allor , eh’ è il tipo della Sapienza ; 

Non d’ altro, che fia ramo di pazzia. 
Bifogna Ilare in ciò con avvertenza. 

O fe di queft| Alloro un poco avremo! 

Non farem più in Parnafo penitenza. 

Perchè giullo il proverbio avvereremo : 
Famm’ indovino , eh’ io ti farò ricco ; 

Noi farem ricchi, fe indovineremo. 

I 3 E 
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E quel eh’ io dico , a cafo non mi ficc» 

Nell’ idea nò , ma fu’ tedi e fcritture , 

Con fondamento il mio difeorfo appicco. 

L’ Alloro di predir cofe future 

' Da 'Febo ebbe virtù .• fotto la tetta , 

Quand’ uno và a dormir, ne metta pure. 

Quello la verità ci manifefta 
Ne’ fogni , che lì fanno , e mai non erra : 
E chi noi crede , legga chi 1’ atteila . 

Non fo che del divino in fc riferra . 

Ma che ftupir, mentre quella folenne 
Pianta dal cielo fu portata in terra ? 

Volete voi faper, come ciò avvenne ? 

Ecco : o poffare ! io non me ne ricordo . 
Ma Hate: in mente appunt’ ora mi venne. 

Giove , che volle dare un gran ricordo 
Di lua munificenza al balTo mondo , 

Alle preci di cui non fu mai fordo , 

Giudicò col giudizio fuo profondo 
Di donarci 1’ AIJoro : e in Roma appofla 
ElelTe per piantarlo il fuol fecondo . 

L’ Aquila, fua corriera, per la polla 
Mandò al giardino, dove Livia flava. 
Sedendo a farli vento colla rolla. 

Altri dicon però , eh’ ella mangiava ; 

E che avendo fgufeiato de’ baccelli , 

Era full’ alfaggiar la prima fava . 

Balla, 1’ Aquila venne , e in dono dielli 
Una gallina bianca , che teneva 
Nel fun becco d’ Allor più ramufcelli. 

Corfero tofto gli Auguri , e ognun diceva. 

Che tal prodigio si di /ecco in fecco 
Qualche gran cola certo prediceva. 

. Quaa. 
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Quando concordi odonfi dire; Or* ecqo. 

Che di Livia farà marito Augufto, 

Dall’ oflervar della gallina il becco. 

Quindi ordinar, che dell’ Alloro il fuflo 
Con ogni diligenza li piantale. 

Per aderir cosi di Giove al gufto. 

Di piìl , che la gallina li ferbalfe : 

E ciò feguì ; benché vi Ila chi ha detto , 
Ch’ un di quegl’ Indovin fe la mangiale. 

E* ben ver , che 1’ Allor forti l’ effetto 
D’ efTer ferbato ; e quel celelte dono 
A incoronare i Cefari fu eletto . 

Non maraviglia , fe baleno o tuono 
Egli non cura , e non ha mai temenza 
De' folgori tremendi al fiero fuono . 

Il fulmine , a cui cede ogni eminenza , 

Che le piò alte torri urta e dirocca , 

Nè alle cupole porta riverenza , 

Se verfo d’ un Alloro egli li fcocca, 

Tofto volge però gl’ incendi rei 
In altra parte , e fblo lui non tocca . 

Sa , eh’ eli' è pianta data dagli Dei ; 

Però ne teme, e dice in quel fracaflo: 
Signor, perdoni, i’ non fon qui per lei. 

Non Ha dunque ftimato un babbualTo 
Chi va ne’ campi orribili di Marte , 

Come fe andalfe alle Cafcine a fpalfo ; 

Perchè s’ ei puote aver femplice parte 
D’ Alloro Marzial , con elfo poi , , 

Sarà eterno ne' marmi e nelle carte • 

Solo per quello Sudino gji Eroi : 

Per quello s* affatichino i penfieri ; k 
Per quello fol sò che Sudiate voi. 

1 4 G 
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O Alloro ripieno di millerj ! 

Degni di lode tutti quelli io chiamo , 
Che ricorfero a te popoli interi . 

Chi ti credè quell’ albero e quel ramo 
Della fcienza del bene e del male , 

Che di guftar fu proibito a Adamo. 

Chi fe Io prefe in protettor fpeciale : 

E fopra gli ufci , alle fìneftre , a] tetto 
Poneva quell’ Alloro celeftiale . 

Chi s’ ornava d’ Alloro il crine e ’l petto 
A capo d’ anno : e in fomigliante guifa 
Sperava un anno fanto e benedetto . 

Chi Io volle per (imbolo e divifa 
Di lieta forte : altri per fegno il prefe 
Di cofa bella da crepar di rifa. 

Traile frondi d’ Alloro altri pretefe 
Di rinvoltar le lettere d’ avvifo 
Di celebri vittorie e d’ alte itoprefe. 

Da chi veniva in bei rami recifo , 

E negli fpofalizj era tenuto , 

Per 1* ornamento più raro e precifo . 

Ma non per quello fol fu in pregio avuto; 
Sapevan, che 1’ Alloro dal Demonio 
E’ nonmeno aborrito, che temuto. 

Or delle nozze eflendo tellimonio , 

Il DiavoI non v’ entrava ; perchè guai , 
Dove il DiavoI s* accolla al matrimonio. 

Provvegga pur chi ha moglie AlloroalTai, 
Per tenerlo lontano : ah che dimoiti , 
Bifogna pur, eh’ Allor non abbian mai» 

All’ Alloro ognun corra , ognun lì volti , 

E devota ver lui erga la mente 
In ttttt’ i Cuoi bifogni , ancorché molti • 


Digitized by Google 


\ 


CAPITOLO XX. 169 

L* Alloro è ( quali dirti ) onnipotente: 

Non fol dà onore a’ faggi ; ma 1 ripari 
Appretta a chi fi trova egro c languente . 

X Cuoi frutti pe' tifici fon rari : 

E’ contro gli feorpion triaca eletta, 

E a* parti delle donne fingolart • 

Nelle fue barbe è tal virtù riftretta , 

Che può romper la pietra e la renella : 

E colle foglie a’ vermi dà la ftretta ; 

Il fugo delle quali ha quella bella 

Prerogativa , metto negli orecchi , . 

Fà eh’ un fordo ode ancor chi non favella# 
Infino de’ volatili parecchi 

Si purgan coll’ Alloro ; e non fo dove 
Letti , eh’ e’ fa ringiovanire i vecchi . 

E s’ io vorrò dir tutte la fue prove , 

Quando durattì ancora a dire un mefe, 
Refteranne mai fempre delle nuove . 
Laurentò, che da’ Lauri il nome prefe, 
per averne una felva a fe vicina , 

Fu il più falubre e fertile paefe . 

Cefare dalla pelle empia e ferina, 

Colà andando degli allori all’ ombra. 

Si prefervò fenz’ altra medicina. . 

Ah, eh’ ogni mal, dov’ è 1* Alloro, fgombraj 
Prefagifce contento ed allegria : 

E agl’ influttì maligni il corfo ingombra* 

Or’ intendo , perchè la Patria mia , 

Ben conofcendo dell’ Alloro i vanti, 

Al di lui nome confagrò una via . 

Divino Alloro , dunque eh’ io ti ftianti _ 

Un ramo fol permetti , e me Io ficchi _ 

Nell’ orto, e in fempiterno vi fi pianti*-.^ 
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Ogn’ altra cofa fé ne (Velia e (picchi , 

E s* empia fol d’ Alloro ogni podere ; 

Così tutti faremo e fani e ricchi . 

Ma pazzo ! che dich’ io ? quelle preghiere 
In età così cruda? e voi tacendo 
Approvate un tal mio folle parere ? 

Piuttollo ov’ è 1* Alloro reverendo 

Si tagli, abbruci, e tutto via fi tolga.* 

Così dire dovrei , fe ben 1’ intendo • 

Dov’ è chi a quello Alloro fi rivolga 
Col dovuto decoro ? un’ empia forte 
-Vuol, che da man villana oggi fi colga. 

Non è più il tempo , quando in fulle porte 
Si teneva de’ Cefari per gloria 
Della fovrana imperiai lor corte . 

Ah non c’ è più de’ pregj fuoi memoria : 

E fola un po* di filza fe ne vede 
A qualche felìicciuola fenza boria. 

Del redo poco meno , che col piede 
Non lo va calpeftando ogni pprfona , 

Che gli ha poco rifpetto , e manco fede . 

9 , Così vilmente il fecolo abbandona 
,, Quell’ onorata fronde , che prefcrive 
„ L' ira del ciel , quand’ il gran Giove tuona? 

E., lo foffrite , o facre Aonie Dive ? 

E il foffri , Apollo , ancor , che gente ria 
A tal difprezzo coll’ Alloro arrive ? 

Si mette per infegna d’ ofteria : 

Si pon fralla falficcia e i fegatelli, 

E (ralle carni morte in beccheria. 

Per due o tre mefchini guattrinelli 
Darne un fafcio vid’ io 1’ altra mattina * 

O ftrapazzi infoffribili a vedelli! 

Che 
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Che più ? le Serve nella gelatina 

Non Io pongono ancora ; e per più fcherno 
N’ adornan fin le pentole in cucina? 

Infin tra’ panni fudici lo fcerno , 

Quando fanno il bucato . O rie Fantefche, 
Domeniche Megere, Arpie d’ Averno/ 

In faccende fimili , in quelle trefche 

Si pone il facro Alloro? ah eh’ io mi manco 
Se non viene una ferqua d’ uova frefche . 

A efagerar tant’ empietade , fianco 
Un bronzo diverria. Signor Abate, 
gDatem’ ajuto , e m’ alfiftete ai fianco. 
Alfiftetemi voi , che sì 1’ amate : 

* Voi , che mercè de’ voftri ftudj , il crine 
Nobilmente d’ Alloro circondate. 

A quelle irreparabili rovine 

Colla voftra prudenza ora accorrete ; 

Perchè io dell’ Allor veggio la fine. 

Fate da quel Camillo, che voi liete: 

E generofo al pari del Romano, 

Contro chi Io conculca v’ opponete . 

Quella pianta fublime , avvezza in mano 
A’ guerrier vincitori , a’ cigni in fronte, 

. Diadema de’ Monarchi il più fovrano , 

Sacra ad Apollo , onor del fuo bel monte , 
delizia delle Mufe ed ornamento , 
t Che rende vago d’ Elicona il fonte , 

’ Non s’ infami così . Ma in qual cimento 

Vi pongo? e che far puote un fol con tanti 
\ * Uniti dell’ Alloro al detrimento ? 

Piuttollo andiamo al gran Giove davanti , 

( Che rimedio miglior trovar non fo ) 

E procuriamo con preghiere e pianti , 

"* Che 
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Che s’ egli a prò di tutti lo mandò , 

Adelfo Tei ripigli in carità , 

Giacch’ ognuno così lo fvergognò . 

Supplichiam Tua divina Maeftà, 

Che renda d’ un tal dono il mondo privo , 
_Chefe n’ abufa, e quali a fchifo l’ha. 

Forfè ripieno è d’ afini : e cattivo 
Par loro al gufto ; giacché Luciano , 

Vuol ch’agli afini fia 1’ Allor nocivo. 

Se queft’è, deh non mandi Alloro in vano 
Ad ingombrar fenz’ utile il terreno : 

E fe aderir pur vuole al genio umano , • 

Quanto mai c’è d’ Alloro, empia di fieno - 


Al Medejìmo • 

Gli racconta un fogno fatto V Anno i6qx 
in Pi fa. 

CAPITOLO XXI. 

P Azzo fi tien colui , che a’ fogni crede : 

E pure io n’ ho fatt’un, Signor Abate, 
Che farebbe pazzia non dargli fede. 

E perchè voi ancor lo confermiate , 

Che io ve Io racconti per l’ appunto , 

Fa di meftieri che vi contentiate . 

Sappiate dunque , che mi parve in punto 
Di mettermi per gir lontan lontano , 

Sinché a trovar la Sorte io fuflì giunto. 

Mi 
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CAPITOLO XXI. 

Mi metti al collo un farrocchino , e in mano 
Un bordone , un fagotto ad armacollo , 

E in piede un par di fcarpe da villano. 

E di poi camminando a rompicollo , 

Tirava Tempre per la via diritta. 

Senza di quà o di là torcere il collo. 

Pgr la ftrada medefima un’ afflitta 
Raggiunti e fconfolata femminella , 

Che batteva il taccone zitta zitta . 

Vorrei dir, eh’ avea’ ndotto una gonnella. 
Ma la rima mi fa dire uno ftraccio , 

E il crin cinto d’alloro c di mortella. 

Una cetra portava fotto braccio : 

Non avea fcarpe in piè , nè cuffia in tetta 
Con tutto eh’ eli’ averte un bel moftaccio . 

Onde ditti fra me ; Che cofa è quefta? 
Donna gentile e così ben formata 
Non ha trovato un can che la rivetta? 

Bifogna , eh’ ella fia donna onorata ; 
Perocché s’ella fotte una fgualdrina , 
Avrebbe qualche carità trovata . 

Quefta è dama del certo , è non pedina 
Il tratto non mi gabba ; or fia chi vuole. 
Affé che la difgrazia l’ attaffina . 

E fatto ardito , con belle parole 
A lei m’ avvicinai cortefemente , 

Come infegnar il Galateo ci fuole . 

Dirti : Signora , io fono impertinente 
A entrar ne’ fatti voftri , ed a fapere 
Quel , che importare a me non dee niente 

Ma compatite ancor, che quel vedere 
Una femmina bella andar Toletta , 

Mi fa queft’ ardir mio giufto parere. 
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Siamo , è ver , n’ un' etade benedetta , 

Che ben fi bada a chi le va dintorno, 

E guai a chi la feguita, e dà retta. 

Ci fon editti pubblici ogni giorno , 

Che vietan, anche ftando alla fineftra , 
Neflun dia d’occhio a vago vifo adorilo • 

E chi pure a guardarlo il ciglio addeftra , 

Sol ciò permeilo fia col cannocchiale. 
Lontano almen tre tiri di baleftra. 
Confidente poi , fe farà male , 

Che vcn’ andiate fola per la ftrada , 

Con un mufin sì bello e gioviale • 
V’ofFerifco pertanto, fe v’aggrada. 

Ancorché con mio gran rifchio ed impegno , 
Il mio fervizio in quanto mai v’ accada . 

Nè voi quello mio zelo avrete a fdegno , 
Perdi’ egli c pretto fol del voftro benfe , ; 
Non annacquato fol per mio difegno. 

Io non fon di quegli uomini dabbene , 

Da’ quali lo zelante ognor fi fa , 

Per fare impune quel , che non conviene « 
Predican penitenza e caftità : 

E- certe veglie fanno poi fegrete. 

Dove piti allegri del dover fi fta. 

Una donna di garbo mi parete : 

E mi fento non fo qual fimpatia , 

Che m’ifpira a fervirvi ove anderete. 
Qualcofa qui bifogna , che ci fia.* 

Pertanto vi rimiro fifo fifo, 

E non m’ è ignota tal fifonomia • 

Ella ver me con un graziofo rifo 
Mi parve, che dicelfe : O pellegrino, 

A dir, che tu non mi conofca in vifo? 


CAPITOLO XXI. - X7J 

Aprì ben gli occhi , e guardami un tantino , 

E riconofcerai la Poefia : 

Se vuoi chiarirti, fatti più vicino. 

Allora io gridai : Signora mia , 

Siete pur voi ? ma come vi ritrovo 
Così (tracciata, e per la mala via? 

Zitto (rifpofe) quello non è nuovo, 

Ma folito coftume , eh’ io men viva 
Così , tome tu vedi , eh' io mi trovo . 

E mentre difeorrendo io la feguiva , 

Ella mi chiele , dov’era inviato, 

E di che luogo allora fi veniva . 

Le raccontai, che m’era in teda entrato 
Di trovar una volta la Fortuna , 

E che molto per quello avea girato ; 

Ch’ era flato fin là , dove la bruna T . 

Aquila impera , ove la bianca regna : 

E che non vi trovai forte veruna . 

Ma che il penderò tuttavia s’ ingegna 
Di ritrovarla ; ancorché vada a cafo 
Il piè , nè fappia dove 1* orme fegna . 

E rifoluto di ficcare il nafo 
In ogni buco , di trovar la Sorte 
M’era infallibilmente perfuafo. 

La Poefia rifpofe : Animo forte 
Ben tu dimoftri.O vieni pur, che io 
Della Fortuna introdurrotti in corte . * 

Da lei chiamata ora colà m’ invio : 

Se vuoi , ti farò guida : e la via retta 
T’infegnerò, conforme ai tuo defio. 

Siate per mille volte benedetta 

( Difs’ ió ) gran carità voi fate adeflb 
A me , che in ogni cofa ho la difdetta ► 1 

Co- 
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Come della Fortuna io fono ammetto , 

Per voftro mezzo all’ udienza , fpero , 

Ch’ ogni favore mi farà conceffo . 

•Ella foggiunfe : Non ti dar penderò 
Sappi i che la Fortuna ha di me cura. 

Mi favorifee , e mi vuol ben davvero • 
Vedrai la Poefia , che gran figura 
Faccia appreso coftei : al noltro arrivo 
Ala, udirai gridar , piazza, largura, • 

E così chiacchierando io me ne givo 
Con Mona Poefia allegramente. 

Della fua compagnia lieto e giulivo. 

Offe r va va il paefe , e pofi mente 
Ad un palazzo, che da noi dittante 
Non parea mezzo miglio intieramente . 

Era d’architettura ftravagante,_ 

Nell’ ordine confufo , e fatto in tondo. 

Tutto dipinto d’ un color cangiante . 

Mi parea poi , che dalla cima al fondo 
Minacciale rovina , e eh’ ondeggiarti , 

Com' una nave in mezzo al mar profondo • 
Dirti alla Poefia, che rimirarti 
La cafa , che faceva all’altalena: 

E mi diceffe poi chi l’ abitarti . 

Ed ella mi rifpofe : Intera e piena 
Notizia n’averai; quella è la Regia, 

Che ricercavi con l'udore e pena . 

Lì ftarti la. Fortuna: e con man regia 
Difpensa grazie , e compartifee onori , 

E di titoli illuftri i nomi fregia . v 

1* allegrezze cangiaronfi in dolori , 

Quando fentii , ch’entrar doveva drento 9 
la dove meglio mi parea ftar fuori. 

Pen* 
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Penfava , eh' ove balla il pavimento - r - 
Mal fi fta in piede : e in cafa , che tentenna , 
Vi può efler un poco fondamento • 

Mi grattava pertanto la cotenna , * 

E a malincorpo feguitava a ire, • 

E badava a tener I* occhio alla penna • • 

Pure arrivati entrammo , ed a falire 
Incornine io (fi ; e giunti in un falone. 

Vidi cofe , ch’i’ m’ebbi a ftrabilire. 

Ira di beftie pien , non di perfone j 
E entrati in anticamera , 11 pure 
V’ eran beftiacce fenza diferezione. ~ 
Beftiacce delle più rozze nature , - 

Che fi pofTan trovare , .ed uccellacci 
Di rapina, di tutte le figure. • t. ^ 

Al noftro comparir molti nibbiacci 
Ci volarono attorno: e immoti ftavano / 
Alcuni civettoni a farci occhiacci . 

Bel bello cene volpi s’ accollavano ; 

E con moftrar di farci buona cera, 

J.’ intento noftro di fpiar tentavano. 

Io per me non fapea più, dov* io m’ era hi ;>• 
Vedendo razza tal di cortigiani, 

Aflifter- della Sorte alla portiera. . ; .-» 

Scorgeva , che farieno ftati vani , r * ; 

I memoriali, per avere udienza, . , ■ ». ^ 
Con quei , che non avean difeorfi umani. ; 

E chi c'intenderà? chi alla prelenza ?» 

Della Fortuna introdurracci? io dilli. 

Flemma ( la Poefia gridò ) pazienza . 

Sta cheto,’ e non far tanti pilli pilli : 

. E in quefto la portiera fu tirata , 

! E un oarbagianni chiamar tutti udilfi . . 

* M Co* 
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Cosi di varie beftie in camerata -T 

Entrammo noi .incora , ove a federe \ 
Trovammo la Fortuna fofpirata* ,i < 

Teneva fotto il piè per origliere r. . • *i ' 
Una gran ruota a ed avea i capo rafo , . 

Ufando in fronte un ciuffo fol tenere . 

Quindi alla cieca ingiuftamente e a cafo - I 
De’ suoi favori fopra gli animali 
Cominciò tutto a rovefeiare il vafo,. 

Cadevano le toghe dottorali’ - ■ • : ì 

Addotto a un branco d’ afini, eh* aveano • 

Te natiche incallite agli ftraccali ; 

E quindi colle zampe -^i Tcorgeano ) . . 

Calpeftare ftatuti : e. poi ragghiare 
Con franchezza di quel , che non fapeano * 
Con vette fenatoria e confolare < 

Vedeafi un bue co* piedi , e colle corna » 
Quell’ onorata clamide sfondare* 

Scorgeafi un mulo- riportare adorna 
Con manto fignorii la groppa infame , 

E nobil far la ttalla , in cui foggiorna « J 
Certi caftroni ufeiti dal letame , ■ . >i 

Belare uditi appena furo a coro, . , 

Che non più 1* erba fatollò lor fame • 

Ma avverato onninamente in loro * j 

Quanto, fi dice del Caftron di Fritto, 

La lana vii cangiato in vello d’oro. 

Un porcaccio-vettir porpora e bitte, . ^ 

Vidi : -e ciò non ottante grufolando , 

Nel fango ftar col grugno intento e fitto . 
Comparve un rauco corvo, il qual gracchiando 
Riportò premi c lodi in faccia a* cigni, 

Che dolcemente fi morian cantando ... . 

Mol- 
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Molti c molti oflcrvai lupi maligni , 

Che dallo fcannar pecore e agnellini , • » 

E 1 ’ ugne e i labbri aveano ancor fanguigni ; 
Ma colle pelli tolte a quei mefchini 
Si ricopiano : e quella Dea godeva 
Di far grazie agl’ incogniti alTaflìni . 

Piangean 1 coccodrilli : e non credeva , 

Mai eh’ aveffero gli uomini fpolpato , 

Onde onori e carezze a lor faceva . 

Volava un nottolone affumicato , 

Ch’avea d’ ogni libidine de fio , 

E a cuftodir colombe era a lui dato. 

A far da chioccia un avvoltoio ufeio , 

E da quello i pulcini divorati-. 

Invano fchiamazzavan : Pio, pio. 

Uno ftuol di feimiotti malcreati , 

Di goffi chiurli , e moftruofi allocchi , 

Oh quanto dalla Sorte eran amati J 
E fu quefto gran numero di fciocchi - i 
Ella le grazie a piena man pioyea : 

• E in lor tenea per divertirli gli occhi . * 

Di piche e pappagalli un’ affemblea 
Era ancor foinmamente favorita » 

Perchè tutto afcoltava e ridicea. 

Ma a noi non fu permeffo alla sfuggita -j 
C he nè men la Fortuna ci yedeffe ; . 

Nè fu la noftra fupplica fentita . ' * - 

La pazienza allor più non mi reffe , 

E colla Poefia fare una lite • ■ - * - 

Volea , che mi gabbò colle proni effe * 
Sdegnato era per dirle : E come dite , 

Che la Fortuna quà vi chiama : e me 
D’ introdur con franchezza v* e libi te? 

Ma Ma 
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Ma U vidi confusa in modo , che 

Non s’ ardiva a parlar, nè alzar ia faccia, 
A tal che !' ira mia pietà ft fe. 

Di più avventarli a quella poveraccia 
Scorti un mattino , a lacerar la cetra , 

Con cui qualche decoro li procaccia. 

Ella cercava dr far cuor di pietra 
' Contro quel can mordace ed arrogante , 

Che d’ iniqui latrati empiva 1* etra . 
Fugghiamo , allor gridai , volghiam le piante * 
Che vitupero è il voftro ? in quello loco 
Non debbe ttar chi dell’ onore è amante • 
la Fortuna di voi lì prende giuoco , 

Mentre non fol non vi conofce più , 

Ma il lafciarvi fchernir cura si poco • 

Ed io pazzo , di cui maggior non fu , 

A trovar la Fortuna a’ tempi d' oggi 
Sulla voftra parola entrai quafsù. 

Su via partiam da quell’ indegni alloggi ; 

Se chi beftia non è , forte non ha , 

Fugghiam ne’ bofchi , arrampichiamci a’ poggi . 
la Poelia rifpofe : Andiam pur là , 

Mio compagno fedel , che il plettro guafto 
Nondimeno a battanza fonerà* 

Ancor gli è tanto fpirito rimafto 
Da far un’ armonia , che al noftro udito 
Almen farà per dare un dolce patto . 
Scherniremo, ancor noi chi ci ha fchemito; 

E forte durerà lo fchemo noftro , 

Dopoché quel d’ altrui farà fìpito . 

E quant’ io canterò di quello moftro. 

Dico della Fortuna , or mia nemica , 

Tu lo regiftrepai con buono inchioftro. 

_ .t Nè 
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Nè fìa gettato il tempo e la fatica , / 

Deprezzando coftei ; mentre la Gloria 
In fimil guifa ci faremo amica . 

Così ci conciavamo : e la ftoria 
Miferabil , ma vera , noi cercavamo 
Alla meglio di tor dalla memoria ; 

Non fuggivamo nò , dirò volavamo 
Lungi da quel palazzo degl’ incanti : 

Nè per la fretta indietro ci voltavamo. 

Giugnemmo ambedue /tracchi ed anelanti 
Di florida collina in mezzo al fieno , 

Piena d’ abitatori e villeggianti . 

Oh quanto il pollo era gentile e ameno ! 

Altre colline le facean corona , 

Deliziofe e fruttifere non meno. 

Vi trovava follievo la perfona : 

E alla falute ne porgeva ajuto 
La ftagion temperata , e 1’ aria buona . 

Da parte vi fcoriea placido e muto 
Un fiume , che dintorno al bel paefe 

w. Dava dell’ acque fue dolce tributo. 

Camminar fi potea fenza contefe 

Di fubita ftanchezza: il piano e il monte,. 

Sì a feender, che a falire era cortefe . 

E dove a cafo fi volgea la fronte, 

Borghi , caftelli fi vedeano , e ville , 

E due città molto famofe e conte. 

Non vi mancavan paflatempi , e mille 
Cacce d’ uccelli e lepri , e pefche rare 
( Oltre il pefee miglior) di barbj e anguille»; 

Eran cortei! i contadini , e care '• - 

Erano le graziofe villanelle. 

Che al primo fguardo fi facean amare* 

<. . w M 4 fv* * •* * • j A mi , ~ 
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A un tempo fteflo lufinghiere, e belle 
Sapeano il piede , e incatenare il cuore : 
Scherzava un amor femplice con elle . 

Or quivi abitazione da Signore 

Offervammo: e di quella vidi voi , 

Signor Cammillo , eh* ufeivate fuore. 

I fubito venifte incontro a noi , 

E con buon cuore e cortefia (incera , 

A paffar dentro c* invitafle poi . 

In voftra compagnia trovammo , eh’ era 
La Virtù , la Pietà , la Gentilezza , 

L’ Amor perfetto , e 1’ Amicizia vera .' 

La Generalità tutta prontezza , 

D’ ogni voftra azion fedele (corta , 

Si diede a riftorar noftra fiacchezza . 

La Poefia , che era ftracca motta , 

Addormentofli : e in quello io mi fvegliai 
Di camera Temendo aprir la porta. 

Mi fu detto , che il Sole er* alto affai , 

Che v’ era una mia lettera ; onde io 
Feci aprir la fineftra , e mi levai. 

Poi ledi il foglio, e di voi, Padron mio, 
Vidi eh’ egli era , e che m’ invitavate 
A Capannoli a prendermi ricrio . 

Che per tanto il cavai mi mandavate ; 

Onde appunta quel , eh* io m’ era fognato 
Che fuffe vero mi confermavate . 

Chi talor dunque a* fogni ha retta dato , 

Lo compatifco , perchè non fallì , 

. Mentr* io per efperienza 1* ho provato • 

Ed ancor voi , quando farò codi , 

E d’ ogni ofeurità torrovvi il velo , 

Sarete affretto a dir , s’ eli’ è così , 

II W0 / fogno non fu , ma fu Vangelo • 
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:• •: f • l - . j .v i!.. ■ ! I 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGHOR CAV. 

, • - . • » >« *t ! 

i.m ••• v . • . : -.ir. S. 


PIETRO MINUCCI 


N o B I U VOLTERRANO 

i • IM 

I» biafma della Guerra .. 
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C He ila buon fervitore allor s] intende I 
Colui , che io un pericolo , il Padrone ' 
Rende avvertito, o libera o difende « 

Io , Signor Cavalier, eh* ho 1* ambizione 
D’ eflervi fervitor davvero , adeffo 
Mi Tento correr tale obbligazione. 

Vi preveggo il pericolo dapprefio , mi >. , 

Ve 1* avvifo ; perocché il voftro bene->L^i > 
M’ è caro, guanto quello di me fieUo*.» 

So , che non vi terrebber le catene , 

Di non ire alla Guerra ; ed io voglio ora t 
Moftrarvi il danno , che da lei ne viene . >. » 
Solo il nome di Guerra m- addolora j 
Perchè 1* uomo vi muore : -e i’ ho fentito , i 
Che dopo morte non fi camp» un* ora . J > 

1 chi vi campa , torna rifinito, o ■ <, . 

O con un piè di legno , o manco un occhio» 
Col capo in pezzi » e il coll» ricacito. $. 

i . -r M 4 
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Ditelo voi , che Copra del ginocchio 
Avefte il colpo d* una mofchettata • ; 
Non vi parv’ egli di pigliar lo Scrocchio? 

E pur non liete pieno , e v’ è tornata 
La volontà di dar di nafo in tafca 
All’ Efercito , al Campo, ed all’ Annata . 

Intendere non so , di dove nafca 
Quello delio- di correre alla Guerra» 

Che penfa chi vi muòr? che fi rinafca? 

Il Cavalier Minucdo , che fotterra 
Andò , quando Ciriffo fu prigione , * 

E* egli ritornato più a Volterra? 

Il fecondo fratei vi dia lezione, 

Che pentito , fe in Guerra la diftrulTe , 
Propaga in pace la generazione . 

E poi quello dentar, s’ altro non fufle. 
Mangiar in pugno, come gli fparvieri , 

E dormir Culle pietre fcnfle , fculTe : 

Stillar la teda fotto de* cimieri ; 

Morir di freddo il verno, e poi la Hate 
Dal fudore verfar come panieri . 

Che forfè perchè Pietro vi chiamate. 
Credete elfer di pietra? ma che vale? 

In Guerra anche le pietre fon fpezzatc; 

Non vedete , eh’ eli’ è pazzia beiliale ? 

Di dar bene ciafcun brama e fofpira, 

E apporta voi cercate di ftarmale? 

Forfè dimoi di gloria a ciò vi tira ? 

Ma che gloria acquirtar fi puote in oggi. 
Che Col balla un tantin coglier di mira ? 

Non è quel tempo più da fare sfoggi. 

In moflrar il valor, come 1’ antico. a 
M i par, che tutto al Cafo oras* appoggi. 

-• . Prima 
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Prima per li poltroni era l' intrico 
Che colla forra e colla fpada in mano 
Bifognava difenderli il bellico. ■ < - ■ v 
Se vi veniva incontro un capitano, t 

E v’ affali va : e voi con maggior cuore - . 

Lo Capevi diftendere in fui piano# 

Allora U fcorgea voftro valore , i.T 

La jieftrezza, il coraggiose allora 1 tali , 

La Fama apriva a darvi eterno onore. 

Come le aprì per rendere immortali ^ \ 

Qyei celebri Minuzzi , antichi vonri , 

Che di lor gefte riempir gli annali . 1 
Ciò non può riufeire a’ tempi noftn , 

Benché voi folle un’ animata rocca, _ 

O un nuovo Alcide dillruttor di molln • 

Or può fervir di fpada anche una rocca : f . ? 

Sol balla fcaricar un mofchettaccio , 

Tirare al mucchio, e barra a chi la tocca: 
Sicché un vile , un guidone , un furfantacela i 
Può fparare un mofehetto contra voi, 

E piantarvi le palle nel moftaccio « , 

Che bell’ onor , che bella gloria poi ! ? 

Quell’ è pur verità. Dunque , che giova 
Nell' arte militare effere eroi? \ % . . . 

Piò d’ un forte guerrier ne fe la prova : T 

Venne una palla , e taffe , nella tella ; . 

E a nulla poi giovò la chiara d* uova. * 
Così di molti terminò la fella: 

Non poteron finir d* immortalarli , 

Né tempo ebbero a dir.: Che cofa è quella? 
Ma quand’ anche un poteffe aflicurarfi 
Di non morirvi ; 1* ammazzare altrui 
Vi par ella una cofa da iodarft ? 

iXÌ ' 
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Non ammazzare ne* precetti fui 
Iddio comanda : or voi far da tiranno» . > » 

Volete, ancor con fare ingiuria a lui • . - » 

Inoltre a chi uccidete , fate un danno . 
Senza rimedio alcun ; poiché ricetta : t 

Per gli ammazzati i medici. -non hanno* 

Di pili : talor da voi morto fi getta 

A terra chi non è voftro avverfario ; . * 

Onde feufar vi porta la vendetta.:: . ..j „ >. • 
Anzi ammazzate , come mercenario , 

Il nemicai d’ un altro: ed in effetto. n . 
Fate , fera’ avvedervene , il ficario . i 
Se quell’ è- 1* oprar nobile e perfetto, m : 

E s’è dover eh’ un Cavalieri’ impari 
Alla voftra prudenza io mi rimetto «ri i 
So , che i foldati han trovo certi rari 

Vocaboli, -che io non ho mai villi , * .. , 
Bench’ - abbia letto molti Dizionari, i 
L* afar tnill’ atti fraudolenti e trilli ,/ i 
Si chiaman ftrattagemmi : ed il rubare i: . 
Son gloriofi militari acauilli . .» 

Così va decorrendo , 1’ abbrugiare 
La oafa a un pover uomo, e aflaflinarlo , ... 
Anche quello è uno fcherzo militare • f. 

E di mill* altre tirannie non parlo. 

Di torre il vitto al popolo alTediato , . v 

Di minare il- terreo per fotterrarlo: .i. i *. ~ 
Di far a pezzi il nobile c ’1 privato*.. ih .1 
Di non aver . pietà nè diferezioq? , - /: 

fclon rifpéttar nè femmine nè fiato 
Di beftemmìar ognor per divozione, . i.... . 0 
E far miiif altre belle cofe appreso 1 n 
Su quell’ andar, per non. parer poltrone « 

« : Per 
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Per Dio , che è' meglio far lo sbirro e il meflo 
Come? che dici tu, Mefler Fagiuolo? 

( Sento, che voi gridate ) ov’ entri adelTo? 
Piano , Signor , non c’ è danno nè dolo : 
Sentite le ragion , venite quà , 

Decorriamola qui da folo a folo. 

II birro è meftieraccio , è verità ; 

Ma pur bifogna dirla , in tutto in tutto 
Cofe fe non giovevoli non fa. 

Egli tiene di furbi il mondo afciutto : 

Il Soldato flrapazza anche innocenti : 

Da quello il reo, da quelli è ognun diftrutto 
Quel debitori arrella o delinquenti : 

Tutti il Soldato o fa prigioni o alTedt,a » 
Nè rende i giulti o i pagatori efenti . 

Il birro in fomma al mal fempre rimedia : 

E’ puro efecutor della Giuftizia : . 

Nè alcun, fenz’ ordin fuo , moietta o tedia. 
Ciò ben di rado avvien nella milizia ; 

Anzi talvolta valli armata mano , 

Con ordin dato fol dall’ ingiuftizia . 

Se oprar da galantuomo e da Crilliano 
Quello lì chiami j io non ci fo concorrere : 

E il dufputame è un chiacchierare in vano* 
Dunque per gloria non occor difcorrere ; 

Per utile , nè men per quello qui , 

Mi pare , che ci lia cagion di correre. 

Ditemi un po’ , che avete a’-voftri di 
Bufcato in guerra ? una mofchettata , 
Rifponderete voi , non è così ? 

Sicché una gamba » che vi fu ftorpiata , 

Fu il bel guadagno , che in quella campagna 
Vi parve di poter mettere a entrata. 
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Se tanto I* anno da voi fi guadagna , 

A una gamba per volta , voi potete 
Farvi ftorpiare addio la compagna • 

E fé un guadagno tal feguiterete , 

Oltre il condurvi per la mala via , 

L’ olio del collo alfin ci metterete. 

Adunque non fo l’util dov’ e’ fia . 

Tirar l’ajolo, o rimaner ftorpiato , 

Che? la ftimate una minchioneria? 

Eh via , che il cercar d’elTere ammazzato 
E’giufto un ammazzarli da per fe . 

•Non v’ ho io detto già, eh’ egli è peccato ? 

O ! s’ io crcdelfi diventare un Re , 

A cercar della morte non andrò : 

S’ella mi vuole, cerchi ella di me. 

Voi mi replicherete: MelTcr no, 

Voglio andare alla guerra . Ed io ripiglio: 

• A buon viaggio, io fon quel, che non vo . 

Il titol di poltrone me lo piglio ; 

Morrò , perchè ognun corre tal difgrazia , 

Non perchè c’ intervenga il mio configlio . 
Vada alla guerra chi non ha una ernia , 

Chi e difperato ; ma non un’ che ha 
Di -ftar ben , come voi , da Dio la grazia . 

Io pure, le v’ho a dir la verità , 

Benché nulla non abbia , e fperi poco , 

' D’ andarvi non mi vien la volontà. 

Qiieir avere a paflar tra ferro e fuoco. 

Quel farli in corpo frigger gl» inteftini „ 

Mi pare un trillo gufto , e un brutto gioco • 
Gracchio pur quanto vogliono i Latini , 

Cfie fjretcndon chiamar le guerre Bella ; 

Bella il malanno, che fe gli ftrafeini * ’ 

Ve 
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Ve belle cofe ! venga la rovella ! : 

Tarn’ è : quei , eh’ han tra loro odio e rancore 
Si sfondino. tra loro le budella. * 

E Ce ufalfe così, da fervitore 

Si vedrebber men guerre e accampamenti , 

E fi mitigherebbe un po’ il furore . 

Affé chi manda gli altri, fe a* cimenti 
Dovefle col Tuo ftomaco venire , 

Oh fi vedrebbér tanti aggiuftamenti ! 

Quelt’ è un negozio , eh’ io non fo capire : 
Quei, che hanno lite, ftannofi in panciolle; 
Io, che fio in pace, a litigar debb’ire. 

Ho avere ftizza , e il fangue non mi bolle ; 

Son gli altri olfefi ; e io m’ ho a ricattare 
- O queft’ è da pigliarli colle molle ! 

Andar per altri a farli sbudellare. 

O guardate di grazia che meftiero ! 

Ch’ i’ arrabbi , s’ i' mi vo’ metterlo a fare. 
Hanno ragion quei Principi davvero , 

Che nobilitan sì queft’ efercizio , 

Che un Soldato fan pari a un Cavaliero . 
Canchero! che vi par poco fervizio, 

Per pochi foldi , talor tftal pagati , 

Per lor metter la vita in precipizio? 

Vadano pure quelli feioperati , 

E fi pregino d’elfer bellicofi , 

Che faranno alla fine sbellicati . 

Sien pur chiamati forti e coraggio!! 

Da quel , che ftabilifce accortamente 
Sopra i difagj loro i fuoi ripofi 
S’ incenfi pure quefta fciocca gente , 

Col puro fumo d’ un onor fognato , 

Che a crepar va per altri allegramente . 


Ma 


, t9 o PARTE TERZA, 

Ma fupponghiamo , che permetta il Fato, 

Che voi fiate immortale , e al maggior fegno 
Bravo, anche più di quel, che Orlando è flato : 
Che pel voftro valor s' acquifti un regno , 

E che vi tocca ? e’ non è poco un giorno , 

Se di memoria liete fatto degno . 

E chi flette a vedere , in cocchio adorno 
Vien trionfante , e pigliane il potteflb : 

E a chi lo conquiflò , gli tocca un corno • 
Quel, che fe men di tutti, è quel , che efpreflò 
per un altro Aleflandro è dalla Fama, 

Che afcrive al di lui braccio il gran progreflo. 
Chi non toccò il mofchetto , quel fi chiama 
Il grande, il forte; e che più fier di Marte 
Ea del mondo alla palla, e ciò ch’ei brama. 
Chi fuor non traile fpada , è quel , che ha fparte 
Le campagne di ltragi : e fenza lancia 
Gli eterei» infilò da parte a parte . 

E de’ mefehin , che efpofero la pancia 
Alle ferite , a cui ’l fangue fpremuto 
Eu come il fugo da una melarancia : 

Di quei , che hanno fudato e combattuto , 

Co’ cadaveri lor ripieni i, folli, 

E coll* anime forfè il gozzo a Fiuto ; 

Non fe ne parla mai : fopra i lor odi 
S’ alzò 1’ altrui trionfo ; e non ottante 
Saper nè meno il nome lor non puoffi . 

Ragion sì vive , Padron mio galante , 

Non han rispofta; già da prode e forte 
Volgefte il petto al ferro , e non le piante ; 
Tornatte vivo ad onta della morte. 

Benché con qualche fegno ,• adunque in atto 
Lafciate chi delia la mala forte . 

Pro- 
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Procacciatevi in grafia d’ altro fpaffo , 

Che quello è da crepar , ma non di rilà ; 
Lafciate far chi vuole da GradaiTo. 

L’ olivo Ila di voi nobil divifa : 

E la Pace , che fu dono di Dio , ■ - , ^ 

Dal voitro cuor non refti mai divifa . 

Pur fate a voftro modo : in quanto a- io 
Al più ftarò a legger le gazzette , 

Per faper chi la vince , o chi va a Scio ; * 

E poi , le la ftagione lo permette , 

Andrò il Settembre contra i fichi in villa, 

E lì farò ancor io le mie vendette • . 

Senza aver di pictade una fcintilla , 

Io gli fcorticherò colle mie mani , - - . 

Secondochè il furor rabbia m' indilla . 

Colle dita di poi fattone brani , 

Me gli voglio ingojar fpedito e ratto , 

Con furia tal , che il ciel ne fcampi i cani • 
E quei piangenti e lacerati affatto , 

In vece di vedermi impietofito , 

Saranno i primi , che averan lo sfratto • 

E mentre ne mangio un , ftarò accivito , 

Per veder, qual io poffo far fecondo , 

E vittima offerirlo all’ appetito . 

Un ne tirerò in aria bell’ e mondo, 

E lo ftarò afpettando a bocca aperta , 

Sinché mi dia del gorgozzul nel fondo . 

Chi ha verde la buccia , ed io per berta 
Farò conto fia un Turco, della razza 
Degli Emiri , che han verde la coperta . 

E gridando in un tratto ; Ammazza , ammazza 
Me lo trangugerò : e a chi 1* ha nera , 

Moro cane , dirò , lafcia la piazza . 


M ■ TJRTS terzj. .. 

Olii fili erò la voglia mia guerriera , 
Figurandomi il Trace , contri il quale 
Doverebbefi far la guerra vera. 

O quefta si faria 1’ uomo immortale » 

Qui farebbe il pugnar gloria non finta : 

Qui ’1 premio all’ opra faria più che eguale . 

•E qui anco* io mi fentirei refpinta 
£a codardia; che un'animofa fede 
Mi farebbe la mano all’ armi accinta. 

Supera ogni timor quei , che ben crede : 

E quando un finto zelo il cuore accende , 

Del forte il frale trionfar fi vede . 

E quel , che la ragion di Dio difende , 

Quand’ anche ceda , e che rimanga eftinto , 

A lui, che gliela diè , l’anima rende. 

Ed è vittoriofo , ancorché vinto . 
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ALL ’ ILLVSTRISS. SIGHORE 

A N T O N I O 

magliabechi ■ 

BIBLIOTF CARIO DELL’ A. IR. DEL 
SERENISS. GRANDUCA 

COSIMO III. ' 

In lode della Bertuccia • 

CAPITOLO XXIII. 


S ignor Antonio mio , che un animale • 
Talvolta più. d’ un uomo abbia giudizio , 

Si vede chiaramente fenz* occhiale . 

Cagion di ciò n’ è la virtude o il vizio; 
Quelli fa beftie gli uomini : fa quella 
Fare alle beftie d’ uomo 1" efercizjo . 

Così ne bruti ancor virtude è bella ; 

E fra gli altri veggiamo la Bertuccia , 

- Come fen’ arricchifce , e fen’ abbella . 

Di lei dunque vorrei dir qualcofuccia : 

E fe non tutte , almeno le fue lodi 
Toccherò folamente buccia buccia . 
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Ma però prima , che gli accenti io fnodi , 

Voglio chiamar , non -già quel che in Permeflb 
Regna , e del canto ifpira i dolci modi .* 

Del gran foggetto acciò mi fia permeflo 
Di chiaro favellar, fenz’efler fioco, 

Altro nume invitar convienimi adeffò. 

Te, Magnano celefte , adunque invoco. 

Zoppo immortal , di Citerei marito, 

Primo Becco del mondo, e Dio del fuoco. 

Da te folo vogli’ eflere affittito 

Nell’ alta imprefa : e fiimi tu fedele 
Teftimonio de vifu , e non d’udito. 

. Allorché contra te Giove crudele 

Dal cielo ti cacciò bandito in Lenno , 

Chi compatì le giufte tue querele ì 
Le Bertucce di te balie fi fenno , 

Ti nutrirò affannato , e t’ allevaro , 

Tutte amor , tutte fede e tutte fenno. 

Così quel Giove, a cui non fu difcaro 
Serrar Vulcan fuor delle porte eterne , 

Coh un garbacelo proprio da fomaro ; 

Se quaggiù l'occhio fuo punto difeerne. 

Dalle Bertucce apprendere potea 
La pietà , che di lui non feppe averne. 

Ma non la pietà fola in lor valea ; 

Ch’ una Bertuccia ancor nella beltà 
Supera di graH lunga Citerea . 

Qui fento dirmi : Poh, che afinità ! 

Venere , eh’ ebbe in ciò tal difparere 
Con Pallade e Giunon , come ognun fa , 

Della Bertuccia adeflo ha da parere 
* Men bella ? O quella sì , che è da dir piano ! 
O quella fola manca da vedere • 

Ed 


Digitized by Googl 


CAPITOLO XXIII. 

Ed io la moftrerò : Metter Vulcano, 

Non ti partir ancor: con te confido 
Di far tal verità toccar con mano . 

Più non ti piacque della Dea di Gnido 
La Scimia Doralice , il tuo bel fole ? 

Il cuor per lei non ti ferì Cupido > 

A tal che tu più dell’ eterea mole 
Non ti curavi: e il Bracciolini dice. 
Proprio per bocca tua , quelle parole ; 
,,Tenganfi il cielo , e la mia genitrice 
,, Colafsù gonfi , e vi braveggi Marte ,• 

„ Ch* io vo’ per me colla mia Doralice 
„Sempre abitar quella terrena parte ; 

Con quel che fegue , Tenia dire il retto 
Ed empiere a fpropofito le carte . 

Che non errano i Numi, è manifefto ; 

Ergo fe da Vulcan pofpofta viene 
Venere alla Bertuccia , il vero è quello , 
Ch’ eli’ è più bella : e però quindi avviene 
Che col nome di Bella ognun la chiama. 
Epiteto , che folo a lei conviene . 

Non maraviglia , fe più d' una dama , 

Che per gran forte la fomiglia in vifo , 
Di fomigliarla anche nel retto brama . 

In tetta alla Bertuccia oflerva fifo 
Del biondo crin la vaga arricciatura , 
Colla quale ella par proprio un Narcifo 
D’ ottener così degna acconciatura 

A fuo gran cotto, e a fona d'arte fpera 
E alla Bertuccia la donò natura . 

Si ttia ciafcuna pur fitta alla fpera , 

E cerchi di copiarla attentamente, 

Sicché diventi una Bertuccia vera. 
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E tal , che ha il vifo nero malamente , 

Se mai vedette le Bertucce bianche , 

Che nafcon là frali’ Indiana gente , 

Che rabbia non avria? quand’ella /lanche 
Ha mani e braccia in imbiaccarli tutta : 

E non ottante è fudicia pur anche . 

Ah che con tal Bertuccia il tempo butta..* 

In candore è imponìbile arrivarla ; 

Pur s’ ajuti chi può d’efler men brutta* 
Nel retto ben dovrebbefi imitarla 
Da ciafchcduna femmina cicala , 

Ed imparar da lei , la qual non parla* 
Non parla è ver; ma forfè quella è mala 
Parte in donna? Anzi fol per quella pare* 
Che ognun le debba correre a far. ala. 
Benché abbian detto alcune lingue amare. 
Che fa parlar benittimo : e il lilenzio 
Otterva folo per non lavorare . 

O lingue in verità colme d’ affenzio ! 

Quel eh’ è virtù , lo pubblican per vizio : 
O crudeltà , che non usò Maflenzio / 

Pur di fcufarle facciam lor fervizio ; 

Che la Bertuccia così 1 * uom famiglia , 

Che a diftinguerla ben ci vuol giudizio* 
Però s’ ella non parla , e non bisbiglia , 
Credon , che ad arte ciò da lei ha fatto * 
Avendo dell’ umano a maraviglia . 

Anzi il fuo non parlar chiari ci ha fatto, 
Ch’ eli’ è una beltia , che fe favellafle , 
Parrebbe umana creatura affatto. 

E pur , benché ftia cheta , ognora attratte 
A contemplarla con grand’ attenzione 
Popoli varj e gente d’ ogni clafle . 

Che 
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Che popol averia , fe un’ orazione 
Facefle , o un panegirico, fe muta 
Sa ragunare un mondo di perfone? 

Oltredichè lavora, e non rifiuta 
Di fervire , e di dar di fe buon faggio; 

E gli altrui cenni è in efequire attuta . 

Nella Guinea più d’ un gran perfonaggio # 

Che ben conofce i rari fuoi talenti. 

Della Bertuccia fervefì di paggio . 

10 1’ ho ammirata in varj veftimenti , 

E in fpecie in quel da uomo: ed il cappelle 
Cavar 1’ ho viltà , e fare i complimenti , * 

A vergogna di più d’ un fumofello , 

Che non fel cava , e palTa ritto ritto , 

Che par eh’ abbia di dietro un travicello . 
Quand’ella mangia poi, non come un guitto 
Trangugia il cibo nò ; ma gentilmente 
Prima ftende a pigliarlo il braccio dritto ; 

E quindi , pria che fel’ accolti al dente , 
Difcerne efattamente il buon dal reo ; 

A donarle un baccel provi la gente . 

Ella , come fapeffe il Galateo , - 
Sgufcia con tal creanza quelle fave. 

Che un filofofo pare in un Liceo . 

11 fuo cibo più grato e più foave , 

Che fieno le caftagne , io fento dire ; 

E che il mangiarle crude , non l J è grave * 
Dice, ch’elle fon dure a digerire, 

Quel delicato di Caftor Durante: 

Ella a difpetto fuo le fa fmaltire . 

Quando cammina , oh come va galante ! 

Se balla , è in quefto sì leggiera e le ita , 
Che fa balzelli , e capriole fpante . 

N 3 £ bai- 
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F ballò cosi bene ad una fetta , 

Che de’ bruti regina dichiarata 

Fu, come Efopo in più d’un luogo attefta . 

Di tal piacevolezza è poi dotata , 

Che un Colo de’ fuoi getti è fatto in guifa , 

Che può tenere allegra la brigata . 

Tant’è .il gufto , che dà ’n ogni divifa , 

Che un giorno- ella fi mette gli ftivali , 

E fè crepar Margutte dalle rifa. 

In Tuonare finimenti ha pochi eguali ; 

E la chitarra, in fpecie e il flautino 
Sonò fopra le note muficali. <( < 

Miir altre cofe tutte fe a puntino : -i 

E fu in giocare a fcacchi si eccellente. 

Che neflun potè vincerle un quattrino. 

In ogni affarva. si pofatamente , 

Che fe ili giùdice in dare il fuo parere - , 

Pro tribunali debbe ftar fedente ; 

La Bertuccia , che ciò viene a fapere , 

far ben , quant a lei commetto fu , 

Siede tanto , che fa i calli al federe • 

O gran Bertuccia ! tante tue virtù 
Ammiro Arabilito : e di tue gefte , 

S’ io fapefli , direi certo di più. 

O Cercopi furfanti che vedette 

Cangiarvi in Scimiè , per li gran peccati , 

Che contra il fommo Giove commetteftci 
Voi fufte nel gaftigo affortunati : . 

Che s’ei vi trasformava in altri bruti, 

D’ogni eravate umanità privati. 

Anzi voi fiete in più ftima tenuti 
Nell’ eflere cosi ì ch’uomini ettendo , 

Eravate, chi fa, baron cornuti. 
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O di Bertuccia ceffo reverendo . 

Se fai chi P ha , che de’ tuoi forami pregi 
Goda , qual godi tu , pollo llupendo ? 

Ben ti cercano ognor principi e regi: -, ; 

E nelle corti loro collocata , .. 

Delle grandezze loro accrefci 1 fregi * 

Ma perchè tu, di fapienza ornata , 

I palazzi e le corti fuggireftì ,, . 

Perciò vi fé’ tenuta incatenata . 

Se’ cortigiana a forza: ed i modelli 

Tratti non perdi: e fai llar zitta e cheta. 
Senza referir mai quanto vedelli . 

Miri turba loquace ed indifcreta • 

Di papagalli tutto quanto il die 
Gracchiar con voce altrui fempre inquieta. 

E abitar gabinetti e gallerie , 

Avere col lignor la danza eguale , j» 

Che gode di lor pazze dicerie . 

Di bei colori ornare il petto e Pale, „ . 

Dorarli lor la gabbia , ov’ han ripofo , 

Ed il cibo talor dar man reale . 

Scorgi cani abbajare , e con rabbiofo 
Dente ferir le genti malaccorte , 

Con morfo al pari ingiallo e velenofo ; 

E fciolti penetrar le regie porte: ». c 

Ognora dal padrone aver P accedo , 

Che vien negato a’ primi della corte : 

Dormire del padron nel letto iftelTo : 

Nel piatto fuo mangiar lieti e concordi : 

Mutare al collo aurei monili fpelfo. 

Allori vedi, alla pietà sì fordi , o 

Che o volino il Settembre , o diano il Giugno , 
Sempre rapaci fono e fempre ingordi • ; 
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E perdi* hann’ ugna al piede , e roftro al grugno , 
Da far preda di miferi uccellarci , 

Son ben pafciuti , e fon portati in pugno . 

E tu prudente avvinta ne* tuoi lacci , 

Da una fineftra , o in un cortil rimiri , 

E oflervi il tutto , e fra te fola ftiacci . 

Di tua forte però tu non t’ adiri : 

Pigli da chi t* è dato, e nulla chiedi .* 

E fempre allegra , or fiedi , or falti , or giri. 

Sol favelli coll* opre: e ciò, che vedi. 

Sai fare ; onde le pili fcaltre perfone 
Dietro dell’ orme tue pongono i piedi . 

Tu dai nell’ opre lor la direzione; 

E veramente per tirarli avanti , 

Bifogna che da te piglin 'lezione • 

Quindi vegg’ io de* tuoi fcolari tanti 
Che fe fo fantità veggon , che regna , 

Ecco , che i furbi tutti fan da fanti . 

Se il virtuofo, che fia grato avvegna 

( Che mai non è ) più d’ un fcimiotto accorto. 
Benché un afino lia , fa il dotto, e infegna . 

E fe la divozion conduce in porto, 

Eccovi bertuccioni a quattro , a fei , 

Colle man giunte Ilare a collo torto. 

„Che gli uomin tutti , per non elTer rei , 

( Dice il fopraccitato Bracciolini ) 

,, Debbon farli Bertuccie degli Dei . 

Ah , che pur troppo è ver : ficchè divini 
Tutti fa rem , fe come fanno i Numi, 

Noi faceflimo , come bertuccini . 

© Bertuccia mirabile ! tu i lumi 
Rifchiari della mente a noi mortali , 

Ed a sii gran contemplazion gli allumi. 

* ' ' 
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II narrar quanto peli, c quanto vali , 

Non è da me ; giacché de’ tuoi gran fatti 
Se ne farebber cronache ed annali . 

Onde non folo i tuoi gentili tratti, . # 

Ma gli uomini il tuo nome anche pighomo. 
Per èlTere di te veri ritratti . 

D’ elfer col nome di Bertuccio adomp 
Fu più vago il Valiero , che d’ avere , 

Come Doge dell’ Adria , in capo il corno; 
Tizian , quell’ Orator pien di fapere, 

Simitt tempori t fui fu nominato : 

\ Penfate , s’ ei fe ne dovea tenere ! % 

L’ effe re alla Bertuccia afifomigliato , 

Era in quei tempi , fcarfi d’ altro lume. 

Un venire ad un Dio paragonato ; 

Perchè fu la Bertuccia il maggior nume. 

Che averterò gli Egizj : e 1* adoravano * 
Secondo il rito loro e il lor coftume > 

Con erte riverenti praticavano : 

A menfa in primo luogo le tenevano, 

E di cotanto onor fuperbi andavano , 

Il nome fuo per divozion ponevano 
A’ lor figliuoli : o che belle monnine, 

O che bei bertuccini fi vedevano ! 

V* eran poi leggi e pene fine fine 
Contro a* bertuccicidi ; anzi la forca 
Era la meno , e la più mite in fine. 
Sparger fangue di Scimia era sì fporca 

Azion appretto lor, che un uomo indegno ? 
Che dal dritto e dal giufto il piè ritorca , 
L* efprimean fol con tal proverbio degno. 

Si mi* cruorem tu bibi/li : e quello 
Era d’ infamar un 1’ ultimo legno. 
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Quindi a* Romani parve utile e onelto , 

Che per gaftigar 1* empio ed inumano 
Parricida nel modo più funefto, 
èi confegnava alla Bertuccia in mano , 

Chiufo con lei in un Tacco : ed ella delTé 
La pena uguale a quel delitto ftrano. 

Nel Pegù trovo ancor , che fe 1* erette 
Una ftatua e non fo» fe Donatello, 

CX Michelagnolo , o chi la facefle . 

Batta , quell’ era un limulacro bello , 

In cui T alma Bertuccia , Dea gentile , 

S’ adora ^anch’ oggidì da quello e quello * 
Portan per orecchini nel Brafile 
Gli .olii della Bertuccia : e più ttimati 
Son del diamante o gemma altra limile ; 
Perchè come reliquie fon portati ; 

E a qualfivoglia morbo e infezione 
Con fede di guarir fono applicati . 

E quella qui non: è fuperftitione ; 

Perchè il Leone, a dirla in confidenza 
( Se Plinio, eh’ è l’ autor, non è un minchione) 
Quand’ ha la febbre, e eh* è nell’ eferefeenza. 
Si divora una Scinda: ed in effetto 
Sa guarirli così per eccellenza. 

NelP Ifola di Scilo un tempio eretto . .. 

Era alla Monna , il quale potea Ilare , - 
A quel della Rotonda addirimpetto . 

E quando una tal’ Ifola a pigliare 

yennero i Portughefi , e quello tempio 
Cominciaron devoti a Taccheggiare ; 

A quegli abitator 1* atto più empio 
Parve , il vederli torre un’ urna d’ oro. 
Ricca di .gioje rare e fenza «Tempio , 
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Dove rinchiufo con un gran decoro 
Della Bertuccia s’ adorava un dente , 

Il quale era il lor più caro teforo ; 

E per riaverlo quella pazza gente , 

Settantamila feudi volea dare , 

Stimando bene fpefo un tal valfente . 

E s’ io volerti ancora feguitare 
A dir, che han fattogli Arabi ei Bragmanì 
Per la Bertuccia , non potrei durare • 

Ma fenza frugar luoghi sì lontani , 

Qui in Firenze , patria voftra e mia, 

Che non le han fatto ancora i noftri anziani ? 
I’ alta mole , dett' oggi 1* Ofteria 
Delle Bertucce , a ritrovarne il fondo , 

Chi fa , che un tempio lor flato non fìa ? 

E che il vino , qual’ è il liquor giocondo , 

Che le imbriaca , ad effe in facrifizio 
Non s’ offerilTe in vafo ampio e profondo ? 

Ma il mal ufo ha ridotto il tutto in vizio : 
Taverna è il tempio, il facerdote è 1’ olle, 

E il vin , eh’ era la vittima , è ftravizio . 

E non fia , che dal vero io mi difeofte , 

Pigliar la monna , vuol dir bever bene; 

Con miftero tai.note fon compofle . 

Qualch’ etimologia di qui ne viene : 

E che qui folle la Bertuccia in pregio. 
Ancora a’ noftri dì pur fi mantiene. 

Guardate , fe quell’ animale è egregio ! 

Il poterne aver una alla fineftra , 

L' han folo i cittadin per privilegio . 
Privilegio , che ottiene la man delira 

Dagli altri due , com’ è , vendere il vino , 

E 1’ andare a. tirar colla baleltra . 

Pri- 
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Privilegio maggior , maggior domino 
Di quello non può darli : oh fortunato 
' Chi nafce di Firenze cittadino ! 

E chi non è , fi faccia , or eh’ è pacato ' 
Ciafcuno a ciò , fenza guardarlo in vifo , 

Ed è tal dignità si a buon mercato . 

Chi dunque non lì vale dell’ avvilo , 

E perde quella grazia, è un animale. 

Che merita da tutti elfer derifo . 

Non occor dica : Io fon tale e cotale , 

Se la Bertuccia poi tener non può , 

Ch’ è della nobiltà vero fegnale. 

Segnale , che maggior ci fia , non fo : 

Oh facoltà , che il primo luogo prefe ! 

Oh delizia , eh’ ogni altra fuperò ! 

Oh grazia fingolar , favor cortefe ► 

E chi farà colui mai tanto avaro, 

Che alla Bertuccia non darà le fpefe ? 

Signor Antonio , fé v’ avete caro 

jy accrefcer doti al vollro grand* ingegno. 
Di tenern' una non vi lìa difearo . 

La vedrete tenervi i libri a fegno , 

Ancorché lieno in tanta quantità , 

Che a faperli contare io non m’ impegno • 
Ancor’ elTa da voi imparerà , 

, Come il tempo a Hudiar fempre li fpenda. 
Ed in ogni azion v’ imiterà. 

Il mantenerla non lìa gran faccenda ; 

Che le darà , in vederla , ogni ragazzo 
Mezza la colazione e la merenda. 

Sicché lafciare andar quello follazzo , 

Senza nè meno fpenderci gran cofa, 

E’ di tal deità troppo ftrapazzo. 

D* 
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Da me fentifte, quant’ è gloriofa. 

Ma che da me ? meglio di me il fapete , 
Giacche non v’ è cosa veruna afeofa . 

Arni con gran ragion voi mi direte, 

Ch’ io fono fiato troppo temerario : 

E i’ dico, eh’ i’ fon. quel, che voi volete. 

Non pollo oppormi, nè dire in contrario; 
Perchè il prefumer d’ infegnare a voi, 

E’ un’ offefa, che merita il ficario . 

Ma vo* fperare , che benigno poi 
Arriverete il mio fallire a zelo , 

Ch’ ebbi per elTa e per i morti Tuoi . 

E’ ben ver, eh' anche qui refto di gelo 
Perchè in vece d’ averle onor portato , 

Dell’ ignoranza mia coprilla il velo. 

Or fé qualcuno di livore armato 
Mi verrà contro , qui farà 1* imbroglio ; 

Oh .eh’ ho io fatto ? e dove fono entrato ? 

Del mio foverchio ardir tardi mi doglio j 
Ma col voftro gran nome , o faggio Antonio 
R eprimerò de’ Momi il fiero orgoglio . 

E fe qualcun , tentato dal Demonio , 

Pur volelfe dir mal , con infinite 
Cenfure , tutte piene d’ antimonio ; 

Perchè non pretend’ io fare una lite , 

Fate mie feufe voi da folo a folo 
Con ogni caritade , e si gli dite ; 

.Bifogna compatir quello Fagiuolo , 

E non gli Ilare a riveder le bucce; 

Giacché la fua malinconia fu folo , 

Per la quale s’ è dato alle Bertucce. 
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Scrivendogli di Fellonia • 
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I N Pollonia , d’ inverno , in mezzo al gielo 
S’ io mi ricordo del Signor Antonio , 
Afcrivafi a miracolo del cielo. 

Sia quello il più verace teftimonio 
Di quella fervitù , eh* io vi profeffo , 
Benché lontano , e a cafa del Demonio • 
Di voi , Signore, il ricordarmi aderto 
E* un grande sforzo dell’ affetto mio , 
Mentre quà fon feordato di me fteffo. 

Per faper veramente , s’ io fon’ io , 

Ne domando a chi parta per la via : 

E glielo chieggo per 1* amor di Dio . 
Anziché prego ancor Volìgnoria , 

Nel veder quello foglio , che vi ferivo , 

A riconofcer , s’ eli’ è mano mia . 

Perchè può effer, eh’ i» non lìa più vivo; 

E che quelli , che fcrive in tal maniera , 

Sia lo fpirito mio del corpo privo ; 

Giacché nel rimirarmi nella fpera , 

Non riconofco il folito mollacelo , 

Nè comparile, come prima egli era. 

ri 
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Vi veggio un, ch’ha fui grugno un berrettaccio. 
Che gli copre gli orecchi e gli occhi affatto , 

E eh* ali nafo ha i diaccinoli lunghi un braccio. 

Lo feorgo in un canton curvo e rattratto . 

Ha di ferino pel coperto il dorfo , 

Nè vi fi trova più d’ uomo il ritratto. 

Alla voftra prudenza io fo ricorfo : 

Dite , fe del Fagiuoli Fiorentino 

Sia quella la fembianza , o pur d’ un orfo. 

S’ io fon quelli , dirò , che fu indovino 
Pittagora a tener quell’ opinione; 

Giacch’ io fon trasmigrato in un chiappino . . 

Se tornerò a Firenze , le perfone 

Mi verranno a veder ballare in piazza. 
Cavando dal mio mal confolazione . 

Marcacelo , fe lo fà , di gullo impazza : * , 

E da San Marco alfegnami il covile. 

Dove tlanno le beftie di tal razza. 

E poi colla maniera fua gentile , 

Quando farà la caccia nel ferraglio , 

M’ infegnerà falir fu quello flile. 

Ma penfo , che ci fia pur qualche sbaglio 
Nell’ effer diventato un animale: 

E credo non fuffifla il fatto agguaglio ; 

Perdi’ io difeorro , e il mio difeorfo è tale. 
Che mi rifpondon gli uomini : ed io fento* 
Che non fono ftimato irrazionale. 

Ah pur troppo fon delfo ! ma il tormento , 

Ch’ io provo quà per un continuo verno, 

E’ la cagione , eh’ io beftial divento • 

Il freddo , o meno o piò, quà fempre è eterno? 
Ed ora , eh’ è nel colmo , a ripararlo 
Fuoco tale che vaglia io non difeerno. 

Tre- ' 
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Tremo , e tremo viepiù , mentre ne parlo : 

E pure fto traile fornaci ardenti , 

Che poco fon valevoli a fcemarlo. 

Freddo così terribil , che gli accenti 
Mi mozza in profferire : e mi fa fare 
Un’ armonia dolcittìma co’ denti . 

QueiT è un freddo , che fa sì fpiritare , 

Che niuno a ufcir di cafa non s’ addeftra , 

E nè meno al balcon puoffi affacciare .• 

Poiché fe la perfona non è delira 
A rificcar ben pretto il capo dentro , 

, Gli cafca il nafo fuor della fineftra. 

Qui ’l diaccio affatto ha inabilito il centro ; 

. Gelan le piante , gli alberi e gli uccelli 
Muojon gelati ne’ lor nidi addentro. 

Diaccran le fonti , i laghi ed i rufcelli , 

E la Viftola sì fatta è di faffo , 

Che vanno i carri dove i navicelli . 

Diaccia lo fputo nel cadere abbafTo : 

E il fiato fi congela in quell’ ittante , 

Che nel refprro ha dalla bocca il patto. 

In fomma il diaccio è tanto ed abbondante. 

Che non occorre averlo da Palazzo , 

Nè per etto mandar lacchè nè fante . 

Ad onta dell’ Appalto , a diaccio io fguazzo , - 
E non fi ftenta per averne a jofa; 

Anzi pel troppo fi fa gran fchiamazzo . 

Sapete ben , eh’ io temo, e non ho pofa , 

Di non diacciare una mattina io ftetto ; 

Che quella non farebbe una gran cofa . 

Quà fi vedon gelati fpeflo fpeflo 
Reftare alcuni miferi a cavallo , 

Altri nelle carrozze , altri in caletto , 
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E quelle non fon favola, eh* io sballo. 

Ma ftorie troppo vere: e la mefehina 
Gente, che il p/ova , ella dir può, s* io fallo « 
O quella sì faria la mia rovina , 

Che fi vedelTe per galanteria 
Un povero Fagiuolo in gelatina. 

Ci mancherebbe , eh’ alla patria mia 
Ritornarti qual Mummia intirizzito. 

Ad avere un impiego in galleria • 

Or giudicate voi , fe a mal partito 
Io fia ridotto , e s’ho ragion di dire , 

Ch’ ho perfo la memoria , e fon ftordito • 
Credo , che mi vorrete compatire , 

Se non in* avete villo fin ad ora 
Con miei fogli venirvi a reveri re. 

Ma fe il dettino non vorrà , eh’ io muora 
Qui , dove in ver non mi farebbe grato , 
Reverirvi in perfona io voglio ancora. 

Spero di ritornare in quello ftato 

Di quand’avea 1’ onor di converfarvi. 

Di udirvi favellar, federvi allato. 1 
Qui folo goder pollo in nominarvi , 

Perchè pure anche qui fate figura , 

E la Fama ha faputo pubblicarvi . 

Ora guardate , fe per mia ventura , ^ 

Voi , che de’ faggi liete archimandrita , 

Venir volete a quella dirittura . 

Colla voftra perfona sì erudita 
Farete onore ed al paefe e a me , 

Co’ voftri libri in copia sì fiorita : 

E in copia tal , eh’ io giurar polfo affé , 

Che il poter folamente averne il ruolo. 

Quello farebbe libreria da fe . 

O Mi 
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Ma adelfo do-v’ entr’ io ? da quello foto 
Vedete , eh’ io non fo quel eh’ io mi dico , 

* E che il cervello altrove ha .fatto un volo. 

O quella si , ch’è bella ! io m’ affatico 

A dirvi 1* infelice ftato mio, • ; . , 

E bramo voi poi nello Hello intrico . 

Ch’io non impazzi, voglia pure Iddio: . ... 

E’ favola* che voi venghiate quà; 

Non è favoJa già » che ci fon lo . 

Ci fon pur troppo : e quella è verità ; : -C 

Ma della. Santa Croce chi è feguace. 

Alla paflion * e non altrove và . 

Quà fono, e in guifa tal me ne difpiace , 

Che s’avrò tal dolor de’ miei peccati , 

Iddio fenx’ altro inibirà: Va’ in pace. 

Oltre i mali del corpo, io ci ho trovati ' 

De’ mali anche per l’ anima ,, eh’ è peggio; 
Onde bifogaa ftar bene oculati • 

E' ver, che ci ha la Fede intero il feggio. 

Nè c’ è. chi abbia fentimenti trilli , 

Ma fu 1 confini degl’ imbrogli io veggio. .. 

Cingono la Pollonia attorno milti 

Tartari , Turchi , Mofcoviti e molti ? 

Che per non s’ imbrogliar , fono Ateifti. 

E miracolo egli è , che non fi volti 

In quà lo Scifma , a cui la Ruifia è amica » 

E che neflimQ ancor qui non l* afcolti •• ••• 

Son aggiullato , Iddio mi benedica : « • * 

Son dove il corpo a mantenerli llenta , 

L’ anima a non dannarli s’ affatica . 

Direi di più; ma il freddo, che fpaventa» 

L’ inchiollro mi diacciò nel calamaro , 

Ho aggranchiata la man , la ftufa fpenta. . . 
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Sicché forzato- fon, come un fomaro, 

A finir fenza garbo nè niente; 

Ma chi parla di freddo, o padron caro, x 
Bifogna che finifca freddamente* 
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C Aro Signore Antonio riverito» ~t 

Lafciatemi contarvi una vifione , 

Or che del tuttor fiete voi guarito* > 

Fin’ ora mi ritenne l’afflizione, n t 

Per non la creder vera: or, eh’ è avverata* 
Mi muove a dirla la confolazione * ■ - • j 
Ma per faper , che vifione è fiata , 

Ascoltarmi bifogna, eh* altrimenti 
• Voi non intenderefte boccicata * ? 

Sappiate dunque , come io dolenti < -, 

Menava i giorni miei , mentre fentivO , 

Che tenevate l’ anima co’ denti . 

Di venirvi a vedere non m’ardivo; 

Che fe voi per la febbre mezzo morto. 

Io ero pel difgufto mezzo vivo. 

A ogni momento flava bene accorto 
A domandar di voi , per ritrovare 
Colla vofira falute il mio conforto • 

* o % E in 
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f, in udirvi ad ognora peggiorare , 

Per farvi compagnia avrei pagato 
Un medico- a voler farmi ammalare • 

In verità eh’ i’ era difperato : > 

E molte volte a letto me n’andai 
Con più fmania di chi non ha cenato ( 

Pure una notte , eh’ io m’ addormentai , 
Sognando , parvemi effer ito in corte 
D’una Regina, ch’oggi conta affai. 

Giunto dell’ anticamera alle porte , 

Vidi molt'uomin faggi, e udia che tutti 
Si lamentavan di lor empia forte . 

Dicean , che a fegno tale eran ridutti , 

Che per forza a fervir quella tiranna 
Venian coftretti , che gli avea diftrutti . 

Ira fecco ciafcun come una canna : 

E imploravan di cuor l’ ira di Dio 
Contra quella , che lì fedeva a fcranna • 

Chi Diavol’ è coftei ? ( fra me difs’ io ) 

E un certo coftolon quivi in piè ritto , 

Che godeva in udir quel brontolìo , 
Interrogai : Chi c quel drappello afflitto 
D’ uomin di garbo ? che gli è intervenuto 
Che così lì querelale colui zitte. 

E i’ replicai : In grazia, ch’ha egli avuto? 
Con chi l’ ha mai ? chi è quella lignora , 
Che così lo tartaffa ? e quelli muto . 

O canchero ! allor’ io , ’n tanta malora 
Volete voi rifponder ? la creanza 
A tempo voftro è Hata in ufo ancora? 

Ma colui fenza muoverli in fulìanza , 
Scortefemente gracchiar mi lafciava ; 

Ed io faceva inutile ogni iltanza . 

Quand* 
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Quand* un di quei , che mal la masticava , 

M’ ebbe un po’ di riguardo , e per un braccio 
Mi prefe , e da colui mi slontanava , « 

Con dir: Non creder da quell’ aiìnaccio 
Di ricavarne mai replica onefta : 

E’ quegli il Secol noftro ignorantaccio , 
Degno miniftro e promotor di quefta 
Regina , che per lui regna ed impera : 

Che le fi a dato un maglio in fulla tefta ! 

E fé la vuoi conofcere alla cera , 

Qui non ufa creanza o garbo avere. 

Onde affacciati pure alla portiera . 

Curiofo da un fedo per vedere 
M’ affaccio , e 1’ Ignoranza , qual Regina , 

Vidi aurata corona in capo avere: 

Che porta fulla fua tefta afinina , 

Fra’ lunghi orecchi quelle punte d’oro, 
Facevan una vifta pellegrina . 

Teneva in man con un vìllan decoro 
Lo feettro : e dalle bige fpalle un vallo 
Manto pendea di fovruman lavoro. 

Sedeva fopra un giojeflato bafto , 

E pofando il piè tondo in gravità 
Moftrava fcioccamente un rozzo faflo. 

Affili fi feorgean di qua e di là 
La fuperbia , il Drfprezzo , e fenza freno 
L’ Impertinenza e la Temerità . 

Le faceva corteggio un ftuolo ameno 
D’ afin , di buoi , di bufali e caflroni , 

Che mangiavano il grano , e non il fieno » 
Quindi a quelli si nobili campioni 
L’ Ignoranza voltoffi ; e poi cosi 
EfprefTe tutt* allegra i fuoi jfemwoi t 
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Del mio regnare il più felice dì 
£’ giunto , afini amici , amati buoi : 
Maggior felicità mai non s’ udì . 

Il mondo affatto farà noftro : e voi 
Senza timore alcun dominerete 
Sotto l’ombra autorevole di noi. 

Dì già Minerva , come voi fapete , 

Che ci diè tante rotte , pofe alfiedj , 
Appoco appoco davafi quiete • 

Già conquidati r fuoi più ricchi arredi 
Abbiam, mercè del fecolo prefente , 

Che a lei rapiti , a me gli butta a’ piedi , 

Di quello fecol , mio campion valente , 

Che col fuo braccio poderofo e fiero 
E’ del mio regno antemural polTente . 

Ma pure tuttavia libero e intero 
Non era il mio dominio ; e benché afcefa 
Sul trono , vacillante era l’ impero . 

La mia rivale , benché vilipefa , 

Benché priva di forze , pure avea 
Prode guerrier, che Tempre 1’ ha difefa . 

Intimorirmi quello fol pofea , 

A cui Pallade avea ceduto 1’ afta , 

Colla quale ad ognor mi trafiggea . 

Che quelli è quell’ Antonio , la cui valla 
Mente , quanto fi può faper contiene ; 

Già voi ’ntendete tutti quanti, e balla. 

Or quello gran nemico in letto il tiene 
Maligna febbre ; e già la Parca avara 
La. fui vita a troncar pronta ne viene. 

Mugghiate buoi , ragghiate afini a gara , 

Per la buona novella .* un lieto flato 
Nel mio regno la forte vi prepara. ... _ 

* ?■ v w> chi 
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Chi lia più bue , farà più ftimato : •’ 

Il maggior afin fia *1 maggior di tutti .» 

II più caftrone farà il più beato , 

Di Pallade al partito chi fi butti 
Non v’ è ; che il noftro fecolo fedele 
I di lei parziali ha già diftrutti . 

Colla fame ne fe fcempìo crudele : 

Colle calunnie altri n’ oppreffe : e fparfe 
D’altri fovra 1* onor maligno fiele. 

Non volli afcoltar più, che il petto m’arfe. 
Signor Anton , di fdegno : ed il timore 
Di voftra vita anch’ ei nel fen comparfe . 

Da quelle due paffioni oppreffo il cuore 
Sentia creparli ; e parvemi volando 
Da quell’ indegna ftanza d’ufcir fuore. 

E com’ un pazzo quà e là girando. 

La Dea della fcienza foffermata 
Trovai fur un canton leggere un bando , 

Eh fignora ( gridai ) sì fcioperata 
Perdete il tempo in tale fcioccheria , 

Ne’ votìri affari sì difapplicata ? 

Così feguendo , la grand' allegria 
Conta? , che l’Ignoranza era per fare. 

Se tirava l' ajuol vofignoria . ' . 

Allor Minerva a quello mio parlare 
• Rimafe a un tratto ellatica ; ma preflo 

Quel torbido lì venne a rifchiarare . ' _ 

Poiché ’1 faggio non efce mai di fello 
Per nuova o buona o fella: ed è 1* iffelTo 
In qualfivoglìa llato o lieto o meflo. 

Onde foggijunfe; Orsù , vien meco adcflb; 

Che bene la maniera io troverò 
Di torre all c Ignoranza un tal progreflo « 
x.ì 04 £ 
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E moffe il palio , c feco mi tirò 
Colà , dove io per me non giunfi mai j 
E dov’ io ftellì , ancora non lo fo . 

So ben , eh’ io vidi tra fplendenti rai 
Un Re , eh’ avea di gran faette in mano, 

E a’ piedi un uccellaccio grande affai . 
Pallade chinò il capo infino al piano : 

Ed anch*. io feci come Giucca; ed ella. 
Dipoi feguì a dir : Nume fovrano , 

Cui fol dato è il vibrar 1* alte quadrella , 

Gran figlio di Saturno, e mio gran padre. 
Odi ( ti prego ) me tua figlia e ancella. 

Me trall’ opere tue grandi e leggiadre , 

Parto di maggior pregio e maraviglia. 

Giacché mi forti e genitore e madre. 

. Deh porgi ( o fommo Giove ) alla tua figlia 
L’ orecchie attente; e in riva all’ Arnoinfieme 
Volgi pietofo inverfo Anton le ciglia • 

Me afcolta , e lui rimira; e fe ti preme 
L’ onor di me, di lui , che infermo ftalfi , 
Pietà ti muova , come ho certa fpeme . 

Anton , che armato del mio usbergo falli 
Strada alla gloria , ancorché invidia e frode 
Con ogni sforzo gl’ impedifea i palli; 

Egli , il cui nome fe ne va con lode 

All’ Anglo, al Belga, al Gallo ed all’ Ibero^ 
Che riverente e ftupefatto 1’ ode ; 

Ei , che foftiene il mio fprezzato impero , 
Perfetto cognitor d’ ogni volume , 

Che nella mente ha impreffo e nel penfiero ì 
Egli d’ erudizion profondo fiume 
A diffetarfi a cui vanno gl’ ingegni , 

Yolano i cigni a immergervi le piume; 

OS 
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CAPITOLO XXV. % ni 
Or quefti egro fen giace , e par s* ingegni 
La Morte di vibrar 1’ empia faetta , 

Per fatollar in lui gli ultimi fdegni . 

E fé fìa ver, che tu , Giove, permetta. 

Che quefti pera , a ritornarti in tefta , 

Di dove già n’ ufcii , farò coftretta ; 

Poiché al refto degli uomini moietta. 

Affatto perderò tempio ed altare , 

Deità fconofciuta , ombra funefta. 

Già infin d’ adorar te fi lafcia ftare ; 

E ad incenfare e Satiri e Priapi 
Corron le turbe ipocrite ed avare . 

Fan facrifizio i mentecatti capi 

All’ Ignoranza: e come già in Egitto, 

Per Ofiri tuo figlio adoran Api . ' . 

E fe pur v’ è fpirto fublime ,» invitto. , 
o : Che'mi fegua collante ; il fecol crudo 

\ Ben pretto il rende mifero ed afflitto; 

Di ricchezze e d’ onor lo vuole ignudo : 

E colpi a riparar cosi gagliardi 
Non è ballante il mio già forte feudo • 

Giove , tu che fe’ giufto , e che riguardi 
In un momento il tutto , il tuo decoro 
Nel mio difprezzo a riparar che tardi? 

V Ignoranza fi cinge il crin d’ alloro , 

)( Regna nel mondo, e vi trionfa lieta. 

Ricca d’ onori , e viepiù ricca d’ oro. 

E adeflo piucchè mai ferma e quieta 
Stabilirà la fede , u’ non fi trove 
, A. farle fronte un così forte atleta. 

Udì la figlia il fommo padre Giove : 

E con un guardo fece cenno al Fato, 

Che della vita il protocol lì trove . 

• ■* • • si 
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Si trafTe in un balen colui da lato 
Un libro , che oareva un Calepino .* 

E fubito all* eftratto ebbe guardato . 

Trovò il voftro gran nome , e da vicino 
Moftrollo a Giove .• ed ei coll' infinita 
Sua piena autorità difle al Desino .* 

S’ aggiungano ad Antonio anni di vita : >\ 

E mi par, che dicefle almanco cento 
Batta, rifcontreremo la partita. 

Allor dall’ allegrezza e dal contento , 

Per venirvi a portar sì grato avvilo, 

Lafciai Pallade e Giove in un momento» 

E quello lieto affanno all* improvvifo 4 

Mi tolfe il Conno , e mi trovai Coletto , 

Non fo già fe più afflitto o più derifo • 
fui per balzar n’ un tratto fuor di letto ; 

Ma nel penfar,ch* io non fapea perchè, 
Rifolfi di dormire anche un pochetto» 

Ma penfatelo voi ! batta , fi fe 

Ben pretto giorno : ed io levato aveva 
Del fogno 1* impreflìone ancora in me . 

Mi confolava allora eh’ io credeva, 

Che voi guarifte : poi mi difperava , 

Allorch* egli era un fogno rifletteva. 

E così titubando me n’ andava , 

Fin dov’ io giunti a domandar di voi ; 

E la rifpofta anfìofo n' afpettava . 

La qual venne, eh’ a fare i fatti Cuoi 
Se n’ er* ita la febbre, e non tornando. 

Si potea dir, che guarirefte poi.-/ 

Quella nuova mi venne confortando. 

La febbre andò in bordello affatto affatto , 

,E ogni giorno fict’ ito migliorando. » •* - 

' Sic- 
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Sicché guarito fiere voi di fatto: 

Ed io 1’ ho caro caro , tanto più , 

Che adempito s’ è il fogno , eh’ i' ho fatto» 
Di far anco adempir quanto mi fu 
Moftrato , circa al viver più cent’ anni , 
Quello qui tocca alla voftra virtù • 

Però vivete : fe nò , in gravi affanni 
Porrete voi e me , fenza riguardo , 

Voi , con provare della morte i danni s 
E me , con farmi rimaner bugiardo • 


Al Me de fimo 
Scrivendogli di Milani • 
CAPITOLO XXVI. 


I N quanti luoghi , dov’ io fono flato , 

In Polonia , in Venezia , in Roma , ognuno 
Di voi, Signor Antom, m’ ha domandato. 
Or , eh’ io fono in Milano , ciafcheduno 
Pur di voi mi domanda : e i’ fon coftretto 
A fodisfargli tutti a uno a uno . 

Sicché quand’ io non vi portalfi affetto. 

Come vi porto , e non vi profefTaflfi , 

Come profelTo , un obbligo sì ftretto ; 

Non ci farebbe via , eh' io mi feordaffi 
Di voi , ciò non oilante anzi per forza 
Converrebbe r ch’ io me ne ricordai. 

- . M» 
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M’ interro?’ ogni Letterato , e sforza 
A favellar di voi : ed io rifpondo , 

Per non parer d’ efler di dura fcorza . 

E viepiù mi ftupifco e mi confondo 
Che fiate sì ftimato e conofciuto 
Per tutto quanto 1’ univerfo mondo. 

Chi mi prega , eh’ io facciavi un faluto ; 

Chi mi domanda , come fiate bene , 

E quanto fia , che io non v’ ho veduto ; 

Chi vi crede un filofofo d’ Atene : 

Chi vi chiama un portento di fapere : 

E chi per un oracolo vi tiene. 

Chi invidia Firenze , a cui le sfere 
Han concerto d’ avervi per figliuolo. 
Maggior di quanti ella ne porta avere : 

Chi dice a me: Felice voi, Fagiuolo, 

Che avete fervitù con uomo tale , 

E potete parlargli a Colo a folo . 

Egli a fe fteflo è /blamente eguale : 

Non lo pon famigliare altre perfone 
Gli altri fon copie, ed egli è originale. 

Ed io di voi non folo cognizione , 

Ma di godere anche amicizia vanto , 

E gonfio me ne vò come un pallone . 

Ed amicizia tal mi giova tanto, 

Ch’ eli’ è ballante , perchè io m’ avanzi 
Nella ftima comun , non fi fa quanto . 

Allorch’ io vò col voftro nome innanzi , 

Io mi fo largo da per tutto più , 

Che fe i* averti quattro o cinque lanzi . 

Mi ferve di mantel voftra virtù. 

Per ricoprire 1’ ignoranza mia , 

E come virtuofo anch’ io vo in sù * 

•Ert- 
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Entro de’ Letterati in compagnia 
Solo per nominarvi : e mille onori 
Scrocco alla barba di Vofignoria . 

Per Voi fon fatti a me mille favori : 

Di voi parlo, e mi rendo a tutti grato, 

,, Semino voftre lodi , e mieto amori • 

Il Marchefino d’ Elle ho ritrovato , 

Col quale fon degli anni, eh’ io carteggio. 

Nè vitto mai , nè mai gli avea parlato . 

Ed or , che faccio 1’ uno e I’ altro , deggio 
Dirvi , che fe la Fama i fatti accrefce , 

Qui gli ha feemati , e non potea dir peggio. 
Perca’ egli è quefto un Cavaliere , eh’ efee 
Della riga di molti, eh’ io conofco , 

Che non fan , s’ e’ fi fono o carne o pefee • 
Maneggia a maraviglia il verfo Tofco , 

Benché Lombardo : ed è ne’ fuoi penfieri 
Nobile e chiaro, e non mai baffo e fofeo. 
Non fol cavalca ben , ma fa i deftrieri ; 

Ed ha nel ballo grazia e leggiadria : 

E nutre in petto fpiriti guerrieri . 

E’ Capitano d* una compagnia / 

Di cavalli , e fi muor d’ ire in campagna , 

A compor verfi a fuon d’ artiglieria . 

Gli par l’ ire alla guerra una Cuccagna : 

E i’ gli dico, eh’ eli’ è beftialità : , 

Ch’ e’ metta a entrata quel , eh’ e’ vi guadagna. 
La gloria ( e’ dice ) e s’ ei vi creperà , 

La gloria vuol cangiarli in requie eterna : 

E fe non me lo crede , Io vedrà . 

' Io , che già gli era amico , ed or s’ interna 
Più 1’ amicizia col vederlo un- uomo 
Di quegli da cercar colla lanterna ; 


In 
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In udirlo (limar la vita un pomo , « 

Ed anche meno , detto cofe gli ho , 

Che fe le fcrive , nè può fare un tomo* 

U valore è , campar piucchè fi può . 

Chi (ia colui , che leggi tali ha date 
Di farli sbudellare , io non lo sò • 

Io fo , che crefcite & multiplicate 
Fu detto : e non rompetevi la teda ; 
r eplcte terram , e non la votate . 

E poi non c’ è la legge manifeda , 

Non ammazzare ! ora penfate poi 
Fard ammazzar: 1’ ho per più forte quella* 
Ma penfate ! egli ha certi grilli fuoi : 

Crede di fard un uomo , e vuol disfard , 

Io dico , e lo direte ancora voi : 

Ma qui non c’ è che dir, vuol fodjsfard i , *' 
Ed ha più genio colla fepoltura , 

Che d’ una bella donna a innamorard. 

1 / ire alla guerra il chiama per bravura 
Ire in campagna , come a pigliar aria , 

Oppure a fare una villeggiatura . , 

Ma fe la cofa poi gli va contraria , 

Non torna di campagna il villeggiante , 

E vi reità a far vita folitaria . 

Me ne fa male , perch’ egli è un galante. 
Gentile e virtuofo Cavaliere , 

E tutto compitezza ed obbligante • 

Ora quelli di voi non fa tacere , 

E vanta fol quell’ unica fortuna , 

Ch’ egli in Firenze vi potè vedere; 

E dima voi più di cofa nelfuna. 

Che da veder codà ben rara da , 

Se pur ve n’ è di voi più rara alcuna • 
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Che Cupola , Cappella o Galleria > 

Che "Boboli , o il Serraglio de’ leoni , 

La Guardaroba , ower la Fonderia ? 

Che il Centauro , e che quei Fantoccioni 
Lì dalla porta di Palazzo vecchio ? 

Che le Calcine con que’ Tuoi ft radon i ? 

Voi date qual maravigliofo fpecchio , 

Mirando in cui, non vanamente l’occhio. 
Ma dottamente appagali l’ orecchio . 

Vanta, eh’ ei fe con voi sì nobil crocchio, 

E che ne’ libri vi trovò tuffato , 

Come fta n’ un pantan giuito un ranocchio • 
Mi quello , che più refelo ammirato , 

Fu 1’ olTervar di tanti libri il l'unto 
Star nella voftra teda epilogato . 

Or mi diè quelli un premurofo alTunto 
Non una volta, ma quindici e ledici , 

D’ inchinarvi per. lui di tutto punto; 

E vi ricorda pria, che il colga il Tredici , 
Che di mandargli un dì vi falti il grillo 
Quel Sonettin di Lorenzin de’ Medici . i 
Vi'falutan, mai quanto io non fo dillo , 

Il Ceva , il Dollera , ambi gran cervelli , 
Un tìgliuolo d’ Ignazio, un di Cammillo • 
Il Caftiglion Canonico ancor eli* 

V’ammira e olTequia: e feco unitamente 
Il buon poeta Abate Puricelli . 

Vi riverisce inoltre tanta gente , 

Che per non far le Litanie de 'Santi, 

Non vi fto a nominar didimamente. 

Di già fate ho un catalogo di quanti 
Sono , per ordin d’ alfabeto , e allora 
Che io tornerò , ve gli dirò in contami . 


114 urte terza: 

pel refto allegra quà fo mia dimora , 

Ben veduto da quefta Nobiltà, 

Che m’obbliga cortefe , e m’innamora. 

fin dalle Dame ( e chi lo crederà ? ) 

Non fol ben vitto fon , ma regalato : 

Oh , che gran forza della mia beltà ! 

E in guantiere d’argento m’ è portato 

Anche il regalo : e quel , che mi par buono, 
E* poi, che quelle e quefto m’è lafciato . . 

Io , che fuperbo in quello qui non fono. 

Tutto umiltà mi lafcio regalare : 

E non mi picco, perchè nulla io dono. 

Or vo in carrozza , ora mi fo portare 
In bulTola , che è una certa fede , 
la qual feggetta noi fogliam chiamare. 

Di rado in fomma l’andar me li vede 
In altro modo; ma , com* io ritorno, 

, si potrà dite ; A rivederci a piede . 

Batta , è meglio così : chi gode un giorno. 

Non ftenta tutto l’anno: pari pari 
Intanto aderto me ne vado attorno. 

Mi ritrovo a Debofce , a delinari .* > , 

E quel , che d’ ogni gufto è il condimento , 
E’, che il tutto non cottami danari. 

Anzi e contra cammina l’ argomento , 

Come fentite ; mentrech’ io ricevo 
Dell’ onor , che m’ è fatto , il pagamento . 

Sicché , fe di quà ancora non mi levo , 

Sentite voi , che dolce pania è quefta : 

Dite , a fiaccarmi , come fare io devo . 

Son qual nuovo Martelli ad ogni fetta . 

Deh ancora voi venite un po’ a Milano .* 

Di grazia ufcite un dì dalla foreftaj 

Che 
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Che quà io poi vi menerò per mano 
A veder quello vallo cittadone , 

Qual due mefi è , eh’ io giro a mano a mano « 
E perchè prima dee farli orazione , 

Vi condurrò nel Duomo : e voi vedrete 
E fopra e dentro e fuor che macchinone ! 
Dopo il forte Cartello , oflerverete 

La fua gran piazza , e tutt’ i fuoi cannoni ; 

E ne fcharicherete un , fe vorrete . 

Di più vedrete varj fabbriconi 
Di chiefe, di fpedali e lazzaretti, 

Che converrà ftupire e far crocioni . 

Del verzè vi farò veder gli oggetti 
Più grati a’ ghiotti : dite , e domandate 9 
Ha qui la gola tutt’ i fuoi diletti • ^ 

Or fe di mangiar ben tanto bramate , 

Qui vi foddisfarete fenza fallo : 

Già so la vita lauta , che voi fate . 

Ma che cofe dich’ io mai da cavallo 

A voi , che il tempo avete fempre fpefo 
Solo nello ftudiar fenz* intervallo ? 

Orsù correggerò 1’ error , eh’ i’ ho prefo , 

E verfo 1‘ Ambroliana Biblioteca , 

Cammin degno di voi venga intraprefo. 

E vi fo dir, bendi* io fia talpa cieca. 

Che parto vario ed abbondante e. raro ■ 

A* famelici ingegni ivi li reca . 

O della cafa Borromea ben chiaro 
Pregio-, mentre da lei quel Federigo 
Nacque , che funne il fondator preclaro ! 

E non fu fatta fol , perchè 1* intrigo 
Averte un di moftrarla a quelle genti. 

Che non fon nello fpazio, nè nel .rigo/ •* 
p Ma 
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Ma folo a prò dell* elevate menti. 

Che amaffer d’ imparare , e lor concetto 
Non fuffe il modo di farlo altrimenti : 

Come fuccede molto bene fpetto , 

Chè chi ha più- giudizio , ha men danari 
Da coltivarlo , e in virtù far progretto . 

I quei che gli hanno , fon talor fomari : 

Che guarda , eh' egli fpendano a ftudiare , 
Meftier non più ftimato or da lor pari . 

% qui c’ è il modo a ufo d’ imparare 

Per quei pochi , che pur voglia n’ avettero , 
E a prò lor detto fu , quanto s’ ha a fare ; 

Che tutti quanti i libri aperti fletterò 
A lor talento, e fogli e calamaj 
A tutti ( come fegue ) ancor fi dettero . 

Solo non ufa ( conti’ io m’informai) 

Quel che già ufare nella libreria 
Del Principe Francesco ritrovai . 

Quel voftro , e mio Signor , che m Cielo lia , 
Non dava di ftudiar comodità 
I libri fol , ma di portargli via . 

Jpotrefte veder quella in verità ; . 

Ma sì grande n’ avete una da voi , 

Che però non ftarete a venir quà 

Sicché Milano non vedrete : e poi 
1/ ho caro ; perch’ io pur vengo coftretto 
A partirne , e farà fra un giorno o duoi . 

Vuol la giuftizia , l’ obbligo e l’ affetto , ^ 

Ch* io riveggia i miei cari amati affanni , 

I figli , la conforte , il patrio tetto . 

Non poffo più girar , nè fare il zanni , 

Com’ una volta : in oggi non ho piu 
libero il piè , nè poffo alzare ì vanni •. 
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Della neceflità però virtù 
Bifogna fare ; e così tornerò , 

Come fentite, da due giorni in fu. 

Non mi ftarete a rifpondere , acciò 
La lettera poi quà non mi trovafle : 

Come farò a Firenze, vi vedrò. 

Se per difgrazia jl mio tornar tardafle. 

Vi dirò, dov* io fono; fe il faperlo, 
Pote/fi mai faper , che v’ importale . 

Pure ovunque io mi fia non vo’ tacerlo } 
Che fe yolefte d'un comando voftro 
Compartirmi 1* onor, pofla ottenerlo. 

Del refto abbia qui fine il verfo noftro , 
Mentre vi faccio reverenza umile , 

Col cuore molto più, che coll’ inchioflro . 
Un voltro fervo non abbiate a vile , , 

Qual fono e farò fino al monumento . 
Milano , fei del mefe dopo Aprile, • 

V ann* undici con mille fettecento • 



ì 
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jfLL' ECCELLEKTISS. SIC. DOTTORE 


GIUSEPPE DEL PAPA 


Cid Medico dell ’ EmìncntiJJìmo Sig . 
Cardinale de ’ Medici , adejjò 
dell * vf. R. del Serenijpmo 
Granduca di 
Tofcana • 

CAPITOLO XXVII- 


I N oggi , eh’ io fto fulla fanità , 

Almeno per campar fino alla morte 9 
Se non fi potrà vivere più là ; 
yò nel cibarmi cauto in ogni forte 
Di vivanda , badando , che fia fana , 

Che nutrifea lo ftomaco , e il conforte • 

Una volta però la fettimana , 

Fo lezione di Caftor durante. 

La qual fin’ or non mi riefee vana . 

Egli narrando va di tutte quante 
Le cofe mangiative i giovamenti , 

E i nocumenti in quel medemo iftante . 

io feelgo e rigetto parimenti 
Il meglio e ’l peggio refpettivamente , 

Qgel , che fa , sì o nò , per li miei denti : 

Or 
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Or d’aver Ietto non ho punto in mente, 
L’ Afin di quanto giovamento fia; 

E avrei caro faperlo veramente . 

Però ne vengo da Vofignoria 

EccelIentilTtma , o Signor Dottore , 

Per informazion con quefta mia. 

Voi, che ftudiate a tutte quante l’ore,' 

E che fapete medicar sì bene , 

Ch’ alle man voftre quali non fi muore 

Voi , mi potrete dir , come conviene 
L* Afino al noftro ftomaco , e iftruire 
Come la carne Aia fano mantiene . 

Già mi par di vedervi inorridire 
A quefta mia domanda : e che la bile 
Vi falti al nafo a farvi incollerire . 

A un Dottor parlar d’ Afino , è uno ftile 
Non ufato , un trattar poco obbligante, 
Un complimento non troppo gentile . 

Ma flemma in grazia , padron mio galante 
Io non fon fuor del feminato affatto. 
Nè affatto temerario ed arrogante . 

E s’ una tal propofta ora v’ ho fatto s 
Quando ne fentirete la cagione , 

Non mi giudicherete intero matto. 

Venni a Lappeggi quafsiì dal Padrone 
A pigliar di queft’aria, che nutrifee , 
Ma fol quand’egli v’è, molte perfone. 

Voi fapete , che qui non fi patifee, 

E che fi mangia fempre a crepapelle , 

E fi comincia , e mai non fi nmfee . 

Jermattina fra l’ altre pappardelle. 

Venne un arrofto d' Alino di latte , 

Ch’ era una delle cofe . rare e belle • 
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Rimafero le genti ftupefatte 

A quel cibo novello , che affiggiate, 

Ne reftarono appieno foddisfatte ; 

Parte in pallicelo ne fu cucinato , 

Il quale un Cappellan del Padron noftro 
A certi Preti coftaggiù ha donato : 

Parte in iflufa , e fate il conto voftro , 

Che 1’ Afino è finito: e ognun di noi 
Pigrq a mangiarne non s’ è punto moftro . 
Così gentile il fegato fu poi , 

Che non fo dirlo . Oh fe voi c’ eri , avevi 
Il voftro pezzo d’ Afino anche voi . 

E certo gufto tal ne ricevevi , 

Ch’ io giuro , che lafciata la Mongana 
E il Mannerin , di quello fol volevi • 
la tella c* è rimalla intera e fana , 

E lVhopcr delicata anch’ella al pari, 

E che fia ’n verità cofa fovrana . 

Per cangiarla fi fan difeorfi varj , 

Chi varrebbe il cervel , la lingua o l’occhio: 
Io gli orecchi però {limo più rari . 

In fomma i’ mi credei pigliar lo fcrocchio 
A mangiar 1’ Afinino , e v’ebbi gufto, 

E n’ ebbi il conto mio fino al finocchio . 

O Afin preziofo , o che difgufto 
Ora fent’ io d’ aver lodato il Bue , 

E non lodato lui, ch’era più giullo ! 

Ma fortuna, che delle lodi fue 
Miglior foggetti hanno i trattati fatti 
E fe ne leggon più d’ uno e di due . 

E io Fagiuolo reputava matti 

Quei grand’ uomin , ch’avevan del fomaro 
Gli alti.pregj ne’ lor canni ritratti, 

« » 
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Gli vo’ ben rivedere , ed avrò caro , 

Che n’abbian detto quanto polfon mai, 

E s’ è la carne fua cibo preclaro • 

Perch’io in verità, che n’alTaggiai 
Confermo tutto : ed al pari ftimato 
Sarà I’ Alin di quanto buon guftai. 
Confidente , che n’ hanno mangiato 
Tutte quante le nobili perfone. 

Due Senatori, e un Configlier di Stato. 

Ma che più ? il Sereniamo Padrone 
N’ha mangiato ancor egli , e lo lodò : 

Ne volete maggiore approvazione ? 

In fomma il buon Ciuchirf s’ immortalò , 

E in pochi dì di vita quanto fero 
Tutti gli Alin del mondo fuperò. 

A me venne di fubito un penfiero 
Di fargli un epitaffio , e' dir così , 

A caratteri bianchi in marmo nero s 
L’ offa illuftri d’ un Alino fon qui , 

Ch’ appena nato infante tenerello 
Si fece eterno , allorch’egli morì . 

Le carni fue a nobile macello 
Fur date : e in petti nobili e reali 
Ebber fepolcro più famofo e bello • ’ 

Alini palTeggieri , i voftri mali 
Piangete fu quell’ urna , voi , che fiele 
Soggetti de’ villani agli ftraccali . , 

Leggete , fe però legger lapete , 

Che un Afin , come voi, sì gloriofo 
Mori: voi miferabili vivrete. 

E traendo dal cuor raglio alfannofo 
Tra’ fieni eterni degli Elisj prati 
Pregate all* Afinel pace c ripofo • 

'■*. J? A 
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Così voleva dir; ma ho riferbati 

Tali concetti, perchè l’urna manca, 

E fon altri lavor quafsù avviati . 

Ma fe la mano allo (caldei non fianca 
Sarà dell’ Andreozzi , incifa un dì 
Fia ’n marmo ner tale fcrittura bianca. 

Dottor, da voi dell’ Afino s’udì , 

Che qual Fenice egli rinacque in morte, 

E che d’ Afino il ventre ogn’ un s’empì. 

Che vivanda ella fu degna di forte , 

Che in tavola d’ un Principe vi fe 
Spicco folenne, e piacque a tutti in Corte. 

Un boccone da ghiotto in fomma egli è ; 

Or fatemi il fervizio di guardare , 

Se ancor è fano, com’io credo affé. 

S’egli è fano, vedrete rincarare 
Gli Afini tutti ; ma non tutti in fine , 
Perchè tutti non fon buoni a mangiare. 

Coftaggiù ve ne fon molte dozzine ; 

Ma fon Afini duri , a cui fi danno 
Le cariche di brace e di falcine. 

Però codefti fi baftoneranno j 
Ma quelli tenerini ceno uniti 
Co’mannerini e co’ capretti andranno. 

E fe i bocconi più cari e graditi 
Soglion anche nutrir , giufta quel detto; 
Quoi fapit , nutrita quelli fon fquifiti. 

Sicché vedete , Dottor mio diletto , 

Di darmene di ciò notizia piena , 

Che s' egli è cibo fano, come afpetto. 

Voglio Afri Tempre a definar e a cena . 
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ALL' ECCELLEKTISSIMO SIGHOR 
DOTTORE 

GIOVAN COSIMO 

VILLIFRANCHI . 

V O LTERRANO 

MEDICO E POETA CELEBRE i 

In lode del Bue • 

CAPITOLO XXVIII. 

V oi Medico e Poeta eccellentiflìmo , 

Solo come Poeta ora da me. 

Quanto vo’ dirvi udite , ed è veriffimo < 

E voi , che liete un uom faggio per tre , 
Vedrete, eh’ io non entro in cert’ impicci*' 
Ne* quali non fi fa come o perchè . 

Non può negarli , eh’ errori mafficci 
Non fi faccian talvolta da’ Poeti , 

Che voglion foddisfare a’ lor capricci. 

Alle lor voglie non vi fon divieti : -• 

Di cofe vili e inutili han parlata: 

D' utili e buone fono fiati cheti* 

FralP 
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Frali’ altre , varie bettie han celebrato 
E le peggiori andaro a ricercare , 

"Ed a perdervi fu I* ingegno e ’1 fiato . 

Piacque al divino Omero di cantare 
Della guerra de* topi e de’ ranocchi : 

A Virgilio il dar lodi alle zanzare. 

A quefte anche il Bronzin rivolfe gli occhi : 

E fecero ed il Dolce e il Giovannini 
In trionfo la pulce andar co’ fiocchi . 

Luciano cercò mille pellegrini 
Concetti , arguzie ed argomenti fodi , 

Per lodare le mofche e i mofeherini . 

Al Negrifoli non mancaro i modi 
D’ immortalar le rane : il Seminetti 
Delle chiocciole pur fece le Iodi . 

Girolamo Avian però in foggetti 
Maggiori alzò la mira , ed ebbe caro 
A prò del porco d’ impiegare i detti. 

Altri d’ alzarli anche più fu penfaro , 

Fra’ quali Gabbriello Simeone 
Volle cantar le lodi del Somaro. 

Il Pera numerò con attenzione 
I pregi del cavallo in dolci verfi : 

E in ver n* uscì con più reputazione . 

Ma tutti nondimen qui fi fon perii s 
Niun feppe dar nel Bue : che dite voi , 

Era quello un foggetto da tacerli ? 

^la qui fdegnato fento che dite : Ohi 
Con un Dottor entrar nel Bue di fatto , 

Che fé* pazzo , Fagiuol , dove liam noi > 

Bel bello, non tacciatemi di matto 

Sì pretto ,• che vogl’ io mottrarvi adeffo , 

Ch’ io fo una grand’ azion , non un misfatto» 

Vo- 
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Voglio del Bue parlare ora «c profeto? 

Nè fìa mai ver , che l* opere ammirande 
S’ abbiano a feppellir così di eflo . 

A dir, tacer di beftia così grande 
Quegli uomin faggi , e 1’ alte doti fue 
Non udir, che ad ognor la fama fpande ! 

Forfè potevan dir, che non vi fue 
Da dir materia; e vollero perciò 
Finger di non capire, e cuocer Bue? 

Ah , che quello delitto in lor fi può 
Notar tra quei piò grolfi e madornali. 

Che giammai loro non perdonerò . 

Forfè , che il Bue non è fra’ principali 
Del quadrupede duolo , de’ maggiori , 

Che fian fra tutti quanti gli animali . 

Orsi! il mio Bue , ti vo’ dar’ io gli onori , 
Che ti negaron gli altri ; or tu rifehiara 
L’ ofeura mente mia co’ tuoi fplendori ■ 

Fa , che la Musa , di concetti avara , 

- Prodiga fi dimollri , e d’ Elicona 
PolTa ber 1’ onda piò purgata e chiara. 

Fa, che de’ Buoi la Dea, l'alma Bubona, 

In favorirmi or piò che mai perfida. 
Mentre delle tue lodi fi ragiona . 

Fa ancor , che non mi perdano di villa 

Minerva e Apollo, a cui fe’ caro; e a’ miei 
Verfi in tua lode 1’ una e 1’ altro affilia. 

Se non dirò di te quanto dovrei , 

Di me fia pure afe ritto a fomrao onore , 

L’ elTer chiamato un Bue , come tu fei . 

E voi cheto afcoltatemi , o Dottore , 

Sol quand’ abbiate ( allor non fiate zitto ) 
Cofa da fuggerirmi in fuo favore . 

Co- 
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Comincio adunque : O Bue grande cd invitto , 
Tu fol nafci a prò noftro : e i tuoi (udori 
Servono a noi per procacciare il vitto* 

Col vomere la terra tu lavori : 

Per te mangiamo noi del gran le fpighe , 
p tu P erba viliffima divori . 

Oh come dritte fon mai quelle righe , 

Che fai nel fuolo ì certo P invenzione 
Da te fi prefe delle falfarighe. 

Ardito e forte fenza paragone 
Dipoi tirando il carro , il vin ne porti, 

E di tutto ci fai la provvifione . 

Ora tiri la treggia , ora fopporti , 

Ch’ ogni pefo più grave a te fi dia , 

Sian travi , piediftalli o foprapporti . 

Sto a veder , die in Firenze non ci fìa 
L’ ufo di porti al cocchio : e per dimoiti 
Sarebb’ un gran rifpiarmo in fede mia. 

Ma in tua lode maggior ciò fi rivolti , 

Mentre dentro in carrozza, e non di fuori. 
Tanti della tua razza io veggio accolti . 

Per me i cavalli andrebbono in malora , 

Te vorrei cavalcare , giacché tu 
Vai con tal gravità , che m’ innamora . 

Ben P intefe il fanciul , che a Bacco fu 
Così diletto, ch* avea nome Ampelo, 

Che fempre addoflo a te montava fu . 

Ed Ercole ( fe il vero io ben difvelo , 

E fe male non lelfi una fcrittura ) 

A cavai fopra te fen’ andò in cielo . 

Adunque una gentil cavalcatura 
Éficr tu dei; ma viepiù vali affai 
Per P altre doti , che ti diè natura « 

I) 
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Il narrar le bellezze , che tu hai , 

O quello si per me non è cimento: 

Tu Pafife onorata lo dirai . 

Tu mi racconta , che innamoramento 
Fu il tuo, quando vedetti il Bue sì bello,' 
Ricco d* ogni più raro fornimento . 

D’ Amor ti punfe sì 1’ afpro quadrello. 

Che il tuo marito , per tal* opra eletta , 

Del Bue facefti diventar fratello. 

Tu Giove, che imparafti tal ricetta , 

Ancorché ad ogn’ influflo, ad ogni lidia 
Come Dio comandar polli a bacchetta , 

Gli amori per goder d’ Europa bella , 

Non volerti adoprar le forze tue , 

Nè men quelle dell’ aquila tua ancella . 

Vane (limarti in ciò 1’ induftrie fue , 

Ma dal cielo alla fin ti rifolvefti 
A difcender quaggiù , per farti un Bue . 

In tal appetto ogni rigor vincerti 
Della fanciulla ; e lui tuo dorfo ideilo 
L’ amato pefo per lo mar tradii . 

Quindi, e con gran ragion, da te fu metto 
Il fimulacro fuo fu traile sfere , 

In un de’ fegni del Zodiaco efpreflo . 

Onde chi nafce fotto al fuo potere , 

E’ forte, ardito, venturofo , aftuto , 

E fuol vita lunghiflìma godere. 

O Bue , decoro dello ftuol cornuto , 

Di non fapcr lodarlo ho gran rimorfo , 

Gli offro però la volontà in tributo . 

Supera il Bue della Natura il corfo , 

Come Valerio Mallìmo narrò , 

Dicendo j eh’ egli ha infin 1’ uman difeorfo. 

Che 
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Che più volte ben chiaro ei favellò 
Del popolo Romano in benefizio , 

E delle fue difgrazie 1* avvifò. 

E dir frali* altre udillo Gneo Domizio 
Cave tibi , Roma : o Bue cortefe , 

Che non parlò , fe non per far fervizio. 

E poi parlar Latino anche s* intefe , 

Quando in linguaggio tal più d* un Dottore 
Dura fatica in quefto mio paefe. 

Di più in aftrologia reca ftupore ; 

. Giacche quand* alza il capo, egli indovina, 
-Che farà pioggia, e vien di lì a podi* ore. 
O fe voi altri avelie in medicina 

Un Bue così , che indovinalTe i mali , 

Senza polfo toccar , vedere orina ; 

D* infermi voteria cafe e fpedali .* 

E pur qualche Bue medico averete , 

Se darete un occhiata a’ volìri annali • 

Ed Ariftofan fe voi leggerete. 

Che i Medici chiamò Buoi Cipriotti, 

In una fua commedia troverete . 

In fomma il Bue fra* virtuoli e i dotti 
Sempre con lode annoverato fu: 

E non mai fra gli ftolidi e i merlotti: 

Perchè egli è ripien d* ogni virtù , 

E mai non fi ftraccò nell’ oprar bene , 

Ne’ tempi antichi affai ftimato più. 

Poiché ’n tal pregio tennefi in Atene, 

Che il facrificarlo era vietato 
A tutti quanti fotto gravi pene • 

Dicea la legge : Boves ne madato : 

E quel , che trasgredia , fenza proceffo 
S* impiccava , e poi dopo era efiliato . 

£ 
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E perchè aveffe il Bue ogn' ora apprelTo , 
Dinanzi agli occhi , fralle mani ognuno. 
Nelle monete infin 1* iveano impreco. 

Buoi diceano i danari : e quando alcuna 
Di qualche eccedo non facea menzione, 

E flava chiotto fenza dirlo a niuno , 

Subito fi dicea dalle pe rione : 

Quell’ ha il Bue nella lingua ; e volean dire 
Ali’ ufo noftro : Egli ha prefo il boccone . 
Chi fa, che non fi voglia referire 
A quello un altro noftro detto arguto , 
Quand’ uno a tempo non fi fa avvertire. 

Che gli fi dice ; Ora eh’ egli ha perduto 
I Buoi , ferra la Italia : e dir s' intenda : 

Or che non ha quattrin , vuol far 1’ attuto? 
Da quello forfè avvien , che il Bue fi prenda , 
Per deferivere un ricco di danaro , 

Che il numer non fi fappia a quanto afeenda; 
Che balla dir : Colui d’ oro è del paro 
Pien com’ il Bue del pelo , a cui non fue 
Dato in tal copia aver pregio sì raro. 

Quindi il rubargli un centinaio o due 
Di feudi, come nulla gli fi toglia, 

Si dice : E’ flato un torre un pelo a un Bue. 
In Cartagine pur guand’ avean voglia 
Quei (aggi Padri di premiar gli Eroi , 

Ch’ a’ lor nemici avean dato più doglia ; 
Donavan due o tre mazzi di Buoi , 

E più e men , fecondo il merto loro ; 

E una corona v’ aggiugnean dipoi , 

La qual corona era di punte d’ oro , 

Forfè di corna di quegli animali , 

Per dar al vincitqr maggior decoro . 


- r 
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In Roma ancor quei faggi Generali , 

Co’ faldati più forti e veterani 
Ufavan quefti fplendidi regali. 

Anzi il Bue sì {limavano i Romani , 

Ch* avean fevere leggi promulgate 
Di non far verfo lui atti inumani . 

I n| eran fidi fulle cantonate 

Di ciò i cartelli in pietra, come tanti 
Son , che dicono a noi: Non ci pifeiate . 
Onde ficuro il Bue tirava avanti 
In qualfìvoglia tempo il Tuo cammino. 

Forte per San Giovanni o l’Ognirtanti; 
Perchè noto al lontan era e al vicino , 

Che l’ uccifor d’un Bue era punito. 

Come fe uccifo averte un cittadino • 

E ciò fu con gran fenno ftabilito ; 

Perchè l’uomo del Bue efler ficario, 

. Odiando dal Bue è l’ uom sì favorito ? 

Di più aggiugne il Romano Calendario , 

Ch’ aveano il Foro i Buoi , come i Legifti , 
E quefto fi chiamò Foro Boario. !• 

Gran gufto con que’Buoi , l’avergli viftì 
Difputar, come tanti .Ciceroni , 

Ancora quelle caufe Fori mijli. 

Poi , fe averterò il lucco e i maniconi , 

O queflo qui non 1’ ho già ritrovato ,• 

Sicché ognun può tener varie opinioni. 
Sarebbe bene un degno Magilìrato , 

Fatto d’un branco di sì gran fogge tti , 
Cìafcheduno in Butroque addottorato. 

O come andrebbero i decreti retti , 

„ Di pari come Buoi , che vanno a giogo ; 

Mè d’ ingiuflizia ci farian fofpetti . 

Ma 
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Ma di che sì m' efagero , e mi sfogo ? 

Più là giunfero i Buoi , come Strabone 
Narra diffufamente in più d’ un luogo . 

Là nell* Ifola Eubea una regione 

V’ è , detta Bovis aula , che in volgare 
Regia del Bue , dice la traduzione • 

Dunque s’ egli ha la regia', di qui appare * 
Che farà il Bue qualche Signor fovrano. 
Che là , fecondo me , deve regnare . 

Sarà Bue certo ogni fuo cortigiano , _ 

Bue ’I maeftro di camera , il coppiere , 

Lo fcalco , ,e Bue ognun di mano in mano# 
Oh bella corte ! oh che bel vedere 
Il magno Bue coll’ alta fua corona , 

Nel trono fotto il baldacchin federe ! 

Ma fento lo ftupor che più mi (prona , 

Mentre a lodare il Bue, fe più m’ accollo» 
Sempre viepiù di lui la fama fuona » 

Ah , che in troppo gran mare io mi fon pollo 
Il nolìro eroe veggh’ io , che infin’ ottenne 
Trall' altre deitadi il primo pollo . 

Il Bue qual nume riverito venne 
Da diverfe nazioni e varj popoli , 

Con fagra pompa e divozion folenne* 

Col nome d’ Api in Menfi , in Eliopoli 
Fu venerato il Bue , affai più quali 
Di Macometto oggi in Conllantinopoli . 

Gli ebrei non lì fentiron perfuali 

Anch’ elfi ad adorarlo, e non gli porfero 
Incenli e voti negli urgenti cali ? 

Le donne loro fubito non corfero 
Tutte umili, divote e riverenti. 

Et uno ore in quello Bue concorfero ? 

* —T* 
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Si levaron pur tutti gli ornamenti 
Di vezzi , d’ orecc: in, d* anella e perle , 
Per far d’ oro un di quelli bei giumenti . 
Si (trufferò le gioje a Tome a gerle , 

Per far un Bue : e‘ quelle donne liete 
Si contentaron più di non averle . 

Oh gran portento! Femmine dar chete, 

E levar lor le gioje ! Uomini , voi 
In quali eccedi dian vo’ lo fapete . 

Se vorrete, veruna non s’ annoi ^ 

Quando la divezzate , fia medierò 
Il dir* che voi volete far de’ Buoi* 

Non fi chiama però fenza. millero. 

Il voftro letto , il Toro maritale , 

Pei-chè il Bue vi dia. Tempre nel penderò . 
Quel Bue caritatevole animale , 

Che 1 ’ uomo di fervir mai non difdice 
Amico fido , fch ietto e gioviale • 

Stri* fraude , doloque , dir mi lice 
Jnnocuut , fimpltx , natum t olerare 
Labores , conte appunto Ovidio dice . 

E pure quello Bue sì (ingoiare 

In queda età di ferro ingrata e rea , 

Si può dall’ uomo uccidere e mangiare * 
Ciò, coni’ io dilfi , già non li facea . 

Povero Bue! vittima è diventato 
Quel, che per deità già li tenea . 

Ma tal abufo avvien , come ho notato , 
Perchè i Buoi fon crefciuti in quantità , 

E la copia il difprezzo ha generato. 

E prima , che ce n* era fcarlità , 

Quai minidri di Cerere adorati 
Enron dalla gentile antichità . 

Adelfo 
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Adelfo ii Bue fen và, dove gl’ ingrati 
Lo conducon a’ magli ed all’ accette ; 

Ed ei fpira per noi gli ultimi fiati. 

Va innocente al macello , e fatto in fette 
Senza ufargli pietà , nè men conforto 
Colle fue carni il viver ci promette . 

E’ di gran nutrimento a quanto ho fcorto, 

Ber chi lavora affai; così inoltrando. 

Che dell’ ozio è nemico ancorché morto • , 
Per quello Omero , quell’ uom venerando. 
Quando voleva far qualche convito , 

Ch’ aveffe del folenne e memorando ; 

Faceva venir Bue n’ ogni fervito , r»/ 

E di cibare il corpo , e 1’ intelletto . . 

Pretendea con up palio sì erudito . 

Ma non fol la fua carne è cibo eletto ; .7 

La di lui pelle appreffo degli Scitit, . , ' ! 
Ufava , udite irt grazia , a quaL’ effetto « ' 

Su quella etan’ i patti Aabiliti , :x 

O di guerra o di pace, o d’ altro affare ‘ 
E guarda , che mai foffer trafgrediti . 

Quella a mio tempo ho villa adoperare 
Per far fuola da fcarpe ed altri arredi, ~ 
E delle. corna pettini formare» 

Dunque, o Genere uman,come tu vedi, ' T 
Se vuoi campare , e fe vuoi farti adorno , 

Hai bifogno del Bue dal capo a’ piedi . 

Vedete ben chi puote averne un corno * 

Nell* arme della cafa Ve 1’ innella , 

E vanta antichità per lo contorno • 

Chi ’l Bue v’ imprime intero , o almen la tella 
E chi ’l cognome dal fuo nome prende , 

E per nobil viepiù fi manifella. 

oh 
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Oh quanto è patio , oh quanto male intende. 
Taluno , a cui capo di Bue vien detto , ■ 

E quello fé ne picca, e fe n’ offende» 
Quando dovrebbe con lineerò affetto , 

Colle man giunte ringraziar colui , 

Che gli dà nome d’ uom di gran concetto , 

Si fuol dir:' Che gran teda è mai coflui ! 
Dunque chi I* ha di Bue , sdegno n’ avrà , 

Se chi P abbia non c’ è maggior di lui ? 

Il Pò, tra’ fiumi , che fuperbo và , 

Per moftrarfi di tutti efìer maggiore 
Col bel capo di Bue veder fi fa. 

Ma che dich’ io del capo ? un gran fplendore .. 
Porta il puro fuo nome ; e a chi fi diè 
Arrecò Tempre mai gloria ed onore • 

Il feroce deftrier di quel gran Re , 

Da Quinto Curzio tanto decantato , 

Per Bucefalo fol famofo egire; 

Il gran legno , che il Veneto Senato 

D’ accoglier nel fuo feno è fatto degno, 

E» folo il Bucintoro nominato . 

Del Bue prende il fuo nome infino un Regno ; ' 
Ed alle valle mura di Cartago 
Colla pelle d*' un Bue fi fe il difegno. 

X.’ Italia , eh’ è d’ ogni beltà 1’ imago , 

Giardin del mondo , e di delizie cuna , 

Ebbe da’ Buoi il nome eletto e vago . 

£ perciò* grata in fe tanti n’ aduna , 

Che lor prepara le miglior paflure , 

E più eh’ altrove in lei fanno fortuna . 

Col bel nome di Bue fon nati pure 
Uomini illuftri in ogni magifiero, 

A farli eterni nell’ età future . 

Fu 
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Fu Buemondo un Principe guerriero-: 
Cavalcabile foldato di valore 
Buezio fu quell’ uom faggio davvero . 

Il Buerio , ed il Manzo fu Dottore ; 

Il Bojardo Poeta illuftre edotto: 

E Cimabue fu celebre pittore . 

Non moftri dunque Efopo per merlotto 
• Quel ranocchio , che vide un Bue sì grolTo ^ 
E di farfegli egual pensò di botto. 

Da bel defio di gloria egli fu modo: 

E s' e’ crepò per farli al Bue limile 
Lodarlo sì , non biafimar Io poffò . 

Si molTe dal vederlo sì gentile , 

Che qualfivoglia cofa gli s’ avviene , 

E con tutti è piacevole ed umile . 

In tutte 1’ occafioni il Bue fa bene : 

E come necelfario finimento , 

Fin nella Capannuccia egli interviene • 

Tanto fta il Bue per far fervizio attento. 

Che in cambio di carbone e di fafeine , 

Nella Frifia s’ abbrugia il fu’ eferemento . 

Vuol giovar sì , che non confente in fine, ^ 
Che 1* immagine fua ferva di penai 
Oh che pietade rara e fopraffine ! 

Perillo ne può dar contezza piena , j 

Che fece un Bue di bronzo, acciò doveiT© 
Servir dipoi per lacrimofa feena. 

Tal crudeltade il Bue già non permeile , 
Falaride infpirò , che della fera 
Pena 1* iniquo Autor prova facefle . 

Nella Slefia però , che in tal maniera 
Si gaftighino i rei fe ne contenta ; . 

Ma non per tormentar chi reo non era • 

3 Dui* 
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Dunque s’ ammiri il Bue , che fi cimenta 
A prò di tutti , e fol contro a chi nuoce ; 

E per nutrirci s’ affatica e ftenta. 

Si tema ancor , perch’ egli è ancor ferace : 

E fe gli vien i» affilio , il tutto atterra 
' Co’ fuoi gran cozzi , e coll’ orribil voce . 
la fa però da cavaliere in guerra ; 

. Giacché il nemico non offende , quando 
Avvien , eh’ ei cafchi , o che fi getti in terra . 
Oh generofo più d’ un Conte Orlando ! 

Chi non 1* ammira, e chi non J’ incorona 
D* cncomj e lodi , fe ne vada in bando . 
lo fol con quefto Itile alla carlona 

Non mi debbo inoltrar nò d’ avvantaggio : 
Canti di lui Mufa più fedita e buona . 

Voi veramente ed erudito e faggio , 

E sì pròde nel verfo , voi potete 
Tale imprefa pigliar con più coraggio. 

So , che voi molto più di me direte , 

E molto meglio affai , tropp,o è probabile; 

Ma da capo anche voi femore farete . 

Alle fue lodi è ver mi refi inabile ; 

Ma chi potrà dir cosa , die fuffìfta 
D* un Bue, cotanto illuffre ed ammirabile, 
Ch’ è pollo in compagnia d’ un Vangelilla? 



MI* 
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ALL* ILLUSTRISSIMO SIGHORE 

ANTONIO F1NESCHI 

D A R A D D A 

NOBILE FIORENTINO, POETA 
E COMICO PERITISSIMO 

In lode del Vento • 

CAPITOLO XXIX. 

A vendo un dì fcartabellato il Bernil 

Con tutti i fuoi feguaci , a mio tarent® , 
Che faranno da cinque o Tei quaderni. 

Non vi trovai ( del che me ne lamento -• 

E goderci di dire una bugia ) 

Nè pure un verfo , che lodalfe il Vento. 
Signor Anton , come tal cofa ftia 

Non fo intender davvero ; e qui bifogna 
Creder, che i faggi ancor danno in pazzìa» 
Lodar ogn’ altra cofa: oh gran vergogna! 

Frali’ altre infino il Pifcio , e 1* Orinale 9 
Il Malfranzefe, il Canchero, la Rogna. 

E le Gotte e la Pelle e ogn* altro male. 

La Scomunica infino e. la Galea ; 

E poi del Vento non dir ben nè male» 

CL $ Co* 
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Come può ella ftar , che un’ aflemblea 
D’ uomin , di cui la fama parla ancora. 
Si fcordaffer di quel, che ci ricrea? 
Forfechè il Vento non aveva allora 
,V iftelfa forza ed il vigore Hello , 

O pur non era in credito com* ora? 

Oh fe alla Mufa mia farà permeilo 
Di palefar ciocche non dilTer quelli; 
Certo farò per fare un gran progreffo. 
Voi dunque più gentili Venticelli , 

Per grazia un po’ didietro mi foffiate, 
Rammentatemi due concetti belli. 

Voi Zeffi retti , che fe non fp irate , 

. Non fan cantare i cigni ; or che farà 
Un corvo , qual’ io fon, fc non m’ aitate 
Il pazzo volgo fubito dirà : 

Coftui di cinguettare ebbe un gran zelo , 
Ch’ era meglio tacelTe in verità. 

Ma p£r torre ogni brufcolo , ogni pelo , 
Giacche dice il Guarin nel Palìor fido , 

,, Non fi comincia ben fe non dal cielo ; 

Da quello lì cominci: ecco, ch’io grido, 

E chiamo voi lafsù , mona Giunone , 
Perchè in negozio tale in voi confido# 
De’ nugoli affacciatevi al balcone : 

‘ Ditemi un poco, quand’ Enea Trojano 
Voi volefte mandare in perdizione , 

Quale invocafte voi , qual Dio fovrano ? 
Giove forfè , il maggiore , il più poffente 
Che non men v’è marito, che germano? 
Sì appunto ! e’ non poteva far niente ; 

Il Vento fol , vedendovi bramofa , 

Di ciò , vi favorì puntualmente - 
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Fu sì gentil fua maeftà ventofa , 

Ch’ alle navi d' Enea fece il fervizio 
Di fquarciar vele, e rompere ogni cofa • 

E fu così fpietato il precipizio , 

Che fdegnato Nettun , di Turbativa 
Alla corte del elei molTe il giudizio . 

Ma che direna nella ftagione eftiva. 

Quando il Sole infocato qual Demonio , 

.Ci .attacca fui giubbon la fiamma viva? 

Ditelo , o Ninfe, voi del coro Aonio , 

Non vi fentite tutte riavere 
Allo fpirar d’ un placido Favonio? 

Allora fulP erbetta , oh bel federe! 

Sentendo un Venticel , che dà nel vifo , 

E ferve contro al caldo di brocchiere. 

Se taluno da fe ti vuole a (Tifo , 

Ti muove fol con dir : Vien qui a pòfartì j 
Perchè c’ è un Vcntolin di Paradifo . 

Se viene un caro amico a ritrovarti , 

Tu griderai per quella novità: 

Qual Vento v’ ha portato in quelle partì ? 

S* altri per fua maggior comodità , 

Vuole un letto portatile per tutto. 

Un letto a vento far bifognerà . 

Da Eliano fon rimafto iftrutto , 

Che non v’ è mafehio alcun tra gli avoltoij 
Onde' il genere lor fora diftrutto . 

Ma il Vento co* vitali foffj fuoi , • 

Fa gonfiar quegli uccelli ; ed in aumento 
La razza loro fi mantien di poi . 

E che folo in quell’ opra è forfè intento ? 

In Tracia, in Cappadocia , in Portogallo » 
Spofo delle cavalle è folo il Vento • > 

Oh 
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Oh chi potette avere un tal cavallo, 

piglio del Vento , e al par di lui corrette , . 
Si vincerebbe il palio fenza fallo . 

Pretto anderebbe ognun dove volette 
Con tal cavalcatura ; ed il corriere 
Le nuove porteria più frefche e fpette . 

Anche le tigri , quelle beftie fiere , 

Che vengano dal Vento generate. 

Alcuni fono ftati di parere . 

Perchè in velocità furo oflervate , 

Che tutti gli animai fan reftar pigri .* 

E al Vento fol ponn’ elfer pareggiate . 

Ma , che avoltoj , e che cavalli e tigri 
Figli del Vento? Ah, che per quella prole. 
La fua fama mi par , che fi denigri . 

Da Alceo ed Alcmeon fi crede c vuole , 

Che non di beftia fia , ma genitore 
D’ uno de’ più gran Dei dell’ alta mole . 

Voglion del Vento , che fia figlio Amore , 

Non di Vulcan , di Marte, nè di Venere, 

Nè d’altri, come fu pigliato errore. 

Ond’ è , che nell’ amar vifcere tenere 
Ebbe sì il Vento , che per Orithia 
Sentirti 1’ arfo cuor converfo in cenere. 

Ed in un foffio fe la portò via; 

.Sicché il padre ebbe' a dargliene licenza 
Con dir: Si ferva pur vofignoria . 

Flora, che tion vuol dir, fe non Fiorenza, 

A neh’ erta ebbe una fimile fortuna, 

Che Zelfiro per lei fu tutto ardenza. 

Però iti quella città , piucchè in nelfuna , 

Afolan fempre Zeffi retti a jofa , 

Che qui dal Signor Padre ebber la cuna. 

Ha 
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Ha degli amanti ancor cura pietofa; 

Ond’ al Vento ricorron ne martiri , 

Che dà lor la lor donna difpettofa . 

Lo pigliano ed accolgonlo in fofpiri , 

E lo deputan lor nunzio e inviato , 

Perchè colei fi plachi , e non s’ adiri • 

Ed ei 1’ affetto di chi 1’ ha mandato 
Efprime ardente sì , che la crudele 
Rivolge all* amator lo fguardo grato • 

E ben creduto fu ,. che le querele , 

E i preghi de’ mortali a’ fommi Dei 
Portalfe il Vento, interpetre fedele. 

Gli augurj ancora , fofTer buoni o rei , 

Dal Vento eran pigliati ; ed infiniti 
Gli furo eretti altari e maufolei . 

Era il Vento fra' Dei più riveriti: 

£ da’ Greci adoravafi ne’ tempi : 

E pel Vento giuravano gli Sciti . 

E che forfè non c’è chi a’noftri tempi 
Qual Dio I’ adora, e fe ne fuol nutrire? 

Ah , che addur ne potrei vivi gli efempj . 

O dolce Vento , tu nel favorire 
I tuoi devoti fe’ fempre indulgente ; 

Ed io , quando ti fento , ti ìafe’ ire ! 

Son pur balordo ! ma non manca gente , 

Che ti raccoglie fubito , e s’ impingua 
Ogn’ inteftin col fiato tuo pofTente • 
Solamente ad averti in fulla lingua 
L’ uomo fafli eloquente ; che non v’ è , 

Chi più di lui fra gli altri fi difiingua# 

A coloro , che foffian , come te 
• Ognun fa largo : e infin reftano ammeffi 
A folo a fol da’ Principi c da’ Re * 

Ma 
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Ma che dico da’ Re ? fé i Regi fteifi 

Ebber di far da Vento un gran penllero : 

Ed io non lo direi , fe noi fapelfi . 

Un Monarca di Roma , un Elio Vero 
Da Eolo bramò far, eh’ è il Re de’ venti. 
Parendo quello a lui più degno impero . 

I cortigiani fuoi fe parimenti 

Traveftir , chi da Euro , e chi da Noto , 
Altri a far da Aquilone eran intenti . 

Chi fe da Coro , e chi da Libonoto 

Chi da Affrico fa , s’ altro non puote ; • 
Chi da Favonio , e chi da Euronoto . 

Chi da Circio facea , chi da Apeliote r 
Chi come Ipartia, e come Subfolano 
In foffiar ben tenea gonfie le gote . 

In fomma non reltovvi cortigiano , 

Che non folfiaffe : td il padron foffiava .* 4 
O che fignor d’ ingegno fovrumano ! 

Vorrei vedere una tal Corte brava , 

Dove tutti foffiaffero feoperti , 

Come in quella , u* neffun fi vergognava • 

Oh , vorrei pure , che faceffer certi 
Da Vento nelle piazze e nelle fale , 

Non foffiaffero incogniti e coperti . 

Un’ azion così nobile e immortale , 

Da ognun dovria goderli , e non fuggire 
A farla in gabinetti e fottofcale . 

O Radda , chi poteffe rinvenire 

La commedia di quello Imperadore , 

Or faria ben di nuovo il farla dire. 

O voi qui fi , che vi farefte onore , 

Nè mancherebbe di ben recitarla , 

Comici bravi, a cui darebbe il cuore. 
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Ma credo fia difficile il trovarla: 

Bafta a voi , che in compor liete perfetto 
Se non fi troverà , potrefte farla. 

A voftro modo fatene il {oggetto , 
Emettetevi un titol rifonante,- 
Che crefcerete ognor più di concetto. 

Io la direi: Il Vento- trionfante.- • r 
Fate vi fia molt* interlocutori , 

Che la rendan più nobile e galante, 

Saran chiefte le- parti dagli attori ■ . M . 
Non pregati a pigliarle : e chi rammenti 
Vi farà ben , non mancan foffiatori . 

Anzi troppi faranno i concorrenti , 

O in recitar da Vento o in rammentare , 
Par che onor 1* imitarlo oggi diventi ; 
Giacche ei fa maraviglie e cofe rare:_ 

In tafea , come i Balfami e i Zibetti , 
Bagnerebbe poterlo portare. 

D’ UlitTe affé mi piacquero i concetti , 

Ch’ empì gli otri di vento : oh fi poteffe 
Empierne , fe non otri , almen fiafehetti • 
Nafconder gli vorrei , che niun fapefTe ; 

Che faria bene il farne provvifione x 
Quando 1’ occafion lo richiedeffe. 

I Biarmi , che fon favie perfone , 

San ben tenere a forza di magia 
Il vento pronto a lor difpofizione ; 

E facendovi fopra mercanzia , 

Ne vendono in digroflo a’ marinari , 

Agli alchimifti , ed a chi fa la fpia . 

Ne vendono a minuto a prezzi cari , 

Per medicina ancor , come ho fentito , 

E ne cavan , Dio fa , quanti danari . 
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Perchè il Vento è un antidoto fquifito: , 4 

Datem’ un , che patifca di dolori ; 

Com* e’ fa un po’ di Vento, egli è guarito. 

Egli mitiga tutti i mali umori : : • . 

Purga l’aria cattiva, e la fa buona: 

Egli l’umido alciuga e dentro e fuori. 

E* di natura poi così burlona y * ì _ 

Ch’ or pigne , or ferma , or porta via ’I cappello , 
Con tal grazia, ch’egli obbliga e minchiona. 

Quanto mi fpiace , ch’io non ho cervello , 

Nè concetti fublimi e rime ferie , 

Nè per lodarlo appieno, un flil più bello! 

Ditelo, o radua , non trae di miferie 
I debitori , allorché lieti i vanni 
Spira per 1' aria ad annunziar le ferie ? 

E fpecialmente là per San Giovanni , 

Quando fa fventolar quella bandiera , 

Non vi leva dal cuor tutti gli affanni ? 

Par, eh’ egli voglia dir con lieta cera ; 

Notturni pipìftrelli ufeite fuora , 

9 , Gente, a cui fi fa notte innanzi. fera. 

Sia ringraziato , e vada alla buon ot\. 

Chi ritrovò il ventaglio , e chi la ròila , 

Chi trovò il mantice, e ’l foffietto ancora. 

Ilìrumento ciafcun , che poco colla , 

Da cui li lafcia il Vento amorofiflìmo 
Rifvegliar per ben noltro , a noftra polla. 

Siccome è da llimarfi un uom dottilfimo 
Quel, che primo inventò Io fchizzatojo. 

Che ad introdurre il Vento è fquilìtilfimo . 

Onde fen’ empie quel cofo di cuojo , 

Cioè ’l pallone ; e poi fi fa il bel giuoco , 
Che in vederlo, ci ho un guflo, eh’ i’ mi muojo, 

Ap- 


Digitized by Google 


4 ! 

* i 

CAPITOLO XXIX,' xjj 

Appetto agli altri , anche non fu dappoco 
Colui , che fabbricò le banderuole , 

Che fu’ cammini e fulle torri han loco ; . . 

Poiché ’l Vento in girarle infegnar fuole , 

Se il tempo è per guaftarfi , e in fu qual otta; " 

E in tanto ha quel balocco , fe lo vuole* 

Se liete a menfa , e la mineilra fcotta , • * . j 

V’avete fame e furia di mangiare. 

Che $’ha da far? foffiarvi dentro allotta. 

Quel po’ di Vento la fa raffreddare: * ; 

E fe dipoi vi fa freddo alle mani , 

Soffiate , e ’l Vento le fa rifcaldare . 

Quando fon fecthi i fiumi ed i pantani , 

Fate un mulino in luogo, eh’ ei lo vegga, 

Eccoti'il Vento a macinare i grani . 

Che ferve , che vn vafcello fi provvegga > 

Di timone , di gomone , o di vele , 

Come Vento non ha, che lo protegga? 

D’ utili cofe è interpetre fedele , 

Che fi nafeondon’ al fuo nome (òtto .* 

Nè meglio v’è di lui, che le rivele. 

La vana gloria , di cui l’ uomo è ghiotto , 

Quel eh’ ella fia col nome fuo pregiato 
Così dichiara il gran Poeta dotto . 

,, Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento , eh’ ora quà , or là fi getta 
E muta nome , perchè muta lato. 

Quelli maffime eterne imprime e detta. 

Giacché la noftra vita egli deferifle , 

Fino a pigliare ’l nome fuo collretta. 

Ventur efl vita mex ; Giobbe lo dille : 

E quando poi gli rovinò il palazzo , 

] Lo fece meritar, perchè l’afflilTe. 

Adun- 
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Adunque non bifogna fare il pazzo ; . 

Ma il Vento ad inchinar correr davvero : 

E chi noi fa , oh gran vizio e ltrapazzo ! 

AI Vento rivolghiam tutti il penfiero : 
ilo quanto pollo mai lo riverifco. 

Come 1’ unico noftro refrigero . 

Bifognerebbe alzargli un obelifco 
Per gratitudin , come fi conviene .• 

E a proprie fpefe dovria farlo il Fifco» 

Una cittade il fuo gran nome tiene , 

Detta per ricompenfa Benevento; 

Perch’ ivi il Vento vi fofliava bene . 

E noi , che riceviamo e cento e cento 
Favori e grazie , quali in abbandono 
Lo porremo , in derifo e avvilimento ? 

O fe degli Otto a forte un giorno k» fono , 
Voglio efiliare gli anici de fatto , 

Perchè rompono il Vento, eh’ e si buono» 
Sebben , quand’ ei fi trova fopraffatto , 

E dirocca muraglie , e abbatte torri ; 

E fa far, quando vuole, anch’egli il matto * 
Sbarba le querce , come fulfer porri : 

Scompiglia tutti quanti gli elementi : 

E ci ‘vuol’ altro , che dir : corri , corri ; 

Non balla ferrar ufei o paraventi : 

All’ aria manda bulTole e portiere . 

Tende, cortine e limili iftromenti. 

Però di lui farà meglio tacere. 

Per non l’jnfaftidir tanto nè quanto , 

Ed ammirarlo , com’ egli è dovere . 

Sol metterò un cartello in ogni canto , 

Che dica: D’ogni cofa , o paleggierò. 

Il Vento ha vinto venti volte il vanto» 

A N» 
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Antonio voi , fé avete nel penliero 
Di viepiù farvi chiaro ed immortale , 

Seguite a dir quel eh* io di dir non fpeio* 
Io dilli, è ver, ma dilli poco e. male; 

E in quell’ imprefa tanto faticofa , 

Non ebbi forza al defiderio eguale* 

Ma la voltra di già Mufa famofa , 

Supplendo della mia al mancamento , 
Faremo a mezzo opra sì gloriofa , • 

D’ aver gettato le parole al Vento. 


* PARTE TERZA. 

AL REVEREKD1SS. PADRE MAESTRO 

F. GIULIO ANTONIO 1 

ROBOREDO • 

‘ \ - I 

FORTU GHESE, . , 

dell* Ordine de ' Servi di Maria Vergine , e 
Decano della Sacra Vniverjitd de * Teo- 
logi di Firenze • 

CAPITAL O , XXX. 

• ' ’ * * 

P Adre Rev«endiffìmo , informato ! 

Vorrei , che voi refla/te , coiri’ io fono 
In un imbroglio grande firtifurato . 

Ho la quarta figliuo**, cjw- cfi tuono 
Mi cava , perchè appunto ad efler monaca , 

Come già 1’ altre tre , 1’ invita il Tuono • 

Prima però di metterli la tonaca , 

Ci vuol la dote : fe nò , la donzella 
Non fi regiftra nella facra cronaca. 

I fenza quefta dote , quand’ anch’ ella 
Averte la più certa vocazione 
D’ ogn’ altra più innocente verginella ; 

Quand’ anch’ avefs’ avuto in vifione 
Il fuo fpofo Divin, che 1’ invitarti 
Nell’ orto fuo con tutta I’ affezione ; 

E . j 
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£ ad ubbidir quand’ anch’ ella volaflfe. 

Le faria tolto , fenza dote , il volo : 

E quanto vuol lo fpofo pur chiamale. 

Ed a me tocca a provar quello duolo 
Di trovar quella dote , acciocché aferitta 
Venga dell* altre monache nel ruolo . 

Io , che provata ho la terza fcdnfitta : 

E Tento adeffo giugnermi la quarta , 
Peniate, che acutilfima trafitta! 

O quell’ è altro , che mettere in carta 
Un fonettino od un capitoletto , 

Perchè la figlia confolata parta . 

Ora sì , eh’ io precipito in effetto , 

Se per tre fiere fcolfe balenando. 

Dalla quarta ora fono urtato e llretto. 

Affé in tal cafo cederebbe Orlando 
Al q-uarto aflalto r e alTalto nel borfello ,• 

A opporli a cui non vai feudo nè brando. 
Nemmen giova la forza , nè il cervello;! 

Che quando non c’ è foldi , al parer mio 
La bravura e il giudizio va itt bordello* 
Ha voluto così Domeneddio, 

Che tutti e quattro quelle mie figliuole ,« 
Sian vergini, ed il martire iia io. 

Or io mi trovo quella quarta rade 
In fui giubbon , di veilir quella figlia , 

Che ignudo di quattrin fpogtiar mi vuole* 
Per tanto a tutto il mio penfier s’ appigli». 
Che polfa farmene trovare , e giro 
Aperte bene in quà e ’n là le ciglia . . 

E frali' altre anche voi quando rimiro,. 

Che potrell’ effer’ un di quelli eftratto 
A potere ajutar quello rigiro, i ^ 
R i Vorrei , 
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Vorrei , che fe tal’ efti-azione in fattb 
Cadeflc in voi, per nominare a quella 
Dote , mia figlia nominafte un tratto • 

Che fe la forte fempre a me rubclla , 

E id ogni mio voler fempre contraria. 

La faccia bratta ora cangiale in bella , 
t che la buona dote centenaria 
S’ avelie, un inno a voi cantar vorrei. 

Del Si quarit Mircrcula in full' aria. 

Oh che gran cofe mai di voi direi ! 

Non lo fo nemmen io , tanto farieno ,■ 

Grandi allora 1' idee e i penfier mici , 

Per tanto abbiate tal pietade in feno. 

Per quella quarta povera figliuola , 

E pel padre , eh' è povero non meno » 

A favorirla quella ragion fola. 

Vi muova, che perciò non v’ ho più a entrare 
In tafea , a dirla qui ’n una parola . 

Perchè la figlia è 1’ ultima , e indugjare 
Noh pollo , elTendo ella di già accettata , 

E per forza bifogna innanzi andare . 

Di più , quando tal dote le fia data , 

Non v* è il rifehio , perdendola in un anno , 
Che la nomina fia mal collocata. 

Sicché guardate, che non c’ è tal danno. 

Il qual non faria poco ; s’ e’ s’ ha a dire, 

L’ avere a gettar via fapone e ranno . 

V’ accerto inoltre dal più non venire 
Per tal cagion da voi , che la mia moglie , 
Promette ta&is di non partorire. 

E quand* udilte , eh’ avelfe le doglie , 

Credete pur, di Santa Lifabetta 
Che di nuovo il miracolo gcrmoglie. 

1 . Sicché, 
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Sicché guardate voi , che buona detta', * 

Vi .tocca a favorirmi una fol volta, 

E quella fola m’ è per mille accetta . 
Inoltre fe la forte ci fi ' voltar ■' ì 

Propizia-, la figliuola ( come io' dico ) 

Sarà ne’ panni religiosa involta . 

Con quefto tal fuffidio , d’-ogn’ intrico 
- Appunto n’ ufeirei pulito e netto , 

Che giufto manca per 'ferrare il plico. 
Sicché, Padre, bifogna qui in effetto 
Sbracciarli: ed a negarmi un tal favore. 
Di cofcienza a fcrupol ve lo metto. 

Oh , la ragione ? Io non fon dottore , 

Teologo qual voi fietc e Decano j 
Ma pure del viottol non fon fuore. 

Quella nomina, fe verravvi in mano, 

L’ avete a dare a una fanciulla , è verò ? 

E la mia figlia è tal , nè il credo in vano* 
Alide , che vuol' entrar n’ un monaftero ; 
Quello è negozio de meliori bono ; 

Ergo và preferita a un branco intero 
Di quelle, che pel mondo nate foqo 
E per la carne j or fe quella ponefle 
Per qualcuna di quelle in abbandono. 
Sentite u un peccatigli voi farcite : 

Io non dico mortale ; ma vedete. 

Lì oltre certo voi ci arriverelte. 

Onde acquillar per I* anima potete 

Più alfai , c fare un gran fervizio a me , 
Che è tanto , che voi mi conofcetc . 

Or 1* amicizia amica , che non è 

Un motivo anche quefto forte , in modo 
Da fconvolgerc un uom da capo a piè ? 
^ & 3 E 
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E uri uomo come voi si grave e fodo ,, 

Fedele , amico e galantuora davvero , 

Non di quei , eh* ufan or , da porre in frodo . 
Che fe voi mi fallifte, io già penfiero .. 

Farei di non più credere a nelTuno ; 

Che fufle mai veridico e lineerò . 

Entrerei, Dio lo fa, nell* un vie uno,.. 
Griderei: Anche quella, Diavol fallo! 

Vorrei un cafo tal contar a ognuno , 

Scriverlo infino al Re di Portogallo , 



i 





CAPITOLO XXXI . 

AL MOLTO REVERENDO SIGNORE 

FRANCESCO 

I1ALUOVINI 

. t f I é 

Frotonotario Apolì oli co , e dtgnìjjìmo Vri$re 
della Venerabil Cbtefrt di S» Felicita 
dt Firenze , allora Fiovano di S • n ^ 
Maria e S. Leonardo d? 

Animino • . ’ 

■ • » - 1 • 

• «• r 

; 1 * ! • a l * * . * 

C APITOLO XXXI. , 

. . % / V Al 

X . ‘ " 

I N Firenze, o Piovano, la Quarefima 
Finì , e finì ancora in Artimino , 

Perchè per tutto eli’ è quella medefima. ; 
Non io già , ie coiti lo zel divino , 

Con che il predicator gridò e s’ accefe. 

Sortì un eifetto , come quà , mefchino . »Y. 
Alle prediche ognun corie alle chiefe; 

Ma fia detto con ogni riverenza , >. 

Quà, Dio fa come, fono fiate intefe. 

S’ è predicato ognora penitenza , 

Ognora carità , timor di Dio , 

Ognora il riformar la cofticnia • 

* 4 
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Or del Giudizio univerfal s’ udfo , 

Qyanto farà 1’ orribile fpavento 

Al buono , al giufto , non che all’ empio, al rio. 

Or ci tenne viepiù 1’ orecchio attento 
L* udir, qual farà il ben del Paradifo , 

"Or dell’ Inferno qual farà il tormento . 

Or la Morte ci fu moftrata in vifo : f 

E finalmente fi mirò fvenato 
Un Dio per noftro amor trafitto e uccifo . 

E pur non fo , dal vizio e dal peccato , 

6e di quaranta prediche al rumore , 

Ciafcuno di guardarli abbia penfato . 

Io non arrivo a penetrar nel cuore , 

Ma mi par, che ognun faccia come prima. 

Da quello , eh’ io così feorgo al difuore . 

Può elfer , eh* i* m’ inganni, e che la rima 
Così mi sforzi a dire , e che non fia 
Vero , quanto da me vero li ftima . 

Pure, fe il frutto comparir dovrfa • 

A vederli da tutti , ho gran paura , 

Che predicato a’ porri non li lia . 

Anzi alcuni di perfida natura , « i 

In vece il buono Dio di feguitare 
Nell’ opre lor, com* ei vuole e procura; 

Si fon prefi gli Ebrei per efemplare : 

E giacché gli famigliano nel grugno, 

Voglion anche nell’ opre concordare . 

La legge han fempre in bocca , il cielo in pugno j 
E a dir, che 1* una e 1' altro punto curano , 

So che la veritade io non impugno . 

Le lor travi non veggon nè mifurano .* 

Scorgon ben gli altrui brufcoli lontani, 

E infin 1* opere pie talor cenfurano . 

*0- * J. Ba- 
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• Badando a chi non lavali le mani:. 

E fcrupolofi bollono e borbottano, 

Che da’ precetti antichi un s* allontani. 

I mofcherini oimè lor quanto fcottano ! 

E non s’ alteran poi , le intero intéro 
Un cattimelo per volta avvien , che inghiottanò* 
Oh quanti ne vegg’ io digiuno auftcro 
Dipingere nelle faccie, ad arte mefte, 

Che ad intendere din bianco per nero J 
Ingrandifcon le fimbrie della verte , 

È tì fanno a’ cadaveri fimili , 

Che certo uomini morti gli direfte . 

Oran co’ modi più fommeffl e umili 
Ne* Templi, quando fon più frequentati 9 
E fanno riverenti a’ campanili. 

Biafcican Paternoftri pe’ mercati : 

E fermanfi full' orlo d' ogni tomba , 

A turbare il ripofo a’ Trapalati . 

Quando danno un quattrin, fuonan la trombai 
E godon queft’ ipocriti Giiidei , 

Ch’ alla bugia la verità foccomba. 

C’ è una razza di Scribi e Farifei , 

• eh' ove fi pappa , il primo onor s’ arroga^ 

E ciafcuno di lor mangia per fei . 

Nel foro i primi inchini., in finagoga 
Vogliono i primi ed i fupremi luoghi, 

E di Rabbin s‘ allacciano la toga . 

:( Agli altri impongon pefi e duri gioghi : 

Nè a follevar però (fendono un dito , 

Benché il mefehin fotto 1’ aggravio affoghi » 
Pretendon l' ofTervanzi d’ ogni rito 
, Adempita dagli altri, e non da loro , 

Nc* quali ogni buon ufo c inaridito. 

Si 
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Si ragunano fpelTo a conciftoro , 

Se veggon 1’ uom da bene , che $’ avanzi 
Con opre illuftri , ed acquiftar decoro . 

Gli fanno ogni maggior malacreanza ; 

L’ odian , perchè la fua virtù fcoprire 
Puote la lor malizia ed ignoranza . 

Voglion far mal , fecondo il lor delire : 

Nè voglion elfer melfi in foggczione 
Da chi gli potria ben riconvenire. 

Somari pieni sì d’ oftinazione , 

Che non a correzion , muovonfi ad ira * 
Quando convinti fon colla ragione. 

Contra il faggio pertanto ognun s’ adira; 

Ed acciò perda il credito e il concetto , 
Dicon , eh’ è fpiritato , e che delira . 

E fe calunnia tal non fa 1’ effetto 
Penfan con più d’ un falfo coftituto 
Di fabbricargli contra un procefTetto 

JL purch’ a forza reo venga creduto , 

Dicono , per toccare il tallo buono , 

Ch" abbia negato a Cefare il tributo . 

E fe del giufto a fronte i trilli fono, 

Ne' quali avvien, eh’ ogni nequizia domini , 
Egli la pena , e quefti hanno il perdono . 

Non vogliono nè men , che il buon fi nomini 
Qualichè folTe obbrobrio e vituperio: 

E antepongono i ladri a’ galantuomini. 

Or pieni, d’ un onefto defìderio , 

Conducono 1’ adultere in Giudizio; 

„E forfè a parte fon dell’ adulterio . 

E fanno con diabolico artifizio , 

Elfendo rei, palfar per innocenti, 

E Iapitffr .negli altri, il prpprio vizi®.. 

Ma 
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Ma non v’ è più chi feriva , e chi rammenti 
Con profetica man Jo feiagurato 
Viver di quelli iniqui e frodolenti . 

Che fi vedria da lor non emendato 
Bramarti il vizio ; ma che fol da effe 
Si vuole il dazio che ne fi pagato . 

Rifcoffo quefto , termina il procelfo 

Contra dell’ impudiche : e ognuno impuntf 
Pubblicamente pecca , e vien concelTo . 
Allora non c* è piìl sbirro nè fune : 

E colei, ch J rea era, preda d’ un folo , 

Va fenza pena in preda del comune. 

Così con quefto zelo mariuolo , 

Millantando d’ Abram la figliuolanza > 
Aferitti fon di Belzebù nel ruolo * 

Altri dell’ Epulon feguon I* ufanza , 

E fanno peggio ancor, poiché non danno 
Per carità quanto a’ lor palli avanza ; 

Ma la mercede altrui non sodisfanno ; 

E non fol di pietà l’opre trafeurano. 

Che nè men quelle di giuftizia fanno • 

La voglia lor , non il poter mifurano : 

Vefton porpora e biffo e drappo d’ oro? 

E di pagarlo mai più non fi curano. 

E il creditor, fe il conto manda loro, 
Rimproverato vien d’ irreverenza : 

E che non ha creanza nè decoro . 

E fe pur dura a far tale inliftenza 
D' effer pagato , fremon d' ira e tuonano* 
Minacciando una tanta impertinenza. 

I danari però giammai non fuonano : 
td in fine colui non già lo pagano ; 

Ma par di fare affata fe api baftonano • 
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Altri Zaccheo di famigliar s’ appagano , - 

E dell’ ulura fan fino ricovero, 

E tutti i modi di truffare indagano. 

Ma che dia la metà de’, beni ài povero 
E renda quattro volte n: chi rubò, 

' Come fece Zaccheo , nefftino annovero . • 
Altri a feguir Caifaffo fi buttò : *.* <* 

E politico mezzo , e mezzo boja 
Configlia 1’ util , ma I\ oncfto nò «r - '• ■’ 
Expedi t , egli dice, che fi muoia*.’ r • - 
Di fame 1* uom , eh’ è di virtute efenipio ; 
Perchè a’ furbi cd agli afini dà noja.. :■ ; 
Expedit far del galantuomo feempio ; • : ~ 

Perchè godano j trilli : e per avere .•< 

Dal Fato ciocch’ un vuol, giovi effe rempio 
Chi di Pilato efercita il meftiere , : \ 

Nè fa la verità , che cosa eli’ è , 

O iniquamente nùn lo vuol fapere . ; ■ 

E più della ragione e della fe , 

Del principe ftimando 1’ amicizia , ili. 
Condanna anche talor chi mal non fé . • 

O modo da tirannica avarizia, •< » * - 
Barabba alTolve , purché l’oro ingoi: 

E d'innocenti ignudi-fa giuflizia . 

E dopo d’aver fattoi fatti fuói , . **' ■ 

All’ ingiuft izie fae di dar lo feonto,' 

Con un lavardi man , penfa di poi. >■. 

Ad imparar da Pietro ognuno è pronto : 

E ..rinega non fai tre; volte Iddio , • 

Ma quattro e cinque:, e quante mette conto 
Chi poi verfi di piànto amaro un rio y i 
Com’ egli fé , del fallo fuo ravvifto ' ■ 

Non fe ne vede alcuno al tempo- inÌo.i*<.’ i- ■ 

" II 
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11 danaro lafciar da niun s’ è villo , 

Come Matteo , per farli a Dio compagno j 
Lafciarlo ben per far dell’oro acquifto . 

E chiami pure Iddio fenza fparagno , 

Non fon le voci fue Divine intefe 
Dall’empia turba, intefa al vii guadagna. 

Chi mai del Centurion la fede apprefe. 

La qual maravigliar fece il Melila , 

Chè a tutti la fe pubblica e palefe . 

La fede, ch’ufo, non fo come or lìa , 

Se fi profelfi per convenzione , 

O fe sù vi fi faccia mercanzia . 

So , che quanto in alcune ree perfone 
Confettata ne vien colle parole , 

Tanto è negata in ogni loro azione . 

Altri # apprefer ( non fo da quali fcuolc ) 

A troppa averne; ond’è degenerata 
In vane prefunzioni , in pazze fole • 

Credon con una vita feoftumata , 

Senza nulla perrfar d"i riformarla , 

Che debba a' Dio etter accetta e grata; 

E eh’ ei debba, da lor quando fi parla. 
Intendere e ubbidire con preftezza , 

E ricever per legge ogni lor ciarla. 

Pretendon , che con tutta l’ efattezza , 

Tenga fopra di lor l'occhio ben dello, 

E 'fia vantaggio fuo la lor falvezza . 

Che ad ogni brama lor fia pronto e letto , 
Benché illecita e vana : e incolpan’ anco 
La provvidenza fua , fe non fa pretto, 

E tutto far , fenz’ afpettar nè manco 
Da lor ringraziamenti nè preghiere , 

Come fe flette lor per fervo al fianco , 

Ma 
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Ma quel, che più mi reca difpiacere t -, . n 
E’ che fi trovi ancor gente più infame , , 

Che Giuda d’imitare abbia piacere, . 

Tutte le fue fìnzion , tutte le trame ‘ , 

Oh quanti , oh quanti adopran ed offervano , 
Per adempir così l’ indegne brame ! 

Apoftoli fi fpacciano , e confervano 
Di Crifto le limofine : e ladroni , 

0 gliele mangian tutte , o almen le finivano , 
Stan dove Iddio s’ adora inginocchioni , 

Non per onor di lui , che non gli credono \ 

Ma per bufcar così le provvifioni \ , 

E fe in divino onor talora vedono 

1 balfami verfar da’ penitenti , 

Si fcandolezzan , e il perchè richiedono ^ < 

Perchè, di carità fattili ardenti, 

Dicon , ciò non fi vende , e non fi dà>* 

Per fovvenir de' poveri agli Acmi? 

Ma quella non è tutta carità : 

Coltor fon certi , che quella moneta 
Verrà in man lor v per non fo qual bontà. 
Onde poi fe la pigliano alla cheta , 

E col rubato a Dio e al poveretto , 

Mantengon più d* un’ l^lena fegreta, 

E fe quello negozio non ha effetto , , 

Vendon 1* ifteffo Crifto; e l’ offerifeono 
Ad ogni prezzo più vile ed abietto. 

Alla menfa di lui cibarli ardifeono, 

E 1’ han venduto ; e con ceffo ribello 
Lo bacian come amico, c lo tradifeono. 

Lo feguon tutto dì ’n. ogni facello , 

Di notte poi non fol fanno la fpia % 

Ma vanno a far catture col bargello « . 

Oh 
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Oh fcellerata e perfida genia , ‘ 

- Che s’ è pigliata Giuda per maeitro , 

E lo vince in maggior furfanteria ! 

Poiché tardi l' indegno accorto e deliro 
Refe il denaro, confefsò i fuoi guai , 

E la pena fi diè con un capeftro . 

E di Giuda peggior coftoro aliai , 

Non voglion confeffare il - lor misfatto , 

Non- rendon nulla , e non s’ impiccan mai • 
Altri vi fono anche peggiori affatto , 

Razza di quelle vipere , che cavano 
Dal fior più puro un velenofo eftratto. 

Oh quanti il Nazzareno feguitavano , 

Ch’ è '1 fior del campo , e delle valli il giglio, 
E da’ prodigi iniquità imparavano ! 

E ben 1* han meffo in pratica : e fe il Figlio 
Di Dio converfe 1* acqua in pretto vino , 

II contrario di far prefer configlio. 

Cangiano il vino in acqua a lor domino, 

E lo dan per falario e pèr mercede , 

E del pozzo fi fervono per tino . 

Pofe il Signore nel fuo Tempio il piede , 

E vifto di colombe i venditori , 

A flagellargli di fua man fi diede . 

• Quefti vanno nel Tempio efploratori • 

> Di tortorelle e di colombe intatte , 

E fe ne fan lì appunto compratori • 

Quegli in un miferabile s’ abbatte , 

Ch’ uomo nori ebbe a metterlo in pifeina , 

E gli rifana le fue membra attratte . 

E da certa fettaccia malandrina , 

Se teme,' che in pifeina entri qualcuno, 

A impedirlo» ogni frode s’ indovina . .» 

i Que- 
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Quegli alle turbe afflitte dal digiuno , 
Miracolofamente comparire 
Fè il cibo sì , che n’ avanzò ad ognuno • 

E quelli il grano e il vin fanno fparire. 
Anche negli anni fertili e abbondanti , 

Per far di fame il popolo morire. 

Defonto a quello fu portato avanti 
Della vedova 1* unico figliuolo ; 

Ei gliel diè vivo , e riafciugò i Tuoi pianti . 

Quelli alle vedove e a' pupilli folo 
Cercan rapir la dote e il patrimonio. 

Finché nudi gli lafcino fui fuolo . 

Quegli, d’onnipotenza in tefiimonio , 

Da molti corpi , ov’ erafi introdutto , 

Più e più volte difcacciò il Demonio. 

Quelli fan Ior da Diavolo : e per tutto 
Si van cacciando con menzogna e froda , 
Finche l’onor altrui veggan dillrutto . 

Quegli , con nuova e portentofa moda , 

Aperfe le pupille a* ciechi nati , 

La cara luce acciò da lor fi goda • 

E alcuni furfantacei mafcherati , 

Per gabbar con quiete alla ficura , 

Cercano d’ acciecar gli alluminati . 

Così pratica aderto addirittura 

Anche una certa razza di perfone , 

La qual li fpaccia immaculata e pura. 

Così operò la predica c ’1 Sermone. 

Oh frutto rio di preziofo Seme ! 

Di fanti efempli oh trilla imitazione ! 

O IjALDovtNT, difcorriamla infieme : 

Si può egli far peggio? Ohlpocrifia., 

Ch’hai qui ridotte le tue forze direme ! 

Sia- 
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Siate voi benedetto , che il Media 
Perfettamente ad imitar vi defte , 

Con vero zel , con retta mente e pia « 
Degnamente vi copre , e vi rivede 
Il facro abito Aio , nella fua vigna 
. Lavorator follecito correfte « 

I con maniera facile e benigna , 

Amorofo Pador di pecorelle , 

Quella reggete, che dal ben traligna, 
t più coll’ opre indirizzate quelle, 

Che colle voci , per tutte condurre . 

Nel fempiterno ovil fu tra le delle. 

O quedo è imitar Dio ; quedo è produrre. 
Non lambrufche, ma uve: e di zizzania. 
Mondo il frumento a perfezione ridurre • 

Ma dove trafcors’ io , ripieni di fmania ? 
Conofco il vizio altrui , la virtù vodra 3 
E non conofco poi la propria infania . 

Non era pefo mio farvi la modrg \ 

Di tutte quante le ribalderie , 

Ripiena delle quali è l’età nodra . 

Di celarle dovea trovar le vie : 

E folamente dall’altrui difetto 
Imparar a emendar le colpe mie. 

Orsù , a’ rimedj : quel , eh’ è detto , è detto ? 
Bada, che voi , quanto v’ho già deforma, 
Facciate conto di non T aver letto ; 
farò io di non 1’ avere fcritto , 
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S iate voi benedetto ò Padre Rossi , 

Che predicate con s> ardente zelo , 

Che con maggiore predicar non puofli . 

De' freddi cuori dift entrate il gelo ; 

£ agli occhi della mente un chiaro lume 

Date per ben trovar la via del cielo. 1 

lodo il voftro belliffimo coftume , •> 

Di pura dimottrar la Verità , 

Senz’addobbo di fior, di frange e piume. 

Quella Diva bifogno alcun non ha 

Di mendicar dall’arte, com’ han tutte 

Le femmine quaggiù, la leu beltà. 
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In van da molte a farli belle iftrutte 

Sì lìfcia il volto , il crin s’orna e inanella 
Perchè contuttociò Tempre fon brutte, 

§oJ verità quanto più pura è bella 
p così voi la predicate appunto : 

E a cbi l’ama davver così piac’ ella, 

I in palefarla è tal faper congiunto , 

Che refe 1* uditor per forza attento , 

Perfuafo rimane ; e in un compunto , 

la parola di Dio Tanto ardimento, 

Salda dottrina , ed argomenti fodr N 
Richiede , e non difutile ornamento , 

II vizia d* eftirpar non fono i modi 
Riprendendo! per vi* di concettini , 

O con accute tai , che pajon lodi ; 

Nè con vaghe figure e figurini , 

Più di quanti Tacertene il Callotti? 

In quel Tuoi rinomati paefinr. 

Ufano , come voi, gli uomini dotti. 
Riprenderlo con Valide ragioni,* 

Non con argute barzellette « motti. 

Non fi ponn’ afpettar gran converfioni , 

Un’alma in ricercar ne’ falli involta,* 

Con foavi ed acconce locuzioni , 

E Te avverrà di far del ben talvolta , 

Non farà forza nò di quel, che parla, 

Ma farà, cartella di quel , che afcolta . 

Poiché per ordinario a fimi! ciarla 
Sta il peccator colla fua colpa allato , 

Senza penfiero alcun di slontanarla , 

J,a gran deformità del fìio peccato 
Bifogna palefargli , e il ben per erto 
Perduto , e tutto- il mal* eh© s* è acquiftattf . 

S i Tut- 
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Tutte le fpecie fue contare appreso , 

E dir, che fette fon , non una fola ; 

E che una fola balta a far P ifteffo. 
p qui non fi dee nò parlare in gola , 

Ma chiaramente, e fenza bei fioretti. 

Nè aggiagnervi altra Romanefca fola • 
Patto dell'alma fono i fagri detti , 

Pur troppo per fe fteffì di foftanza : 

Nè bifogno han di falle e faporetti « 

P s’ anime vi fon , che loro avanza 
Una vivanda tal , perchè fvogliate 
Ne fono , o d’appetito hanno mancanza,. 
Si porga lor per mera caritate 

Con qualche condimento in modo tale % 
Che non perda però fua qualitate . 

La predica è un rimedio celeftiale , 
Trovato per guarir la malattia 
D’ ogni colpa peftifera e mortale « 

Or fe farà talora amara e ria 
La pillola , un tantin s’ orpelli e indori , 
Purché s’ inghiotta ; ma pur quella fia . 
Medici fono i fagri dicitori , 

A’ quali toccan molte e varie cure 
Difficili p e’ troppo rei malori. 

E qui bifogna medicarle pure c 

Adoperar ferro e fuoco .* e non potranno 
Parlo , fenz‘ atterrir, nè far paure. 

A cancrene sì putride non fanno 
Nulla 1* acque odorofe : e le manteche 
Di rofe e gelfomin nulla faranno . 

So , che ci fono alme sì folli e cieche , 

Che fon piene di male infopportabile , 

,Nè voglion, che rimedio a lor fi redi® . 
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O fe Io voglion , voglion certa amabile 

Medicina leggier , grata a forbire, , ; 

Che al mal non giovi * e rendalo incurabile • 
Anzi talor non curanfi d’udire, ■> 

Quanto il medico loro ordina accorto , 

Perchè hanno infin paura di guarite . 

T.i però dee lafciar , che relti morto 


L’infermo? O quello nò: far la fua parte 
Dee i per vederlo dal fuo mal riforto* 

I così fate voi , che tutta V arte 
Ufate nella cura : e le ricette 
Tutte traete dalle fagre carte» 

E non perdete il tempo in novellette s 
O in deferiver Sufanne 0 Berfabee , 

Trovate e ville nel giardin Tolette» 

Onde avvien , che talor fatte fon ree 
Di nuove colpe , in chi sì graziofa 
Sente l’ iftoria delle belle Ebree. 

Nè deferivete il giglio , ora la rofi , 

Il Sol nafeente , o quando fpira il vento , 
L’aria ferena o altra bella cofa, 

Qual farebbe un rufcello : e dir, chedrento 
A fponde di fmeraldo ei feorre altero. 
Sopra l’ arene d’or con piè d'argento. 

Ah, eh’ è lungi da voi sì van penderò. 

Benché al pari d’ ogni altro voi potrelte 
Battere , fe volefte , un tal fentiero • 

La Rettorica voi pure feorrefte , 

E ne folte maeltro anche primario. 

Ed i precetti Tuoi noti facelte. 

Ma poi nel predicar per lo contrario , 

Volelte , che i precetti del Decalogo 
PrecedelTero a quelli ilei Soario. 

5 ) 0 
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II divino e I' uman parlare analogo ^ 

Non è: e San Girolamo alfaiflimo 
c Riprefo fu j per far con Tullio il dialogò» 
Onde perciò v’ ammiro dinìoltiffimo , 

Ch' abbiate ingegno a ritener 1* ingegno * 

Con torgli il voto y e porgli tin fren durillùno* 
Oh fentimento umil , di voi fol degno , 

Per bepe altrui celare i proprj pregi , 

E il brio d'ogni penfier porre in Contegno» 
Quelli fatevi pur fanti difpregj : 

E il fervore Apoftólico prevaglia 
A tutti del bel dir piò /celti fregi * 

Non vaffì inerme e in gala alla battaglia , 

Ma con armi polfcnti a debellare 
De’ vizj l’oftinata empia Canaglia* 

Colpir bifogna , e tion gentil toccare , 

Per allettar la turba degli fciocchi , 

Che godon di fentirlì lufingare* 

Sul vivo non vorrebbono effer tocchi : 

E per non rimirare in quello Specchio* 

Che lor moftrà quai fon , chiudono gli occhi * 
Vorrebbet fol di fronda urt apparecchio , 

E abborrifeono i frutti : e non vorrebbero , 
Che fi parlafTc al cuor 4 folo all’ orecchio « 

Di divertirli fol pretenderebbero , 

In udife una linda dicitura * 

E bifognàndo la biafimerebbero • 

3Le farebbon la critica a mifura * . 

E più del fuó dovere ; e ad ògn’ inciampò t 
Benché leggier* portebbon grave cura. 

Nè mai rischiara la lor mente un lampo 
Di fentire una predica , con mira 
Da’ falli lor di procurar lo fcampo . 
t An. 


CAPITOLO XXX IL xjp 

Anzi da lor s* olferva e fi. rimira 
Se v’è nulla, che faccia in altri effetto » 

£ immantenente addotto a lor fi tira. 

La parola di Dio , come s* è detto , 

E’ cibo preziofo ,• ma coltoro 

Non van per commenfali a tal banchetto» 

Se ne fanno i trincianti -, e un buon lavoro 
Fanno in tagliar per altri la porzione ; 

£ nulla non alTaggiano per loro • 

Eegalan quefto e quel con attenzione , 

Gliene fanno un bel piatto ; ma niente 
Piglian per lor , neppure un fol boccone . 
Dicon • Oh i ftamattina veramente 
Qui ci voleva il tal per fua fortuna : 

Tutto diife per lui quell’ uom valente» 

Ma per loro non dille cofa alcuna : 

O feppur dille > l’ han tolto in orrore » 

E chiaman quella predica importuna • 
Àmbifcono a lor modo il correttore ; 

E fe non è, yiert lor si pazza rabbia» 

Che infin s’adiran col predicatore. 

Lo taccian d’ ignorante , e che non abbia 
Diftinzione dal nobile al plebeo , 

E che fenza creanza apra le labbia» . 

Quali , eh* ei debba in biafimaf chi è reo , 

Più guardar del Vangelo t il Priorità $ 

Più delle Sante leggi , il Qaiàtep • 

Pretendon , che dì lor perfone in viltà 
Ceda all* adulazion la verità , 

E che fi celi ogni lor opra trilla • 

Che lo zelo fia tutto urbanità .• 

E quando vuol correggergli , refletta 
Più alla nafcita lor, ch’ali' empietà* 

Sa oh 


t8s » t JRTÉ TÉÈ.ZÀ • • 

Oh tempi , oh ufanze ! voglion , che riftretrà 
Sia là divina voce, e che s’ annodi j 
E con Tua buona grazia i falli ammetta : 
Che fi occultin le loro aperte frodi: 

Nè vi fia,chi le fgridi o le gaftighi ; 

Ma che fi trovi ancora un che le lodi. 
Udir non ponno i lor imbrogli e intrighi 
Così chiariti da’ Predicatori , 

Bramando un, che difllmuli e fi sbrighi - 
Nè fanno , che i celefti banditori 
Den pubblicar gli editti del Vangelo 
Puri i quai fon , nort fiotto ombre e colori a 
Vorricno i bandi di lafsù del cielo, 

Come quei della terra $ che ad ognora 
Mandati fon , nè fe n’ oifierva Un pelo i 
E più là giugne la lor brama àncora : 

Che ufaiTe anche la predica alla moda * 
Giacché alla moda fi dee viver ora . 

Alla moda veftir par, eh’ ognun goda: 

Alla moda fi mangia e fi converfa : 

Alla moda più il mài , Che il ben fi Iodà . 
Alla moda fi parla , e viepiù terfa 
Refa è la noftra bella linguà Etrufca j 
Dall’antica oggimai tutta diverta* 
pria fi chiamava ladro un che s’ iricrufcà 
Nell’ altrui roba , e fe là porta via : 

Or fi dice Uomo * che s’induftria e bufea. 
Talun , eh’ a’ fatti d’ altri attento ftià 
Per rivelarli j quelti è uno zelante 
E prima fi dicea: Qpefii è una fpia i 
Chi poi per fax (£* nefa-x paffa avante 
Al giuftó oppKfib, in modo ftrar.o e rio ; 
Adelfo è accorto j e prima era uri furfante » 
: ; . v ■- Chi 
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Chi favella dèli’ anima e di Dio, 

E dell’ eternitade in tal maniera , 

Che par poco Criftiano e manco piò, 

Pria fi dicea, che un càttiv’ liom'o egli era: 

Ora fi dice : Quell* è uh bell* ingegno t 
Un uómò fpiritofó e d’alta sfera. 

Chi d'elTer, qual noti è, fàcea difegno - t 
E dell* Ip’ocrifia fottó del manto , 

Copriva ogn’ attó fcellerato e indegno | 

Tutti però lo coriofcean frattanto , 

Ed uno ore avean quel collo tortò 
Per Areica : ed or palla per Santo • 

Chi la già data fè rompeva a torto , 

■ Ogni legge fpezzando e giuramento , 

Per empio e traditof veniva feorto : 
Prefentemente ognuri Io mira attento 
• Per gran politico > e il propone infinò 

Per norma da pigliar dà chi ha talentò * - , 

Chi fguazza col fudor del poverino, 

In oggi buòn economo s’appella : 

E prima volgarmente era allattino. -•» { 

Far all’ amor cOn una donna bella , 

Ancorché maritata , rion Vien detto 
• Amante , oibò , parola antica e fella ; 

Si chiama cecisbeó , nome corretto , 

Che Tuona meglio : e infin ciafcurt peccato 
Mutò i’ antico - fpaventofo afpetto. 

Udite in grazia, com’c ógniìn chiamato. 

La Superbia , contegno ; e all* Avarizia, 

Di faggia economia nóme vien dato. 

La Lulfuria celò la Aia nequizia 
Sotto il bel titol di fralezza umana, 

I E di foilievo ancor dalla meftizia* ’ 

Non 
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Non è pili l’Ira quella furia infana ; 

Ma bollore di fangue genorofo , 

E diftinzion di poterti fovrana . 

La gola fe ne và col decorofo 
Nome di necelTario trattamento , 

D’ uno , eh’ ha gufto al buon , non eh* è goloso 
.PalTa l’ Invidia per delire intento 

Di vincere il compagno in nobil gara ; 

Ed è della virtù quali un fomento., 

L’ Accidia , che a far nulla fempre impara. 

Or fi chiama giuftilfima quiete» 

Che il corpo fianco ad operar prepara * 

E voi ancora predicar vorrete 
Collo Itile Apoftolico all’ antica , 

E a quella moda non v’ adatterete > . 

Ah nò , eh’ ella faria moda nemica 
Di quella verità, che tanto amate. 

Per cui durate voi tanta fatica . 

Mafcheri i vizj pur quell’ empia etate , 

Voi di fcoprirli , e d’elfer lor flagello, 

Qual fempre furte , mai non vi fiancate « , 

E* antico il Vangelo e fempre è quello: 

Son dicialferte fecoli , eh’ è fcritto ; 

C’è quello folo , e non ce n’è un più bello 
E viepiù antico è il numero. preferitto 
De' Precetti di Dio, che dieci fono ; 

Nè d’ alcun c’è difpenfa., nè referitto . 

Son dieci ancora , e sò di luogo buono , 

Che non c’è tara: ed a chi la vorrebbe. 

Io non faprei , Iddio gli abbia perdono . 

Se tal moda venilfe , ella verrebbe 
Dall’ Inferno del certo , e non d’ altrove : 

E una moda diabolica farebbe . 

. - Da 
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Da voi noli fon già quelle mode nuove , 

Che dite chiaro é apertamente il vero, 

Conje il divino auior v'infpirà e muove. 

Vi tacci pur di rigido e fevero 
Chi nel fuó fango immerfo altro non vede, 

E vuole uno ftil dolce e lufinghiero * 
j,Àh non fi va còri motti e con ifcede 
„ A predicarle il popol tieni! attento. 

Spi per in elfo accender pii! la Fede . 

^Non dille Chrilìo al fu’ primo convento : 

„ Andate , e predicate al mondo ciànce ; 
j, Ma diede lor verace fotidamento . 

Sian le voltre parole;, e dardi e lance .* 

Che ferifcano si * ma pel fanare : 

E fate pure fcolorir le guànce» 

Meglio è cosi j che farle rallegrare , 

Del pulpito con far teatro e fcena , 

E 1’ Udienza cosi moltiplicare. 

Pigliate pur nel dir vigore e lena : 

• E chi afcoltar non vi vorrà, filo danno: 
Quella fia fua > ma non già voftrà pena . 

V’ udirà Iddio , che in gloriofo fcanno 
Siede Giudice giufto : ed inni eterni 
Gli Angioli d’ ordin fuo vi canteranno . 
Com’ altresì averan perpetui fcherni 
Tutti quelli oratori , che irtdefefiì 
Studian per ricavarne applaufi efterni. 

E qual’ elfer dovria la fin di etti. 

Non è , di predicare il Crocififlo , 

Ma godon fol di predicar fe fteffi . 

Sta he’ lor cuori in primo luogo fido 
Guadagno e lode ; onde è che non compongono 
Nel vero modo , qual fu lor prefitto . 

E il 
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E il ben dell’ alme in ultimo propongono j 
Perchè ambiziofi d’ aver gente affai , 
Secondo il genio a predicar fi pongono • 

E del peccato , di cui van più gai 

Quei perfonaggi , in cui fperan vantaggio 
Per ordinario non ne parlan mai . 
tifando ogni rimprovero ed oltraggio 
Contra i delitti della baffa gente , 

Non con quelli , che fon d’ alto lignaggio 
Quali, che abbiano quelli una patente. 

Che neffon di lor parli, e non gli fveli ; 
Perchè fon ricoperti nobilmente * 

Oh del gregge di Dio cani infedeli. 

Che vedete gli agnelli in bocca a* lupi 
Lacerati con morii aspri e crudeli ; 

Portati via per ftlve c per dirupi, 

Lafciiti fenza fangue e fenza pelle ; 

E fitte voi nell' abbajar sì cupi . 

Il buon paltor , di quelle pecorelle 
Conto a voi chiederà , che a folo effetto 
Di cuiìodirle vi mandò tra quelle. 

E voi per intereffe o per rifpetto 
Non faptile mandar fuora i latrati , 

Come chiedeva il debito e 1’ affetto. 

Qual tromba llrepitofa i voftri fiati 
Tutti vigor dovean far rifentire 
L* anime addormentate ne’ peccati* 

E voi viepiù per farvele dormire. 

Qual chi fuona lo zufolo per giouco, 

A mezza bocca vi facelìe udire. 

Allorché andava Roma a fiamma c a fuoco» 
Si dice , che la cetera fuonando 
l Neron , flava a vedere in alto loco • 

M* 
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Ma voi più crudi in pergamo montando 

Con dolce fuon di accenti, allorché il mondo 
Tra’ vi^j abbrugia , ftatelo adulando . 

!d incendio non fol sì furibondo , 

V’ ingegnate di fpegner colle grida ; 

Ma vi. folliate dentro in ftil giocondo. 

V’ è poi chi a farli non già d’ altri guida t 
Ma fol di fe inedefimo ha cercato 
O bene o mal chi a favorirlo arrida. 

E per renderli noto e accreditato , 

Gran numero di lettere procaccia: 

E così divien prefto letterato . 

Ma li conofce poi da quel , che foaccia , 

Ch' egli è uomo di lettere , però 
Di que’, che noni’ ha in telìa , ma in bifaccia# 
FuvVi ancor chi tai lettere •impetrò 
Da certe gentiliflìme perfone , 

A cui, non v’ è chi polTa dir di nò. 

Come fe a far di popol grand’ unione 
ValelTe più del luo Quarefimale , 

Di quelle un fol br< vidimo fermone . 

Chr fece, delle dame capitale. 

Per dargli ajuto a crefcer 1* udienza. 
Temendo ferza lor di farla male . 

Quali che ftimi , che la fua eloquenza 
Non vaglia a trattener la gente , quanto 
Di lor la bella mutola prefenza . 

Trilla ambizion , che porti infino il vanto 
Sopra chi 1’ umiltà predica altrui , 

E non cura per fe pregio sì fanto . 

Che, importa , gli uditor Ììan’ uno o. dui ? 
Predica con pazienza e con dottrina , 

E fian pien di fervore i detti tui. 
r • * A|U 
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Approverà più la bontà divina 

Il convertire un fol, che le migliaja 
Pafcer di crufca fol, non di farina,. 

Non maraviglia , s’ una volta gaja 
Era la meffe , e pochi, gli operai .* 

Or’ è fcarfa , e fon quelli a centinaia ^ 
Dodici furo a convertire affai 
Un mondo ; e un mondo di predicatori 
Chi fa , fe dodici or converte mai ? 
Perchè non voglion effere i fervori 
Tutti ufati in moftrare i fuoi talenti , 

E non in convertire i peccatori . 
Apprenda in voi ciafcun tai documenti. 

Che pofponefte ogni altra gloria vana 
Alla vera, di far noi penitenti. 

Voi faggio, agricoltor , femenza fana 
Spargefte fui terren de*- noftri cuori : 

Or tocea a noi a non la render vana. 

I degni frutti a noi tocca a dar fuori 
Di penitenza , come voi bramafte , 

Per premio de’ vollr’ incliti fudori . 
Sicché s’- egli avverrà, che ciò non balle, 
E che reftiamo ancor duri ed incolti , 

Ad onta del buon feme , che gettalle : 

In quell’- ultimo dì , quando noi llolti 
Sarem dinanzi a Dio , nè chi ci aiti 
Avremo, indarno verfo voi rivolti. 
Diverrà allor , giacché fummo avvertiti, 
Noitra accula ogni voltro infegnamento .* 
Voi farete premiato , e noi puniti : 

Voi con più gloria , e noi con più tormento 
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AL REVERENDISSIMO PADRE 

D- P ANTA LEONE 

D O L L E R A 

Confai ter generale de' Cherici Regolari de* 
Mini fi ri degl ' Infermi f detti Padri del 
Ben morire , celeberrima Predicatore 
in Firenze , per la feconda volta 
in ài. Felicita s /* anno 1707. 

capitolo XXXIII. 

Al quale ha data motivo frali* altre la Pre - 
dtca dell ’ Impenitenza finale • 

Ò H come Tantamente entrafte in collera 
Col peccator, eh* afpetta al capezzale 
A voler far del bene, o Padre Dollera* 
Come provafte mai , eh* a quello tale 
Sia difficile allora il far del bene > 

Quando Tempre a* fuoi di fece' del male ! 

Che in un gran rifehio egli ripon fna fpene , v 
Quando 1* infermitade, e il fuo fallire 
L’ abbatte* lo confonde c mette in pene. 

T E 
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E più d’ ogni altro lo potette dire , 

Che favellafte per efpericnza , 

Vottr’ Ordine ingegnando a ben morire* 
Parodiche m.ottratte temepza , 

Che la morte lo colga all’ improvvido , . ' 

- E tempo non vi fia di penitenza •. , • 

lì eh’ ei , dalla fperanza fua derifo , 

Disperato fen muoja , e non pentito , • 

E dal mondo e dal ciel retti divido . 

Oh che difcoxfo forte ed. erudito 

Fu mai contro cottiti quel , che facette ^ 

Di tanto errar- per renderlo avvertito i 
Ma s*- un peggioi!. di lui talor vedette, 

Che npn folo il pentirli a morte poi;rj * 

1 Ma Io voglia far dopo, e che dirette? 

E pur ci fono certi malaccorti, 

Che nemmen quando infermi o femivivi^ 

Ma voglion far del ben, quando dòn morti * 

E fapetc chi fon quefti corrivi ? 

Quei , che fapno del ben per teftamento, * 

Non men di fede, che di denno privi, 
lafcia quel, che di faccia un monumento. 

Dove fepolto ei fia nel mezzo al tempio. 

Nel quale ognun che vien , vi batta drente * 
Allora vuol fervire altrui d* efempio * 

Ed imprimer dedia danti timori , 

Qyando pria con ardir fece da empio * 

Vuol , che l’opra v’ intaglin gli fcrittori, 

Un epitaffio , e dìa di tal rcnore : 

Sifie vintor , ó* memento mori . 

VnoJ farla anch’ egli da Predicatore; f • i 
E infegnar morto le virtù morali , 

Chi viva fu de* vizj il direttore . 

' V 
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L’ altr’ obbliga gli eredi univerfali , 

Ch’ il fotterrin a piè di quell* altare. 

Dove fon 1’ Indulgenze principali. 

Mutazion veramente Angolare ! 

Vivo de* Giubbilei non ebbe cura. 

Ora morto gli vuol tutti pigliare . 

Un altro il fuccelfor prega e {congiura , 

Che faccia porre a piè d* un Crocifitto 
Dipinta inginocchion la fua figura. 

Che a collo torto lo riguardi fitto , . 

E ftia di somma riverenza in atto , 

Colle man giunte lì fidecommiflò . 

Oh folle entufiafmo ! oh penfier matto ! . - 

Mai non ricorfe a Dio 1’ originale. 

Or Tempre in orazion vuole il ritratto • 

Chi fi fe dopo morte liberale-, 

E limofine a dar gli eredi aggrava , 

Doti , cavar prigioni o cofa tale ; 

Ma nulla -in vita promettea , nè dava; 

Onde vien ringraziato poi così ; 

Nulla s’ avea da lui , fe non crepava. 

Sicché un tal fi riduce a quello qui. 

Che il pover preghi , eh’ egli feoppi pretto t 
Per ottener da lui follievo un dì . 

Giacché mentre eh’ ei vifle , ognor molefto 9 
Fu efattore importuno .« e ben di raro 
A dare un foldo in carità fu detto. 

Altri per appagar lor genio avaro 

Con fcrocchj e con ufure il miferabile , 

Che diè lor fra gli artigli , attaflìnaro . 

E coll* altrui crefcendo il proprio ttabile. 

Alla fin refa eh* han 1’ anima a Dio, 

O data al Diavol , com* è più probabile , 
v T Scappa 
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fe *npa fuori un lor bel legato pio , 

* r P Lj s » erga una cappella, ove di marmi 
c* impoverifca la Numidia e Chio . 

Ouivi i lor fimulacri , e le lor' armi 
N» accrefcan l’ ornamento .* e a note d' oro 
D ic*tum foli Dea, dicano i carmi. 

Ouaft che Dio , nel rimirar coftoro , 

Tìebba diiCraular , perchè gli danno 
Una decima vii de* furti loro . 

E poi quello regalo anche gli fanno , < 

Perch’ è loro avanzato, e quando giullo. 
Morti che fon, più da rubar non hanno. 
Come quel , che pensù per tornagullo 
rette frutte a un amico proferire. 

Perché i fooi porci non ci avean piu gufto. 
Ch’ una melTa ogni dì fi debba dire 

Al tale Altare, un altro ordina c iella. 
Davanti a cui fi vuol far feppellire . 
guardate mai , che devozion e quella ! 

Morto vuol ogni dì. meffa colui 
Che vivo non 1* udiva il dì di fella, 
tln altro ancor devoto piu di foi » 

Metter fi fa come i limoni in calTa , 

Allor eh' ito farà ne* regni bui. 
ìoon vuol più morto rimirar chi palla , 

Ma vivo P a' fatti altrui badava accorto 
E forfè per ridirgli avea la talTa . 

S’ è avvifto , che farebbe a fo gran torto. 

Se vivo non potè inoltrar la faccia, 

A volerla inoltrare or eh* egli è morto . 
Altri di far gran penitenie fpaccia , 

Con dir, che fi rinvolti n’ un lenzuolo, 
Alla peggi® così k camaccia • _ ^ 
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E fi diftenda Copra il nudo Cuoio , i» 

Abbia il capo un matton per capezzale , 

E i piedi fcalzi ltian per maggior duolo . 

Vivo però volea più d’ un guanciale , 

Avea dimolte materaffe Cotto , 

Doppia calzetta in piè, Ccarpa o nivale. 

Avea vettito buon , miglior cappotto ; 

E vedea nudi i poverelli in guai; 

Ed ei pattava via fenza far motto . 

E fors’ eran color quegli operai , 

Cui negò la mercede , e quei mercanti , 

Che della roba Ior non pagò mai * 

Forfè le vedovelle e quegl’ infanti , ^ 

A cui mangiò, come tutor perito. 

La dote , il patrimonio , ed 1 contanti •- 
Era forfè quel fondaco fallito 

Ancora creditor del panno inetto » 

Da cui levollo , ed ei fen già veftito ; 

E fcalzo e ignudo egli vuol ire addio» : 

Fu mentre vifle un Epulon novello : 

Or morto a far da Lazzaro s’ è melfo • 

Chi brama andar di notte nell’ avello ^ 

Colla lanterna, come appunto fuole 
Andar fuori la ronda ed il bargello. 

Moftrarfi morto a’ ereditar non vuole , 

Giacché da vivo non lo vider punto , 

Non che danari , a dar nemmen parole. 
Ovvero in Chiefa va così in quel punto; 
perché Ce in vita non vi fu veduto , 

Nemmen veder vi fi vuol far defunto. 

Al contrario di lui, altri ha voluto 
Fra quantità di lumi effervi efpolto ; 

Perchè da ognun fia vitto e conofciuto , 

T a Che 
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Che corpo al ciel fia follevato e pollo; 
Mentre quand’ era a lui 1* anima unita , 

Lo tenne in terra ognor chiufo e nafcofto • 
Di Mefle una gran copia ha ftabilita 
Da celebrarli , mentre ei lìaffi in bara , 

E che in prefenza Tua venga compita . 

Teme , 1» erede fia perdona avara s 
però vuole in quel dì da le chiarirli , 

Se gliele fa dir tutte , o v* è la tara. 

Penfa quelle finite , abbia a fentirfi 

Dir n’ un orecchio: Vieni, tu fé’ Santo; 

E immantinente il Paradifo aprirli . 

Quel vero ben non mettefi all’ incanto, 

E la maggior offerta non s* attende , 

Per liberarlo a quel , thè più dà tanto . 

Il cielo a chi ha più Ioidi non fi vende; 

Non è come le cariche del mondo , 

Che 1* ha chi men le merita e più fpende» 
Non è un mercato , ove fi gira a tondo ; 

E quanto v* è di buon 1’ ha {blamente 
Colui, che di ricchezze ha maggior fondo» 
Nemmen dalli a chi nacque nobilmente ; 

Che non è un ordin di cavalleria , 

Che i quarti a non provar non s* ha niente • 
La giuftizia di Dio vuol, che fi dia 
Indifferentemente a ciafcheduno , 

Ch’ a’ fuoi precetti ubbidiente fia . 

Sicché ved raffi quel mefehin digiuno. 

Se fu nel ben oprar collante e faldo. 

Fra’ grandi di Ialiti contar per uno . 

E quel nobil sì gonfio altero e baldo , 

Se farà reo , dal cielo avrà licenza , 

Sara cacciato via, come un ribaldo- *. 

v...~ . . Non 
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Non giova a entrarvi autorità , potenza , 

Nè regia ftirpe , nè fplendore avito ; 

Ma ci vuole innocenza o penitenza. 

Onde a inoltrarli in guifa tal pentito , 

Penfa un altro di farli cappuccino, 

' E dagli alianti è cosi dir fentito. 

Quello di San Francefco Poverino , 

Quand’ alla fepoltura io lia portato , 

Mi velia rozzo facco cenerino . 

Il fuo fanto cordon mi cinga il Iato : 

Relli il mio corpo pur lacero e frollo} 
Perchè merita peggio il mio peccato . 
Quando dato averà 1’ ultimo crollo , 

Allora il facco, e vuol la fune a’ fianchi. 
Chi vivo meritò d’ averla al collo . 

Oh uomin’ empj ! e chi vi fe si franchi, 

D’ andar di là fotto abiti mentiti , 

Eflendo corvi, a far da cigni bianchi? 

Vivi folle peggior de’ Sibariti: 

E morti , con inganno ed artifizio. 

Volete andar in truppa co’ romiti? 

Travellir da virtù volete il vizio .• 

Sto a veder, che da voi non fi difponga , 

Di farvi ancora mettere il cilizio : 

E in man la difciplina vi fi ponga : 

E per darvela poi mattina e fera 
Con voi giù nel fepolcro fi riponga. 

E che credete voi con quella mera 
Ipocrifia gabbar di là i demonj , 

Che non conofcan voftra effigie vera? , 

I che di più credete , o ribaltoni ? 

Che riconofcer più non debba ancora 
1’ iftelTo Dio, quai liete o trilli o buoni? 
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Ditem’ in tórtefia , che credet’ ora? 

Ch’ una favola fia la vita eterna , 

Che fate il zanni in far di là dimora > 

Non Diogen vi farà colla lanterna , 

Ma quel , che vede i cuori : e voi penfate -, 
Ch’ andar di là Ila gire alla taverna? 

Ovvercome i Gentili, voi (limate , 

Con quattro foldi più dati a Caronte , 

Di sbarcar* agli Elisi? Eh v’ ingannate. 

Non farà il favolofo Flegetonte 

Quel fiume , eh’ averete da pafTare : 

Nè troverete nò , barca nè ponte . 

Morti volete 1’ opre efercitare , 

Che non fate da vivi , allor volete 
Darvi al morale , e buon efempio dare ? 

Allora P indulgenze piglierete 
Ed allora de’ poveri e mendici , 

Senza merito alcun pietade avrete? 

Allor penfate voi di farvi amici 
I Santi deprezzati , il cielo offefo , 

Co’ i furti ricoprir da’ benefici ? 

In mafehera farà da voi pretefo 
Di-gir davanti a Dio con vefte aliena, 

Per fentier , che da voi non fu mai prefo ? 

Che fupponete voi d’ andare in feena , 

E ben facendo una bugiarda parte , ; 

Effier degni d’ applaufo , e non di pena ? 

Ah che vana e fallace eli* è queft* arte : 
Quanto volete far , da vivi fate , 

Non qùando P alma è già partita o parte. 

Di bontà vera in vita efempio date ; 

E non quando sdraiati nel feretro. 

Degni foldi rimprovero vi fate. 
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ti ben vivere dia fiftema e metro 

Al ben morire: e per lo gran viaggio. 

Fatevi lume innanzi , e non di dietro • 

Non vi date vivendo al vii fervaggio 
Del mondo ; perchè facil non sarà , 

Vivo da pazzo , e morto far da faggio . 

In vita fate 1* opre di pietà: 

E vivi andate penitenti in chiefa : 

! E fol vi vegga Iddio, non la città» 

La roba, che rubafte , fia ri refa ; 

Quella , che non pagafte , fia pagata : 

E in vita refarcite ogni altra offefa . 
Oltredichè , dov’ è fpeme fondata, 

Che dopo voi, da’ voftr’ ingordi eredi 
La voftra volontà non fu mutata ? 

Fino al mandarvi fenza fcarpe in piedi, 

Al bujo , e nel peggior lenzuolo involti , 

Lo faran , fenza mettervi intermedi . 

Gli obblighi sì , che lor parendo molti , 

Stimeran ben non foddisfarne alcuno; 

E i legati faran da loro fciolti . 

E giuftizia farà , che nè pur uno 

Far voglia il ben , che voi morti volete ? 

Se vivi non facefte ben nefluno. 

Forfè l^erede voftro pretendete , 

Ch’ abbia , di voi men pigro e men cattivo , 
La pietà , che di voi voi non avete ? 

<A intender chi è più pazzo io non arrivo ; 

O s* egli è il vivo , eh* ubbidisce a un morto , 
O s’ egli è il morto , che comanda a un vivo. 
Ma chi fon* io , che in guifa tal v’ eforto , 

E pretendo di far quello fermone > 

Ycl faccia altri, di me più degno e accorto» 
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Deh fatelo lor voi , faggio campione , 

Che imprimere fapete in mezzo al cuore 
Con forza e carità sì gran ragione . 

Voi, la mente di cui 1* alto fulgore 
Illumina ad ognor dell’ amor fanto , 

Voi date luce pari a quello orrore. 

Voi , che in facre parole dite quanto 
Può dirli , e convincete gentilmente , 
Dov* altri col terror non fa mai tanto - 

Voi capace rendete certa gente. 

Che penfa morta di volare al cielo , 

E adeflo viva non vuol far niente . 

Tutto fa , tutto puote il vollro zelo , 

Di fapienza e difcrezion fecondo , 
Propagator collante del Vangelo . 

Parlate voi , eh’ io mifero m’ afeondo; 

E fe per gire a quel beato porto , 

E’ raro il vero ben d* un moribondo ; 

Dite, quanto più raro è quel d* un morto • 
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AL S I G H O R E 

BENEDETTO 

BORGHIGIANI. 

Og%i dignijjimo Piovano di S, Stefano in 
Pane , cbe nell ’ Accademia degli Afati - 
fii dijfe V Orazione fopra il Beato i 
Giovanni di Dio 9 V Anno 1687. 

CAPITOLO XXXIV * 

O Signor Benedetto Borghigiani , 

Se vo’ fapelìe il cafo , che in’ avvenne; 

Gli è un cafo , che può ftar tra’ cali ftrani • 
Aveva temperato almen Tei penne , 

Empiuto il calaraar d’ inchioftro nero. 

Fatto di carta provvifion solenne : 

E per dar luogo al giufto e infieme al vero 9 ' 
Per far’ in voftra lode una canzone , 

Cercai di follevar tutto il penfiero . 

Chiamai le Mufe più pietofe e buone , 

Che mi temprafler , volea dir, la cetera 
Ma la rima fa dirmi il colafcione . 

Aveva cominciato a dir: All’ etera 
Alata Dea con gli oricalchi tuoi , 

Manda di Benedbtto i preg ; , & attera • 
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E con parole feelte avea di poi 
Detto le belle cofe ! i* v’ avea mefft} 

11 faretrato Oronte e i lidi Eoi . 

Io vi chiamava onor del bel Permeffo ; 

E quando cantavate in rima Etrufca , 

Dicea , eh’- Apollo ufeia fuor di fe fteffo. 

Che faria 1’ Accademia della Crufca , 

Se non vi pon tra gli Autor Cuoi divedi , 

Una minchioneria la più babbu-fea. 

Perchè il noftro parlar con modi tedi 
Voi - 1’ arricchite : e raffembrate appunto 
Nella profa il Boccaccio, e Dante in vedi. 
Che quando a far’ un’ Orazione in punto 
Voi vi mettete di qualch’ uom pregiato , 
Provate veramente il voltro allumo : 

Come per efempio oggi del Beato 

Gfiivan di Dio, che non dicefte mai. 

Che non reftaffe in realtà provato > 

Gran fodezza d’ ingegno io v’ ammirai; 

E con me v' ammirò bensì ciafcuno , 

Che di quel , eh’ intend’ io , più intende affai. 
Era entrato dipoi nell’ un vi’ uno , 

Quando vedi Latini componete , 

Che ftupir fate, ed ammutire ognuno. 

E diceva, in comporgli che v’avete 
Un modo sì gentil, ch’io ven’ invidio; 
Perchè voi fate quel , che voi volete . 

Se in Elegie non la cedete a Ovidio: 

Marzial negli Epigrammi vi moftrate .* 

Virgilio ne* Poemi ; oh gran mitidio * 

E foggiugneva poi , che voi laudiate 
E dì e notte fenz’ alcun ripofo ; 

E Rettorica Tempre manicate. 

Che 
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Che alla Fllofofia tutt’ oflequioiq 
Voi v’eri dato: e di Teologia 
Non eri i lenii a penetrar ritrofo • 

Che chi vi guarda alla fifonomia , 

Egli è coìlretto a dire : In quella tella. 

Che cervello bifogna , che vi lìa ! 

Seguiva a dir , che di San Pier la velia 
Gode d’elfervi addolTo : e per dir tutto. 
Ch’eri figliuol di voftro padre : e fella. 

D’ illullre pianta non men degno frutto; 

Che non nafeon dall’aquila pulcini, 

Nè da ingegno, eh’ è bel, concetto brutto* 
Vi mefcolava mille concettini , c . , ; 

Ch’ ora non mi ricordo , e non fo dire. 

Se gli eran viandanti o pellegrini . 

Quando ini veggo avanti comparire 
Apollo , con un ceffo d’ira rollo , 

Che m’ebbe quali quali a far fvenire • 

Ch’ ei fulTe lui , non v’ è fpina nè orto 
Perchè non gli mancava un contrartegno e 
Fra gli altri non avea vellito indolfo. 

Or quello , com’ io dico , pien di fdegno 
Gridò; Modo, che nuove, il mio Fagiuolo? 
Ch’ avete fatto , mefler bell' ingegno ì 
Moftra quà quello foglio: oh guà nel ruolo 
Chi vuol ir de’ Poeti , e far le lodi 
Di chi è già noto all’uno e all’altro poloS 
Io Iteflo ancor non ho trovati i modi , 

Degni a innalzar fpirto così gentile ; 

E tu gli accenti temerario fnodi ? 

Porta la fama già da Bartro a Tile 
Di Benedetto 1’ ammirabil gelle : 

£ tu ofeurar le vuoi , cornacchia vile ? 
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Si (tracci quella carta e fi calpelter 
E la fpropofitata filaftrocca 
Refti acconcia pel giorno delle felle . • 

E a te fe il grillo mai mai più ti tocca. 

Di metter in tal guifa il becco in molle ^ 

Ti vo’ batter la cetra nella bocca . 

J.a Canzone così (tracciare ei volle : 

E tolto mi lafciò pien di difpetto , 
Borbottando qual pentola , che bolle . 

Dunque , il mio caro Signor Benedetto , 

So , che voi rellerete perfiiafo , 

Perch’ oggi in voltra lode io nulla ho detto : 
Già voi fentifte , com’ c andato il calo . 
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CAPITOLO XXXV» 


ALV ECCELLEKTISS» SIC . DOTTORE 

BENEDETTO 

; A VER ANI 

Famofiffimo Profeflòre di lettere umane 
nell’ Univerfità di Pifa • 

In morte deir Illujlrifr . e C lari fs» Sig» . 
Senatore da Ftlicaja , feguita 
V anno 1707. 

i 

CAPITOLO XXXV. 

1 

S ON veramente i fogni della notte, 

Come il Guarino gentilmente attefta , 
Immagini del dì guafte e corrotte • 

Giacché quanto da noi fi manifefia 
Con paifione il giorno e con affetto. 

Nel fonno impredò poi la notte refta . 

Quindi n’ avvenne , Signor Benedetto , 

Che da voi l’altro giorno elfendo fiato, 

E molto avendo noi difcorfo e detto , 

Di quanto nella morte del pregiato 

Vincenzio avea nonmen perduto 1’ oftro 
Senatorio , che il mondo letterato j ' - 
• - Cu, 
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Così reftommi nella mente il noftro 
; Fatto difeorfo, che la notte poi 
Pur fognai d'efler nello ftuaio voftro • 

Id avendo veduto ftudiar voi ; 

Come la feimia , anch* io fcartabellava s 
Però nello ftudiar variavam noi . 

Da me un’ occhiata in qua e in là fi dava 
A cafo ; ma da voi , fenz’ altri fini , 

Zitto ed attento a legger, fi badava • 

Prefi a cafo la Bibbia, e de’ fantini 
Cominciai a cercar con occhi attenti , 

Come ho veduto fare a’ miei bambini. 

Così faltando or dieci carte , or venti , 

Fralle mani I’ Epiftole mi diero. 

Che fcrilfe il gran Dottore delle Genti • 

X m’ abbattei a legger , -dove in vero , 
Lafciai , com’ io facea , di legger pretto 
E mi vi foffermai fu col penfiero. 

Statutum ejl ; e che ttatuto c quefto ì 
Mori : brutto ftatuto ; ma di più 
Semel , una fol volta : e va del retto • 
Dopo confiderando chi mai fu 
Sottopofto a tal legge , ritrovai , 

Ch’ bominibus diceva un po’ pii) fu. 

Gli uomini ! oime ! verfo di voi gridai , 

Che domin letti } O fpaventofa legge ! 

Gli uomini han da morir ? fentite mai ! 
Dov’ è chi fpiega, limita e corregge 
Gli altri ftaniti ? veggia in cantate , 

Se v’ è in rigor chi quefto qui paregge. 

Di grazia a quell' bominibus badate ; 

Tal generalità m’è poco grata. 

Che in efla,a dirla, ed io e voi ci fiate. 
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Qiicft’ univerfalilfima giacchiata 
Comprende gli avannotti e le balene; 

Or tal cofa vuol eflere ftudiata • 

Se non per mio , ftudiatela un po’ bene 
Per interefle vottro ; e non fi dorma 
In un affar , che il tutto in fé contiene • 
Guardiamo , s' e’ fi polla in qualche forma 
Intender’ un po’ meglio un tal decreto , 

Ch’ io dico , eh’ ha bifogno di riforma. 

Gli uomini han da morir? e che indifereto 
Parlare è quello? quanto più ci penfo, 
Tanto men mi ci accomodo e m’acquieto » 
Voi , che Bartolo e Baldo per eftenfo 
Avete in capo ; tal coftituzione 
Riducete di grazia a miglior fenfb# 

Vedete chiaramente in concisione , 

S'hanno a morire gli uomini, almen quali : 
E fia fatta la giufta dillinzione . 

Se il morire è gattigo ; ergo quei tali , 

Che fon rei , crepin pure allegramente s 
Ma gl* innocenti reftino immortali . 

Colui , che temerario c impertinente 

Sen va con fatto, e verfo il cielo eftolle 
La faccia altera e la fuperba mente : 

Che ftima gli altri , vili arene e zolle : 

Se non col piè, co’ detti ognun calpefta ; 
Superior non conobbe, egual non volle;-’ 
Abballi , e con ragion , cottui la tetta : 

Chi tanto fi gonfiò , crepi , è giuftizia , 

E bafe d’ ogni piè fia la fua tetta . 

Qjaei ripien d’efecrabile avarizia. 

Che godea di penurie; e fol piangea, 
Quando di tutto egli vedea dovizia ; 

Di 
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Di fame e fete il poverin giacea 

Già moribondo : ed ei 1’ arche di grano , 

D’ottimo vin piene le botti avea ; 

Ma prezzo n’ afpettò rigido e Arano : 

E piuttofto marcir lafciò il frumento , 

E il vin ne’ vali infradiciare in vano.* 

Fitto ad accumular 1’ oro e 1’ argento , 

Tutte le vie battè , tutte le forme 

Usò , per appagar 1’ avido intento : , 

Se denaro pretto , fcrittura enorme 

Ne diftefe , con patti infami e indegni. 

Nel peggior modo al fuo delio conforme ; 

Or , che coftui nel mezzo a’ rei difegni 
Si trovi morto in letto e foffogato ; 

Se non con una fune in fu i tre legni , 

Ben fatto : guittamente fu ordinato . 

Chi bramò , che mancatte il vitto a’ poveri , 
Manchi a lui pur miseramente il fiato. 

Quei falchi , che cercaro i lor ricoveri 
Traile colombe , e il nido lor licuro 
Non ferono o divini o uman rimproveri ; 

Quelli , che ardenti d’ogni fuoco impuro, 

Penfaro a incenerir l’altrui decoro, 

O almen con fumo reo renderlo ofcuro ; 

Reftin cenere pure : e di cottoro 
Difperda il vento i nomi, e in un la polve, 

E diflipl il fetor dell’ opre loro. 

Ghi arde d’altro fuoco, e in quel s’ involve 
D’ un ira, ultrice , e d’ uno fdegno ftolto , 

E tutto il. mondo fottofopra volve ; 

Arma la man di ferro, e truce in volto 
Vuol ferir, ammazzar: e infìn le labbia 
Spalanca' ardito, incontro a Dio rivolto; 

JRe. 
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Uefti uccifo coftui muori di rabbia : 

E il cadavere fìa parto de* cani , 

Infepolto rimafto infilila fabbia . 

I quel ghiotton , eh’ i suoi penfieri infanì 
Tutti a prò della gola impiega ognora, 
Boccon nuovi cercando e cibi eftrani ; 

Che folo il ventre , qual fuo nume , adora ; 
L’empia tanto, che feoppi ; e i vermi alfine 
Divorino colui , che sì divora . 

Chi ripieno d’invidia, alte rovine 

Macchina all’ altrui bene , e tefle accorto 
Inciampi a far cader genti mefehine , 

Uefti delufo ; e ì calunniati a torto 
Gli trionfino in faccia : e fia dovere , 

Che oggetto di miferia il veggan morto. 
Quegli uomiri , nati per mangiare e bere , 

E per far’ ombra , e non buoni a niente , 

Che non han per oprar voglia o fapere ; 
Muojano pure; e l’opra più eccellente * 

Faranno allor , cedendo a chi lavori 
Quel pan, ch’ellì mangiaro ingiuftamente» 
Tanti bindoli , tanti imbrogliatoti , 

E tanti ferfaccendi e cecchifudi , 

D’ ogni cofa , che fanno , ftorpiatori a 
Tanti caponi ed oftinati, e crudi , 

Alla ragion reftii , che nè fatica 
A farla lor capir, nè vaglion ftudj; 

Tant’ ignoranti , che non fanno cica.* 

Tanti fguajati e fuggettaccì fciocchi ; 

Stiattìno pur, che Dio gli benedica» 

£ tanti barbagianni e tanti allocchi , 

Che non fanno , fe fono in quello mondo * 

Fia bene , che ad ufeirne a loro tocchi . 

V v<* 
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Votinlo pur, ch’ei più non regge *1 pondo. 
Date luogo di grazia , o feimoniti ; 

Stelle a galla davanzo , andare al fondo «. 
Rdlin pur certi tronchi inariditi 
Che arrecan uggia e mille nocumenti , 

E fanno fol produr frutti feipiti .. 

Ma gli uomini dabben faggi e prudenti % 

«Gli umili , i generoli , gli onorati , 

Gli affabili i cortcfi , i continenti , 
Ch’elfer debbano al par conlìderati , 

Ed a morir fenz.* eccezione alcuna , 

Come quei fottopofli e condannati; 

Qual ordin più, fevero? oli ria Fortuna! 

Le piante più fruttifere ed amiche , 

Svelle coir erba vii Morte importuna. 
Anziché le più. belle e verdi fpiche 
Talor miete immature e poi falvate 
Son dalla falce fua gramigne e ortiche. 

<L pur’ è vero ! e voi pur lo mirate ! 

Il Filicaja è morto , uno che raro x 
O non vedralfì alla futura etate. 

Un uom , cui tutte l’ alme doti, ornaro , 

Di pietà % di modeftix e cortelìa , 

D’ animo grato v e intendimento chiaro . 
Che feppe unir la nobiltà natia 

Colla virtude ; ed in un tempo appunto , 
Che tale union non par, che in ufo lìa. 
Ciocché non lice , fu da lui difgiunto ; 

E fempre la giuftizia ed il decoro 
Di tutte 1’ opre fue fu centro e punto . 
Talora al dolce fuon di cetra d’oro 
Cantò fua Mufa: e d’ amorofo mirto 
Mai non fu cinta 3 ma di facro alloro . 

Am- 
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Ammirò il mondo un sì fublime fpirto j 
Fre'mè l’ invidia e fuperata e vinta , 

Strappolfi irata il crine incolto ed irto» 
iE sì grand’ uomo con uguale fpinta , 

Si getta in un fepolcro? ed in confufo 
Si dee veder frali’ altra plebe eflinta ? 

'Dunque la Parca al pari avvolge al fufo 
Quello e quel filo dell’ umane vite , 

E di troncarlo a fuo capriccio ha in ufo ? 
Deh, Signor Benedetto, e che -ne dite? 

Vi par quella giullizia? qui c’è mai 
Da dubitar di. ciò, da porlo in lite? 

Voi mi guardalle allora , io mi chetai ; 

Ed alla buona mi dicelle ; O figlio , 

Tu ftudi poco, e vuoi fapere aliai* 

Non fi fa come rivolgerti il ciglio » 

In quel verfo d’ epillola , ed in elfo - 
Ti confondi, e ’1 cervel metti in fcompiglio. 
Ma leggi in .altre, e in tutto il libro appreflo; 
E nel morir la diftimion , ch’è fatta 
Da’ giulti a’ rei, potrai veder tu* lidio • 

Della morte di lor quando fi tratta , 

Di grato fonno e di quiete pura , 

E non di morte il nome a lor s’ adatta • 

Non muore il giufto ; e quando Morte fura 
Prima i migliori , e lafcia Ilare i rei , 

„ Ah che a’ buoni è la morte alta ventura • 
Sono afpettati al regno degli Dei ; 

Però Morte incontraro altri col canto , 

E rifer’ altri al comparir di lei. 

Altri bramaron non tardaile tanto ; 

Ben conofcendo , eh’ ella era per loro 
„ Porto delle miferie , e fin del pianto • 

vi . Fa 
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fu follievo per eflì , e non martoro : 

Premio , e non pena: e in filila fepoltura, 
Segnaro il dì felice a lettre d’oro. 

•> La Morte è il fin d’ una prigione ofeura 
„ Agli animi gentili; agli altri è no-ja, 
b> Ch’ hanno pofto nel fango ogni lor cura • 
Sì sì, la Morte, il di cui nome annoja , 
Rallegra i giufti ; e in elfa ogni vantaggio 
Ripongono, ogni fpeme , ogni lor gioja . 

A loro ella fa grazia , e non oltraggio ; 

Loro interrompe il viver, non lo toglie ; 
Anzi alla vera vita apre il pa /faggio . 
Vincenzio or vive , ed ora in fen l’accoglie 
Beata eternitade , ove alla Marte 
Entrar non lice in quelle eccelfe foglie. 
Parver del viver fuo l’ore ben corte j 
Ma troppo lunghe furo in ritardare 
La fira felice meritata forte. 

Morì fol quand’ei viffe ; e le più chiare 
Ore del viver Tuo 1* ultime furo , 

O quanto delle prime a lui più care . 

In terra alla fortuna ignoto e ofeuro 
VilTej che quella a rimirare i faggi 
Volger non fa l’occhio oftinato e duro» 
Ella fu cieca a’ di lui tanti raggi : 

E fe per forza alcun fèrille il guardo. 

Ne ritrafs’ei però fcarfi vantaggi. 

Nutre 1’ ingiufta fenz’ alcun riguardo 
Contra della Virtude odio maligno 
Ed ha per I* Ignoranza amor gagliardo . 

Fu forda al canto di sì nobil cigno , 

Ch’ ammollito averia co’ verfi rari 

JLa durezza d’un fcoglio e d’un macigno*' 

/ v E pur 
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E puf ella ragghiar fente i Comari , 

I caiìroni belar , mugghiare i tori , 

Gracchiar gli augelli più rapaci e avari» 
Latrar cani mordaci e traditori : 

E gli gradifee sì , che ad elfi in Ceno 
Verfa fenz’ equità grazie e tefori . 

Il viver dunque in così vii terreno. 

Quello è morir , per chi conofce e intende s 
E foffre e tace > e il cuor d’ amaro ha pieno 
Allor comincia a vivere , eh' ei rende 

La fua fpoglia alla terra ; e al ciel coll’ alma 
Sen vola , tolto a così ree vicende . 

Sì fè Vincenzio , ei riportò la palma 
Del mondo : ed ivi ancor fi fece eterno , 
Quando lafciovvi la caduca Calma . 

Vive il fuo nome , e vivrà fempre a fchemo 
Del tempo infidiofo : e de' Cuoi carmi , 

L’ empio non potrà farne afpro governo . 

I Cuoi denti voraci in vano egli armi ; , 

Che di Vincenzio l 'erudite carte , 

Dureran più de’ bronzi e più de’ marmi. 

Ma quel gentile Cpirto ogni bell'arte. 

Non Colo in terra a renderli immortale, 
Ufolla ancora in più fuperna parte. 

Lafsù de’ Cuoi gran meriti full’ale 

Portoli! , ove trovò premio condegpo, 
Gratitudine vera, amor leale. 

Si ride or della forte e del fuo fdegno s 
Gode ftabil ripofo , eterna pace , 

Piacer perfetto in quel celefte regno . 

Degli angelici cori , anch’ ei feguace , 

Al grand’ Iddio confagra inni e canzoni y 
Nei fuo florido dii , chiaro e vivace . 

V 3 Gli 
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Gli datino lodi dagli augufti troni 

L’ altr’ alme elette ; ed il reai Profeta * 
Credo v’accordi l’arpa d’oro, c filoni. 
Così da vita breve ed inquieta , 

Di quella terra al ciel pafsò Vincenzio, 

A vita eterna * eternamente lieta . 

Prova dolcezza fenz’ amaro alTenzio , 

E vede* e gode, ed ama e intende Iddio } 
<E qui facefte al voftro dir lilenzio. 

Ben pcrfuafo 1* intelletto mio 
Rimafe a quella volita elocuzione , 

Di cui ftupifce il mondo * oh penfat’ io ! 

Che s’ io crederti la propofiziohe 

Di Pittagofa , in voi ohe trafmigralTe 
Demollene direi con Cicerone* 

Quando nuovo ftupor più là mi trafle : 

Parventi a un tratto* che Vincenzio ifteffó * 
Tutto luce fra noi lì penetrafle « 

Ed à voi * piucch’ a me * fàttofi àpprefTo , 

Così parlò : Quanto dicelli * è vero : 

Ed io * la Dio mercè * lo provo aderto * 

Si fermi puf collante il tuo penliero 
Nelle bell’ opre , come Tempre felli , 

Ed avrai colafsù regno ed impero. 

Ed al finir di quelli brevi e inerti 
Giorni di vita , che fi ftiman tanto * 

Verrai tu ancor fra quegli Eroi celefti • 

E llando forfè a me tuo amico accanto * 

Colla facondia tua dolce ed Ornata * 

Loderai quel gran Dio * coiti’ io ne canto . 

Di poi benigna in me dando un’ occhiata , 
Molìrò del mio buon cuore il gradimento , 
Strinfe la mia colla Tua man beata . 
i. i Quin- 


Digìtized by Googl(j 




CAPITOLO XXXV, ijifc 

'Quindi ratto difparve in un momento , 

E voi fparifte , ed il mio fogno ancora ; 

Il Tonno m’ abbandona, io mi rifento. 
Pcnfate or voi , qual* io rimali allora ; <• 

Nondimen confolato ne reftai : 

Una cofa un tantin folo m’accora. 

Alle grand’ opre voftre e fue penfai , 

Degne d' Un fimil fine J ed io mefchino , 
i E che feci , e che ferirti, e che imparai? 
Pur vo’fperar nel gran favor divino. 

Che fe non fon , d’ efler qual voi > defio ; 

Se non ho forze , col voler m‘ inclino • 

Per tanto credo abbia a gradire Iddio 
Sì buona volontade ; e la fua mano 
Mi dia luogo con voi , eh’ il goda aneli’ io j 
Mi ponga poi quant’ egli vuol lontano • 
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PITTORE ECCELLENTÌSSIMO» 
Che volle fare il Ritratto dell ’ Autore • 
CAPITOLO XXXVI* 

C He Zeufi col valor de’ Tuoi pennelli 
Un grappol d’ uva in modo dipignefle » 
Che a beccàrla correflero gli uccelli ; 

E che Parrafio inche più là giugnerte » 

Cosi fapendo ingannar Zeuli fteflo , 

Che un vel , da quei dipinto » alzar voleflej 
Certo fon cofe grandi , io le confetto »• 

Ma i* dico» che vo’ avete fatto più 
Di tutti e due , e ve lo provo aderto * 
L’ingannar quegli uccelli , è vero , fu 
Dimolto : e molto più , 1* ingannar quello » 
Bravo nella medcfima virtù s 
JMa più là non confiderà ogn’ uccello : 

Siccome Zeufi non badò in un tratto» 

S* era vero o dipinto il pannicello * 

Ma 
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Mà voi , Danimni , in modo avete fatto. 

Che me con me medefimo ingannafte , 

Allorachè facefte il mio ritratto * 

So , che io non fon quel , che difegnafte : 

So, ch’io fon lì dipinto; e pur mi pareà 
Che quella. chiara verità noti balle . 

Anzich’ io vi voleva ringraziare . 

Come richiede 1’ obbligo e il dovere , 

Pel grande onor , che mi vernile a fare 3 
Ma copiato me fteflo nel vedere 
Da voi sì al vivo , lo lìupor mi fe 
Mutolo in quell’ ifìante rimanere. 

Vo’ avete fatto una bell’ opra affé c j 

Delle all’ effigie mia fpirito e moto r 
E poi togliefte l’uno „ e l’altro a me» 

À rimirar me ftefTo io pajo un boto : .ì 

Qual fia 1’ originai , non mi fovviene : 

Chi il Vero fia di noi , m’ è quafi ignoto • 

Voi m’avete ritratto così bene; 

Ch’io noh fo dir, quando mi guardo fifo* 

Se un altro me davanti a me fen viene » 

Mi veggio duplicato avere il vifo ; 

Onde mi credo ,d’ eflere alla fpera; 

Ma Ael partirmi poi refto derifo ; 

Perchè l’effigie mia lì reità intera, 1 

Sebbene io parto : e nel voltarmi addietro , 

Sta lì nella medelima maniera * 

£ dallo fpecchio ognor quando m’ arretrò i 
S’arretra anche T oggetto ; e chiaro e puro»’ 
S’io parto, reità ( qual prim’era ) il vetro* 
Ah voi mi raddoppiane del ficuro j 
E in modo tal , che ancor moto e favella 
>lon v'abbia da mancare, un di vi giuro» 

Ma : 
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Ma come pofifo dir , che gli manch* ella , 

Se a ciafchedun , che lo rimira, io fono 
Di mano del Dandin , chiaro favella > 

B ognnn coll’occhio intende quello Tuono, 

E loda il voftro celebre pennello , 

Che ad avvivare anche i Fagiuoli è buono • 

I lodandolo m’entra nel cervello, 

Ch’ io'fia qualche leggiadro bell' imbuito , 
Dicendo tutti : Oh che ritratto bello ! 

Sapete , eh’ io però non ci ho gran gufto ; 

Che fe lì muove o parla il mio ritratto , 

Ciò ridonda in mio danno e in mio difguftò * 
Perchè s’ei parla , e che lì muova un tratto , 
Saremo allora due : e i’ho fentito 
Dir, che per cafa balla folo un matto. 

Ma non farei perciò sì sbigottito : 

Quello, che mi darebbe più cordoglio, 

E’*, che non gli venilTe l’appetito . 

O quello in verità faria 1’ imbroglio , 

Che di più mi cr efcelTe un mangiapane. 

Di quei , eh’ avere per difgrazia io foglio* 
Quelle in vero farebbon cofe llrane , 

Di vedere i due fintili davvero , 

In cafa mia , non Tulle feene vane . 

B ciò sì filfo entrommi nel penlìero , 

Ch’ io voleva il ritratto di mia moglie , 

Ma d' aver più tal voglia io già difpero ; 

Che fe il vollro penriel sì al vivo coglie , 

Un’ altra donna mi verrette a fare ; 

Or ciò farebbe un raddoppiar le doglie. 

No » no , balli una , non vo’ rinnocare ; 

Siccome ballo io folo, e voglio credere. 

Per mio ben , eh' io non abbia a raddoppiare* 

he 
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Che fe tal cofa aveffe da fuccedere, 

Coftui farebbe almeno mio fratello , 

E la fua parte mi verrebbe a chiedere. 

Vedete dunque , che rigiro bello i 
Bene è fempre i fratelli aver dipinti ; 

Ma diftinguo , non dal voftro pennello. 

Perchè il voftro pennello ha certi iftinti , 

Ch‘ hàn del divino , e fa creare anch’ etto 
Uomini vivi ; e ravvivargli eftinti. 

'Non ottante , obbligato io mi profefTo 
A voi, che nel ritrarmi , mi facefte 
Quaggiù immortài , eh' a pochi vieti concetto 

Così fe 1’ ore mie veloci e prette 
Hà divorate il tempo infin ad ora , 
Procurando di renderle funefte ; 

Or che farà ? divoreralle ancora ? 

Nò; perchè voi gli avete dato fetta, 

E 1’ avete Coftretto a far dimora . 

Similmetite la Morte ognor moietta 
Alla vita di tutti , e che crudele 
Batte a eiafenn la falce in Culla tetta ; 

Vivo in vedermi nelle voftre tele , 

Che farà quella fecca? Ah con fuo danno 
Converrà pur, che fi nafeonda e cele. 

Non è fe non che fi rivolteranno 
Ambedue contra dell' originale , 

Se offendere il ritratto non potranno . 

E i’ giuro , che per me la vuol ir male: 

Vale è che il Fagiuol vero invecchia c muore 
Retta il dipinto giovane e immortale. 

Ah date ancor* a me qualche colore , 

Quattro colpi maeftri in fui mottaccio; 

Che baftin per opporli al lor furore. 

S’ 
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5’ impugni quel pennel dal voftro braccio^ 

Che reca femore colle tinte fue 

Alla Morte rovine, al Tempo impaccio. 

E quando pretendeflero ambedue 
D’ attaccar voi , perchè da voi mia vita 
Alla lor crudeltà rapita fue ; 

Sarem daccapo, giacché avete' trita 

A lei la falce , ed a lui pollo il freno ; 
Sicché con voi la poflon far finita • 

E qui mi vien da dir più d’ un ameno 
Concettino : cioè , che al Tempo il volo 
Non, fol fennafle , che farebbe ij meno ; 

Ma infin gli avete rotto 1’ oriuolo ; 

E la polvere rea , eh’ è 1* eflerminio 
De’ noflri dì , verfafle voi fui fuolo j 
Quindi de’ vali fuoi prefo il dominio. 

Gli adoprate ambedue per alberelli , 

Da riporvi 1’ azzurro ed il carminio. 

Delle penne dell’ ali, e voi pennelli 
Ne felle; e della falce della Morte 
Il manico pigliale a farlo a quelli. 

E la falce tnedeluna ebbe in forte 
Di fervirvia rafliar la tavolozza, 

O altro , che il bifogno o il cafo porte . 
Sicché l’un piagne in van , 1’ altra finghiozza. 
Perchè contra di voi lor forza è frale ; 

E malamente ciafchedun 1’ ingozza. 

A lordifpetto già liete immortale ; 

Ergo ad attaccar voi , fe ben ravvifo , 

La Morre è pazza , il Tempo è uno ili vale • 
E come puote elfer confunto e uccifo , 

Chi ferma agli altri i giorni , e in vita ri ferba? 
Chi ha polle anche le mani in Paradifo? 

Si 
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Si rimiri colà , dove fuperba 

S’ alza mole di marmi a girella Santa , 

Che le Aie grazie a prò di noi riferba • 

Di quella io dico , la qual Flora vanta 
D’ aver per figlia , in quella guifa , come 
Il Carmelo fen pregia e la decanta. 

Di quella in fiamma , il di cui fanto nome 
S’ invoca , bench’ eli’ abbia imitatori, 
Piucchè dell’ opre Aie , del Aio cognome » 
Qui fi vedrà da’ voftri bei colori 
Svelato in terra quel celefte chioftro , 

I vaghi rai di quei Aiperni cori . 

E fe non muta vita il fecol noftro , 

A pili d* uno alla fe non vuol toccare 
A veder Paradifi) , altro che il voltro ; 

Però ftia quello pure a rimirare , 

II qual nè meno c’ era , fe voi pio 
A ufi) non vel mettevate a fare . 

M» qui non voglio, o mio Dandin , più ia , 
Difender di voftr’ opre 1 * inventario , 

Perchè imprefii non è dal braccio mio . 

Di tutte quelle il copiofi) erario 

Al mondo è aperto : e chi vii non s’ arretia 
Vede e dillingue , com’ è ricco e vario . 

Voi liete Pietro , e fopra quella pietra , 

La Pittura gettò fuo fondamento , 

Per cosi girne gloriofa all’ etra . 

D* uniyerfale il vollro bel talento : 

Non. è , come in tant’ altri , Angolare; 

Voi riufcite in qual li fia' cimento. 

Taluno è buono folo a difegnare 
Paefi , che fi chiaman della pelle ; 
perchè figure poi non vi fa fare. 
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Altri fa di battaglie , e vale in quelle ; 

Altri in architettura: altri ne' fiori; 

Chi è ftimabil , per far belle tette: 

Chi è ritrattila : òhi vai ne’ colori : 

Un lavorar’ a olio , a frefco un vuole ; 

Voi liete univeflale infra i pittori .. 

V invenzione , che 1’ anima effcr fuole 
Della pittura, e che in dimoiti manca, 

E’ familiar di voi, qual voftra prole. 

Sempre in voi fi propaga e li rinfranca -• . 
Sempre in voi fa più vigorofe prove 
Sempre pronta viepiù , bizzarra e franca ; 
Un foggetto medefimo vi muove 

Idee diverfe; ed il prodigio è quello. 

Che tutte belle fono, e tutte nuove.. 

Voi fol fate di tutto e hene e pretto : # 

S* hanno le vollre cofe a’ giorni fuoi ; 

E prezzo date lor Tempre modello . 

Come certi pittor non fate voi . 

Dalle mani di cui nulla non efce 
( Col danaro nè men ì finito poi • 
yi diverte il dipigner, non v’ increfce ; 

‘ U genio folo a lavorar vi muove , 

Non forza vii , quando il bifogna crefce. 

Nè d’ infigne pittor per far le prove , 

Vi moftrate un cervel pien di fvolazzo , 

Che giri or quà , or là , nè fappia dove ; 
Quali confitta per entrar nel mazzo 
De’ primi celeberrimi pittori , 

Il farfi prima reputar per pazzo. 

Voi non avete quelli folli umori ; 

Ma favio , attento , umile, affabili filino , 

Da tutti n' efigete applauli e onori . 

Nel 
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Nel dipigner voi liete accuratiffimo , 

Che dalla voftra idea , dal voftro afpetto 
L’ immodeltia fen filosa IontanidI.no. 

In modo tal , che fé filile coftretto 
Una Frine a moftrare , una Baccante , 

Modella apparirebbe a Aio dìfpetto . 

Al contrario dì chi , f>ur troppo errante. 

Fa che fpirin Iafcivia e impuro ardore , 

» Fin ne* deferti, Maddalene fante. 

Da* voliti quadri va lo fpettatore , 

Non di fcandali pieno o di peccati , 

Ma colmo di pietade e di ftupore . 

Così da voi fieno i pennelli ufati , 

Per confacrar , non profanare un’ arte 
Di cui gli Angioli ancor fi fon pregiati • 

Un Vangelifta volle elferne a parte: 

Molti imparar però da lui non fanno , 

Ma da colui, che dal fuo piè non parte: 

Sia tutto ciò per lor miferia e danno : 

Mentre voi pien d* onor v* immortalate; 

Elfi pieni di biafimo morranno . 

Nè di pittura fol vi dilettate ; 

Ch* alle Mufe talor facendo invito , 

Di voftra fcuola un* accademia fate . 

L* Arno fen pregia , allorché bagna il lito 
Vicino a voi , e porta andando al mare 
De* vollri pregi un mormorio gradito. 

Or balla, il referir voftr’ opre rare 

Non è da me , che non ho tanto fenno , 

Per ben della voftr* arte ragionare • 

Da me celebrar cofe non fi denno , 

Ch* io non intendo, acciocch* io non mi faccia 
Scorgere in favellarne al primo cenno ; 

Ben. 
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Eencfa' egli ufi d’ aver sì poca faccia, 

Non foto di parlar di quelle cofe , 

Che non fi fanno , o di’ un non fen’ impaccò^ 
Ma criticarle ancora , ed oltraggiofe 
Parole dir d’ un’ arte , ed ù cenfore 
Di quello far , che un profeffbre efpofe « 
Come avvenne , che quando mefle fuore 
Di Venere un ritratto . il voftro A pelle 
Vi volle un ciabattai fare il dottore j * 
Ond’ ci non potè più ftar nella pelle , 

E gridò' con giuftizia : O ciabattino * 

Non criticar più là delie pianelle , 

Io però, chetar vogliomi un tantino , 

Acciò da voi ancor non mi fia detto ?■ 

Non più là della penna , o fuggettino « 
Oltredichè , s’ io ben guardo e refletto , 

1/ opre degne a lodare abil non fono , 

Nè meno a biafimar dov* è il difetto^ 

Io feorderei' nell’ uno e 1’ altro tuono ; 

Perchè a lodar ci vuole un uomo (aggio % 

A dir mal ci vuol* un , che non fia buono,. 
Queft* efler non vogl’ io , nè tanto oltraggio 
Saprei portarvi , con di voi dir male ; 

Dovrei dir bene, e in ciò Caper non aggio*. 
Perchè non intendendo , io non fo , quale 
Debba alle lodi voftre ottima norma 
Dar , che polla al gran merto elfer eguale , 
Sicché forz’ è , eh’ io taccia in ogni forma * 

Ch* un ignorante , che dar lodi "ìntefe , 

In vece d’ abbellire , altrui deforma . 

Come avvenne a quell* afin , che pretelle 
Di far carezze , come da un canino , 

Olà vide fare al fuo padron cortefe . 

MeUb 
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Meffe le zampe addolTo a quel mefehino , 
GettoIIo in terra, e calpeflollo a fegno, 

Che gl’ infranfe nel corpo ogn’ inteftino.' 

Io di lodarvi mi conofco indegno $ 

Ma eh’ io vi ringraziaci almen, dicea : 

La gratitudine al mio poco ingegno • 
td io di tutto cuor far lo volea ; 

Ma voi però ne fulle la cagione , _ 

Se non feci fin* or quant’ io dovea . 

Lo ftupor ( corri’ io dilli ) alla vilione 
Del mio ritratto mi ritiene allotto 
In una quali pia meditazione . 

Quando da quella un dì farò riforto', 

£ che io potrò fare altre faccende. 

Quella farà la prima in tempo corto 
Rendervi grazie, queflo qui $’ intende ; 
Perchè a far quella parte ognun’ è al cafo; 

£ chi far la - recufa , il giufto offende . 

So, che voi refterete perfuafo : 

Se poi io non fapefC ringraziarvi, < 

Che dalla volontà non è rimafo . 

Ottima eli’ è ; e so che ad appagarvi .. , . 

£11’ è ballante , perchè tutta affetto 
La diferezione fuole accompagnarvi. 

£ v’ illumina quella 1* intelletto ; 

Che dov’ è poco panno , e li può fole 
- Farne con effq un mifero berretto , 

Non fe ne può cavare un ferrajuolo. - _ 
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fu loie de? Lacchè- • r 

* 1 - ... J i • . wvè • 

CAPITOLO XXXVII . , 

N on fo, fe vi po (fiate rinvenire 

Di quando feri (fi al Signor Cardinale 
Un Capitolo in lode del Servire. 

E ch’io diceva, quanta foffe e quale. 

Utile, degna, e nobile queft’arte, 
più bella d’ ogn’ autorità reale * 

E quivi io deferiveva a parte * parte 
Del Servitore i pregj e gli attributi ; 

Sicché n’ empiei da quattro o cinque carte • 

Or egli è neceffario , eh’ io m’ ajuti 
A fare un opportuna diftiniione , 

Che il mio detto confermi, c non rimuti. „ 
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Di fT? di tutti i fervi in confusone ; 

Ma non dilli , che alcuni ve ne fono „ 

Che non gli può tenere ogni padrone . 

E' vero , che il fervir del Fato è dono 
In qualfivoglia grado ,• ma il maggiore , 

E’ quel fervir, che a comandare è buono. 
Anch’ io per quello tengo un fervitore , 

Il qual farà felice: io miferabile. 

Che a mantenerlo ognor fento il dolóre. 

Ma il fuo fervir però non è invidiabile. 
Perciocché de’padron della mia forte'. 

Ce n’è una sfucinata innumerabile. 

Io voglio dire del fervire in corte, 1 

Exempli grufi a , come fate voi. 

Ch’entrate e ufcite per le regie porte. 

Quell’ è il fervire, che vogliam dir noi , 
c Che dilferifce da quel generale , 

Del qual dilli altra volta i pregi fuoi . 

Solo il fervire in corte gli prevale ; ; 

Ma anche lì v’ è più d’ un fervitore ; 

Ed^o voglio parlar del principale • 

Forfè voi crederete, che il maggiore t 

Sia il maellro di' camera, il coppiere. 

Il maggiordomo , il camerier d’ onore , 

Lo fcalco , il fegretario , il conlìgliere . 

Eh appunto ! orsù abbiate pazienza , 

Che in ciò mollrate poco di fapere . 

Che fia quel tale, che la precedenza 
Goda fra’ cortigiani , quefli egli è, 

E lia detto con voftra reverenza , 

Egli è , Dottor mio caro, egli è il Lacchè. 
Quelli è quel fervitore affortunato , 

Il qual di tutti gli altri fervi è il rè • 

X i Ah y 
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Ah, che fe prima ci aveffim badato, 

Doveam fare il Lacchè ; ma il noftro vifo , 
Non fo , fe buono a correr fulfe flato . 

Del refto ognun di noi già fora affilo 
Nel pollo , dove in queft’età moderne 
Staffi il Lacchè felice in gioja e ’n rifo . 

Il Lacchè primo in corte fi difcerne : 

Notate , che quand* un Signor va fuori , 

Senza non va, e vuol piu d’uno averne, 
Fiuttofto andrà fenz’ altri . fervi tori , 

Che mai fenza Lacchè : fe va in calelTo , 
Concede a quefto folo i primi onori . 

Egli fol corre alla perfona appreso , 

Mentre flan gli altri cortigiani indietro : 

Ed è in tal cafo a confidenza ainmeffo . 

'Anzi il padron con lui piglia tal metro , 

Che quando avvien , che gli abbia corfo innanzi , 
Per ripofo fel fa montar di dietro . 

In fomma non v'è mai neflun , ch’avanzi 
Dell* inclito Lacchè le glorie e i pregj , 

Il che conferma quant’ io diffi dianzi . 

Ma perchè avvien , che da* Signori e Regi 
Siano quelli Lacchè tanto graditi? 

Perchè alla lor potenza accrefcon fregj , 

Il comandare , e 1’ eflere ubbiditi 

Gli fa monarchi .• e in ciò più preilamente 
Sol pofTon da’ Lacchè reflar ferviti . 

E’ il tempo un preziofiffimo valfente 
Da non fi fcialacquare ; ed i Lacchè 
Al padron lo rifparmian fommamente. 

Da effo appena un ordin lor fi diè , 

Che puntual refla efeguito a un tratto i 
E del tempo, la perdita non v’è. 

^ __ Ed 
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Ed i Principi crefcono in tal’ atto 
Per meito loro di fovranità , 

Se ciò , che dicono , in un tempo è fatto* 

Il Gran Turco foftien la maeftà 
Solo Con quelli : ed in altra maniera 
Di maggioranza crescere non fa. 

Ufa i Lacchè , che in fua lingua itranierà 
Pelegri appella , i quali fenza pena , 

Acciò corran dal dì fino alla fera , 
fa loro da ragazzi aprir la fchiena , 

Tantoché fuor tutta la milza n’ efcc , 

E dopo corron con più forza e lena. 

E l’ andar sì veloci lor riefce , 

Che fanno cencinquanta miglia il dì » 

E più talvolta ancor, nè loro increfce. 

Se qua i noltri fi fparino così , 

Non fo , perch' egli è invero un rifchio ardito 
Quell 1 aver gl’interiori a pofar lì . 

Balla , il Turco la fa : e sì gradito 
Gli è de’ Lacchè il fervizio , che fol vuole 
Per mezzo lor ogn’ ordine ubbidito * 

Ma che fto io del Turco a far parole? 

N’ogni Corte d’Europa non fi vede. 

Qual turba di Lacchè tener fi fuole ì 
A ciafchedun quivi il Lacchè precede ; 

E più d’ un uomo grave d’ intelletto , 

V’ha fortuna collui, leggier di piede. 

Senza quello d’ eroi drappello eletto 
Non fan marciare i grandi.- e alle lor corti } 
Danno con elfi uno fplendor perfetto . 

Se Negozio gelofo v’ è che importi , 

Si fpedifce un Lacchè fe v’ è imbafciata 
Segreta, è duopo che il Lacchè la porti. 
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Ogni vilita refta concertata , 

Per opra del Lacchè : nè alcun fi muove , 
Se pria /ua Signoria non è tornata . 

Volete voi faper fe viene , o dove 

Sarà Principe o Re ? Guardate appunto , 

Se luogo v’ è , dov’ un Lacchè fi trove ; 

E lì frappoco lo vedrete giunto., s 

Il Lacchè del padrone è precurfore : 

E padrone e Lacchè va in un congiunto • 
Ma non vi rechi ciò troppo ftupore , 

Se qui in terra i Lacchè faccian figura , 
Perchè in ciel fra gli Dei la fan maggiore. 
Mercurio è quegli, che cen’ afficura ; 

E quello di mio capo non dich’io; 

Io vengo Tempre fuor colla fcrittura. 
Mercurio , eh’ è arrivato a farli un Dio 
<. Poco meno di Giove , e chi penfate , 

Che vel’ abbia portato , o Dottor mio ? 

Forfè perchè da lui furo infegnate 
Già le lettere a’ popoli d’ Egitto, 

O loro per aver le leggi date ? 

Eh, che perciò farebbe fiato un guitto , 

Non conofciuto , a 5 fommi E>ei moiefto , 

Da elfi deprezzato e derelitto . 

Ma di lor fu Lacchè t e perchè lefto 
Era in fare e in ricever, l’ imbafeiata , 

L’ali a’ piedi gli diedero per quello . 

Sol per fare il Lacchè , gli fu pafiata 1 
\ .Ogni furfanteria, come l’avere. 

Fin la forella Venere fpofata . 

L’ aver fatto lo sbirro , in ritenere 
Prometeo fu quel monte , acciò il tormento 
Provale «lei famelico fparvierc , . 
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L’ efler fiato ficario , e a tradimento 
Aver’ Argo ammazzato: ed il rubare, 
Com’ei faceva , per divertimento • 

E pure per un’ opra (ingoiare , 

Qual fu l’elfer Lacchè , nort fi poteo 
Per tant’ azioni indegne gaftigare . 

Anzi fu premiato, ancorché reo: 

Fu dichiarato per un de’ Pianeti , 

E gli fu, polto in mano il cadùcèo . 

L’ aquil , eh’ è un uccel de’ più indifereti , 
De’ più rapaci e crudi a dar di piglio 
Agli uccellacci più balordi e cheti j 
E pur di Giove fu mente e configlio. 

Che fulfe de’ volatili regina , 

Non ottante il gran roftro e il lungo artiglio 
Poveri uccelli , a cui Giove deftina 
Un re , che folo fcorticar gli può : 

E fa il pietofo allorché gli attapina ! . 

Ma i miferi non poflon dir di nò; 

Perchè l’aquila fu lacchè di Giove, 

Ed i Tuoi cenni ad ubbidir volò . 

Per quello ella nel ciel fece tai prove 
Che quanto mai bramò , Teppe ottenere : 

Per lei quel Nume a far grazie fi muove* 

E quando Ganimede nelle sfere 
Ella pofe co’ Tuoi rapidi voli , 

La carica fe dargli di coppiere. 

E a lei fu dato de’ pennuti ftuoli 
Il vallo impero: e debbonìa ubbidite , 
Cigni gentili e celebri ufignuoli. 

Pertanto non verretevi a ftujaine , 

Se nell’antico ancor, com’ ip ravvilo. 

Tanti ppfer nel corfo ogni delire * 

X 4 Diore', 
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Diorc, Patrone, Elimo , Eurialo e Ntfo, 

Ificlo , Ofelte , Demarato e Lada , 

Filippo ed Ata , fenza pelo in vifo , 

Araldo, ed altri; ma non par, che accada 
Contar coftor , eh’ altro fariàn che mille , 

Se a’ Trogloditi anche di più fi bada. 
Conviene alzar più alto le pupille , 

E rimirar, come la Fama onora. 

Perchè al par d’un Lacchè correva, Achille, 
Come de’ Volfci la regina ancora , 

Come Orione di Nettuno il figlio , 

Nel corfo ambirò d’effier primi ognora. 
Conobbero non fenza alto configlio , 

Che il Lacchè folo gloriofo va 
•Al crin 'della fortuna a dar di piglio . 

O che ventura! o che felicità 
Per chi intraprende di Lacchè l’ufizio! 

* Ufizio in terra e in eie! d’autorità. 

Ufino pur nel corfo ogni artifizio , 

Allorché fon più teneri i ragazzi , 

Per farfi abili a si degno efefeizio • 
Giugneranno correndo a gran follazzi : 

E arriveranno ad effere in un tratto , 

Arbitri delle corti e de' palazzi . 

Non retti in altro il lor pender diftratto 
Nè faccian’ altro Audio, altro meftiero* 

Che di rendere il piede a correr atto . 

Corran con elfo pur ratto e leggiero , 

Che di vedere e 1* aure e i venticelli 
Vinti in velocità da loro io fpero- 
Nè Atalanta appo lor fi rinnovelli , 

Che a. trattener lor corfo i pomi d’oro. 
Viepiù eh’ a lei , faran gettati a quelli ^ 
t 2 , ; Olì 
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óh fe noi fuflìm’ uno di coftor© , 

Felici noi ! ma che vogliam noi fare , 

Se nulla abbiamdi ciò , che abbonda in loro$ 
Stiamgli dunque a vedere, e fu volare 
Noi gli vedremo al piò fublime itato , 

£ farli cóme Numi idolatrare. 

Come di fopra s* è detto , e provato . 
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Qopo fatte/i avare più pietre con fe- 
UctjUma operazione , perfettamente 
guarito . 
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S E mai giunfe ad alcuno un trillo avvito p e 

Da far da capo a piè rimefcolare , 

Stralunar gli occhi . e (colorire il vifo ; 

Fu quel , eh’ io mi fentii qui raccontare , ' ^ 

Cioè , eh’ a voi , Signor Gfovannantpnio , 

Era venuta voglia d’ ammalare . 

Ond* io , che fatt’ avrei buon teftimonio , p e 

« Come avevate caro di ftar fano , , 

Illufo v’ ho creduto dal Demonio • 

E s’ avevate pur tal pender vano • 

D’ ammalar ; non ci fon mill’ altri mali , 

Senza fceglierven’ un si duro e Arano? j 
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Se averte pr efe febbri catarrali , 

Una doglia di corpo, un duol di tefta. 

Da tor via con dieta e ferviziali ; 

Pur pure io accordava , e dicea : Quefta 
E’ d’ ammalar maniera praticabile , 
tin mal di fpalTo , infermitade onefta . 

Ma della pietra il male intollerabile 
Eleggere ! oibò , che gufto guallo 
Averte, oh eh’ elezion poco lodabile! 

Se quand’ io fui colte , davate un tallo 
Intorno a ciò , ve n’ avrei fconligliato , 

E a tutta porta fattovi contrailo * 

E pure allor tal male era creato 

Nelle vifeere voftre ; e voi rtar cheto , 

E ad un amico voftro non dir fiato > 

Chi fa , eh’ io non avelli un bel fegreto, 

E fenza farvi taglio nè ferita , 

Guarir non vi ìapelfi cheto cheto > 

Di Metter Anfion la ftoria è trita , 

Da cui, fonando, di tirar s’ impetra 
I fatti , a fare una città compita • 

• Peggio di lui io fuonó , è ver, la cetra; 

Ma Diavol , che vigore io non avelli 
Da tirare ancor’ io fuor qualche pietra! 

Ma non volefte voi , eh* io ciò facefli , 

Per darmi quefta nuova dolorofa , 

Qual’ era meglio affai , eh’ io non fapefl? • 
Perchè all' avvifo di sì trilla cosa, 

Ch’ eravate di pietre in tal fracaffo. 

Io non trovava piò quiete o pora : 

Anzi credei ( più non movendo il patto ) 

In udir voi di pietre in tanto lluolo , 

Che il duol cangiale me , qual Niobe , in fatto* 
; , Nan- 
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Mancò poco al Moraldi ed al Fagiuolo, 

Ch’ uno non 1’ impietrì la malattia , 

L’ altro di ciò non impietrino 'il duolo. 
Dicalo in carità Volignoria ; 

Se tal trasformazion feguiva in noi* 

Oh che bei fìgurin da galleria ! 

Ma dove domin mai cavalle voi 
Tanti fallì , come fi feppe qui ? 

Non ballava 1* averne un folo o duoi ? 
Voftra Madre, di voi pregna, in quei dì 
Forfè di qualche fabbrica ebbe voglia, 

Che di pietre sì pien vi partorì ? 

Perchè come può Ilare , che s* accoglia 
Di pietre dentro un uom tal quantità? 
Come mai vi fi genera e germoglia ? 

Che 1* uomo fia di terra , già fi sà : 

Ma voi , che liete fingolar nel mondo , 

Ch’ eravate di pietra per metà ? 

Di tal cofa vorrei toccare il fondo. 

Ci fon le cave delle pietre , il sò ; 

Ma che fian in un uom , qui mi confondo . 
Or voi potrete dirmi il sì o il nò , 

Che addoflo di portar quantità tale 
Di pietre ufalle , che vi fe mal prò . 

Fd in che luogo poi ! guardate quale ! 

Forfè dipinto il tefehio di Medufa , 

Fra nel fondo del voftro orinale? 

Forfè 1’ idea nell’ albagia confufa 
Avevate, e da voi ilatua di farvi 
S’ ambiva, come de’ grand* uomin s* tifa? 
Ma perchè fe in tal guifa d* eternarvi 
Voi bramavate per un uom di ftima , 

'Dai fondo delle rene incominciarvi ? 

Gli 
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Gli fcultori intendenti abbozzan prima 
Il capo : e ogni altro membro poi da quello 
OlTervan , che con regola s’ imprima . 

E voi, fenza , pigliare altro modello. 

Di laggiù di fimulacro cominciafte , 

Dove più a man vi venne lo (carpello • 

Ah , che non troppo ben 1’ indovinale ; j 
Immortale cosi non vi facelle , 

Anzi , fe 1’ ho a dir io , vi rovinale . 

Ad appagar tai voglie , fe 1’ avelie , 

Baftan 1* opere voftre a farvi eterno;- 
La vollra cortefia balla fra- quelle . 

Uom più di voi cortefe io non difcemo .C 
Con tutti nel trattar candido e puro ; 

E per 1* amico andrelle nell’ Inferno . 

E pure a non capir fulle all’ ofcuro , j 

Che tante pietre, eh’ avevate drento , 

D‘ uom si gentil volean cangiarvi in duro# 

E fe di più crelceano , a com’ io fento, », i 
Senza nè men che ve ne folle accorto. 

In corpo vi faceano il monumento. 

E bel bello vedeali in tempo corto. 

Il Moraldi di fe fatto becchino , 

Sotterrarvi!! prima d’ elfer morto . 

Che credevate , ditemi un tantino , 

Con quella cava in voi , che li nafeofe. 

Di farvi ricco e empire il borfellino ? 

Ma quelle non fon pietre preziofe ; 

E ben lo fcarpellin v’ avrà chiarito , 

Allorachè a cavarvele fi pofe . 

E con fpefa e con duolo avrete udito. 

Che fu quelle la Parca il ferro arruota , 

Di vollra vita per troncar 1’ ordito* / 
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Son pietre , colle quali non fi nota 
Il di felice , mi folo il fanello , i 
Quand* il corpo dell* anima fi vota. 

Ld or provato avrete voi , fe quello , 

Ch’ io dico , è vero : ed imparato avrete 
A impacciarvi d’ un mal meno molello. 
Un' altra tolta , che ammalar vorrete , 
Fatemelo faper; eh’ io vi dirà, > 
Come ammalar con più garbo dovete • 

Se tal voglia vi viene , io crederò »- 
Che vo' abbiate davver poco da fare. 

Nè a cavarvela mai v’ eforterò.- 
Lafciatemi del reilo rallegrare, 

Che vo’ 1’ avete affé fcampata buona , 

E non vi ci vogliate più' avvezzare ■ 
Una volta è poi quella, che minchiona: 

E quella volta fe reftate al laccio , 

La Morte affé che non ve la perdona, 
Nè gioveravvi il gridar : Cappellaccio . 
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Gli fcrive-, che dopo aver V Autore prefo mo - 
»o« aver ebbe potuto andar da lui % 
come foleva y (*> Livorno in tempo di -, 
carnovale • 


CAP I t 01 O XXXIX. 

'V . . • '.t' 

F inalmente, Ulivler , non pollo pili 

Fare il minchione , come prima ; oibò , 

Ho perduta si nobile virtù. 

Dilli , a Livorno coftaggiù verrò, 
per iftare da voi per qualche dì ; 

Ma iafeiai di foggiugner, s’ io potrò. 

In oggi , prima di dir nò o sì , 

Debbo penfarci una , due volte e tre. 

Non potendo più dir; La vo’ così. 

Il mio voler più libero non è ; 

E deggio fol con partecipazione 
Ttattar , ciocch’ io Iblea difpor da me*. 
Entrato fono in tal religione , 

Nella qual fi prefeffa il primo giorno * 

Nè fi dà nullità di profeflione ; , 3 
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$imil* ad una , eh' è colli in Livorno , 

Dove chi entra , il giorno dejl’ anello 
Vi ferma e ftabilifce il fuo foggiomo . 

Nè muovere fi può di li più quello: 

Vi ftia fonato, o pur di buona voglia. 

La libertà per lui gita è in bordello^ 

Più felice però di chi s’ammoglia. 

Perchè non fempre a vita è incatenato: 

E la fpeme evvi un dì , eh' egli fi feioglia . 
Quella fperanza è tolta all* ammogliato , 

Che ammagliato faria meglio detto. 

Che lignifica ftretto e ben legato. 

Chi fe quell’anagramma puro e fchietto, } 

E che da Moglie ne cavò mi, lego , 

Fu più che fapientiflìmo fuggetto ! 

Chi to[ moglie, fi lega, io non lo nego. 

Anzi per prova portolo affermare , 

Che a molte voglie deggio far di frego. 

Ma trimonium eil vinculum , a chiare 

Note già fcriffe Sant’ Ambrogio ; e quello. 
Quanto vi dico , viene a comprovare . 

Ben vi potrei addurre altro , che un tello , ^ 

Che dice il Matrimonio effere un nodo. 

Se noi non vogliam dir meglio un caprello. 
Nodo , del Gordian più llretto e fodo ; 

Poiché rellò pure una volta Icioltò : 

Quello non fi può feiorre in neffun modo. 

E’ un laccio , che vi tiene il piede avvolto ; 

E darovvi un efempio pellegrino. 

Che al propofito nollro calza molto • 

Avete voi mai villo un fanciullino , 

Che tien legato per un filo in mano 
,Un povero /graziato pafferino ? 
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Vorrebb’egli volare, e prova in vano; : 

E fe il filo talora un po' s’ allenta , 
Svolazza sì, ma và poco lontano. 

Quel filo lo ritiene : ed ecco fpenta 
Di libertade ogn’ ombra.- eccol ridotto 
A quella prigionia, che lo tormenta. 

E’ giufto l’ammogliato un paflerotto : 

Col iti matrimoniale il piè gli lega 
La donna sì , che il moto gli è interrotto# 
Vuol ir n’un luogo, ecco che ’l filo il nega i 
Se. pur dà un palio , il filo Io ritira. 

Nè libere mai più l'ali difpiega » 

Or intend’ io , perchè quand’ un la mira 
Pone l'opra d’ un cucciolo : e lafciarlo 
Non fa , dicendo , eh’ al fuo bene afpira . 
Quindi propone poi , che vuol fermarlo , 

E gli dà moglie. Affé, lo ferma in vero* 
Se con tal vincol mettefi a legarlo • 
Pittagora ebbe un limile penlìero . 

D’ inimicizia era in un pazzo intrico , 

E dille : Or or di vendicarmi io fpero . 
Maritò la fua figlia al fuo nemico . 

Perchè a coftui dar quella giovanettaè 
Gridogli attorno allor più d’ un amico • 
Perchè , rifpofe , or fo la mia vendetta : 

L’ ho imprigionato , e a tal catena meflo * 
Che non li vuole feior così per fretta . 

Ma pure ho detto poco fin’ adelTo : 

Un tal modo foffribile faria , 

Se non ci fulTe altro di peggio annelfo. 

Se vedette nell’Iconologia 
Del Ripa , come mai venga fcolpito 
Il Matrimonio , e com’ efp retto kz ; 
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AI certo- rdterefte sbalordito . • / 

Si vede, un uom con Alile fpalle un giogo * 

Co’ piè ne’ ceppi , ed un anello in -dito. - 
Or giudicate voi , s’ e’ v’ è, mai. luogo ^ 

Per un, ch’ha moglie, d’andar fuori a fpafToj. 
Se di muovere un piè non ha lo sfogo . 

Pure quei ceppi e quell’ anello io paffo ; 

Quel giogo (opra il collo, o quello è poi 
Che mi difpiace , e fa reftarmi in affo . , . 

Il, giogo ad un, ch'ha moglie ! Ove fiam noi > 
Quell* è altro che nodo, e che catena: 

Il giogo io lo credea folo pt’ buoi . 

E pure anche il Petrarca viene in feena ,* r r 
Del Ripa confermando i ftnfi addotti , ... ; 

Colla nobile Aia leggiadra vena; 

Poiché moglie e manto già ridotti , r , 

In malo ftato , chiama quelli tali : 
v Indarno al maritai giogo condotti. - 
E s* unifeono in queAo anche i Legali , 

Che .di marito e moglie un nome folo 
Cavan dal giogo , e chiamanli jugalì . 

Nè qui vien a finir de’ guai k> ftuolo : 

Il Matrimonio non fol giogo e laccio , 

Ma è- pefo ancora di gravezza e duolo : 

E benché pefo fia di grand’ impaccio , 

Si dee fempre portar , nè mai fi pofa , 

Di peggior condizion d’ un facchinaccio • 

Perdi’ almen fe coAui porta qualcofa , 

Che ptfi troppo, puote fcaricarfi •• 4' 

E quanto vuol per linda firipofa. 

Ma quello pefo qui debbe portarli 

Sempre y e poi fempre ; e a chi lo vuol pofare. 
Non è permeffo, che eoi fotterrarh . 

Li Y Di 


Digitized by Googl 


* 


I 





1 

I 


r 


CAPITOLO XXXfX* 33* 

Di qui ne vien , che a fargliela portate ,< 

■Dalla donna la dote all’ uom fi manda , 

Com’ ajuto , che il venga a follevare . 

Onde i Dottori in ' utraque banda, 

Dicon , che quella dote airuom fi dà', 

Ai Matrimonii onera portania . 

Adunque , che fia pefo è verità : 

E fe per giunta , più d’ un tellimonio 
Voi ne volete, manca chi verrà. r * 
Inoltre c’ è di più , che il Matrimonio 

Una gran croce fia, v’ è chi ha foggiunto} 
Da cui non fugge , accortali il demonio. 

E che fia quella croce perlappunto , r 

Che tor fi debbe perseguire Iddio, 

E farli nel patir feco congiunto. ■ ' • 

E chi la porta manfueto e pio , 

Il fuo duce e fignor fòmigjia al vivo , 

E con ui di goder nutre il defio . 

Ma chi tarocca , e non fen va giulivo , 
Portandola per forza, quelli in tutto '■ 

Fa la figura del Ladron cattivo . 

Ond’ è , eh’ un pover uom di quello inftrutto 
Da certo padre, ché nel fuo paefe 
Colle prediche fue’facea gran frutto; 

Udendo , che d’ andar tutti richiefe , ... 

Con una croce addolTo, a procelfione , 

La moglie in fpalia fubito fi prefe . 

Buon uomo in vero ! or balla , in confluitone 
La moglie è laccio , è giogo , è pefo , è croce , 
Che lega , opprime , aggrava , e dà pallione . 
Or dite voi , in tal miferia atroce , 

Come ha da fare un povero ammogliato 
A muoverli , non dico a gir veloce ? 

Y a Com' 
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Com* ha da camminar , s’ è imprigionato, 

S’ è fotto al giogo , ha Tulle fpalle un pefo , 

Unito ad un crocion sì smifurato ? 

Da tutto quello vo’ averete intefo , 

Perch’ a Livorno non fon io venuto , 

Com’ il mio delìderio avria pretefo . 

Ho moglie : il che vuol dir. Non ho potuto : 

Nè d’ altre cerimonie adopro il velo , 

Per inoltrarmi gentile e creanzuto . 

Il Galateo qui non lo /timo un pelo : 

Altre fcule di far non lì conviene 
Ad un , eh’ ha moglie ; è quello qui Vangelo - 
La parabola di quell’ uom dabbene 
Sapete : ei fece una gran cena , e poi 
Molti invitò, de’ qpali alcun non viene* 
fin loro feufe folamente duoi , % 

Ide/i un , che la villa avea comprata : 

Il fecondo, eh’ avea comprato i buoi . 

Dall’ ultimo non è feufa portata ; 

Ma rifolutamente e con ardire 
Rifpofe a chi gli fece l’ imbafclata : 
ììxortm duxi , non potfum venire , 
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i . • » 

ALV ILLUSTRISS. SIG . CONTE 

T O M M A S O 

F R O S I N I 

NOBILE PISTOJESE.-. 

. . •» » • • . ( 

ALLA CORTE DI KEOBURGO » 

. . , , . •> .. • 

. * ’» • '» 

V Autore gli dà parte d* una helltjjìma a 
mafcberata fatta V anno 1706, di 
comando di S. A . Keverendifs, 
il Big, Cardinale de * 

Medici • 

1 , 

• * * , v 

CAPITOLO XL. 

S ON fette meli almen , fe non fon più » 

Ch’ io ricevei un voftro bei Capitolo , 

E rifpofto fin’ ora non vi fu . 

Di malcreato in ver merito il titolo : 

Ne vè daccordo ; eccomi qui pentito , 

E rannicchiato tutto in un gomitolo* 

E di rifpondervi anche avea finito, 

Senz* altrimenti cominciar, non già 
Per dùnoftrar , eh* io non l' ave» gradito r 

Xj. Oibò} 
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Oibò / ma feci giullo , come fa 

Quel bamboccio » che trovali' affrontato , , 

Se qualche bel balocco alcun gli dà . 

Allegro il piglia , e come innamorato 
, Lo vagheggiai, lo mira e lo*’ rftnira , 

■* Senza far motto a quei, chè^glierha dato.'». 
E fe la mamma o il babbo non lo tira - 
Pel gonne ljin i. con dir : /B^cia .la mano; 

Egli fenza* fai motto altrove %ìra C 
Così io bamboccio , refo gonfio e vano 
Pel grand 1 opor , <chc -vói nSP avete’ fatto , 

Dal ringraziarvi er’ itó già lontano. 

Quando il Signor -Cardinal no&rp . un tratto , 
Qual padre accorto, dilTe : A quell’amico 
Rifpondefti ? Nò , io : ed egli : Oh matto ! 
Rifpondi dunque a ed or fon V\yi'<>trico : 

Di rifpondeF-s «diretto dal jComando , 

Dal debttou, e.da. altro , eh; W non dico. 

Perciò rifponda, e appunto in ‘tempo , quando 
A me fcrivelte; avrete h rifalla 1 , 

Idejl al fuoco , dandovi fcaldando . 

Se però non farà colli la polla 

Diacciata, come, Tubi reilare; il^nafo 
Di chi predo alla llufa non s’ accolla . 

E fcriverovvi per appunto in cafo , > . , Q 

Di narrarvi di quà la bella feda, 

Acciò il grido di lei coftà Ila fpafo . 

Sappiate dunque f come lì fe quella , 

Domenica, a’ yenzette di quel mefe. 

Ch’ha un giorop di più, quando bifeda* 

E lì rapprefentò n che il Re Chinefe ,, 

Colla Regina in carro trionfale 

Bel bel verfo Firenze il cammin prefe . 

j " c x E vl - 
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E vago di godere il carnovale , 

Che qua Tuoi farli , con un ricco treno , 
Si fe veder Tua maeftà reale . o 
Eftranio era Io ftuol non men , che ameno , 
De’cavalier ,'che il» precedeano avanti , 
Cavalcando un bizzarro palafreno. 

Un però, ch’era innanzi a tutti quanti, • 
Si fe a feder , con Aia comodità , 

Portare in Alile fpalle a quattro fanti . 

E bifogna , che quelli fia colà 
De’ comodi e degli agj il prefidente;. 
Carica , che ancor non ufa quà . ? >v 

Eran tutti veftiti' nobilmente ; 

Eran bizzarri gli - abiti e divertì • -n-*» 
Ma mon ftarò di quelli a dir niente f n 
Perchè da ,voi potranno beh vederli -j -P •-* • 
Giacche alla Sereniifima Elettrice:- 
Per inviargli, già dipigner ferii vin 
Fu rara tal comparfa t e ciafcun “dice , 

Che la più bella qiià non fu mai villa ; 
Che 'può farli una egoal , ma più non lice 
Girò pel corfo , e fe pompofa villa : 

Giunfe la ftra al Cafin da fan Marco--, 
Dove fua ritirata'fu provvifta . » * * 

Qui le Chinefi Maeftà lo sbarco . 

Fecero : e quivi ad effe e al treno loro 
In quel nobil teatro aprili! il varco. 

F qui s’ unirò, a. far più vago il coro, :j 
Le vere Altezze alle Maeftà finte ,.i 
Con quelle Dame tutte gemme ed oro . - 
Qui fi pofaro , ‘a- 'rimirare accinte 'ir.'; . 
Una Commedia : ed or fon io forzato 
A inoltrar di roffor le guance tinte • 

M \Y 4 


344 PARTE TERZA • 

JLa Commedia era mia: quell’ è il peccato ; 

Qui fi guaftò la maeilofa fella , 

Ch’avea si degnamente incominciato. 

Sua gloria un altro avria chiamato quella : 

Io la dirò mia celebre vergogna , 

Che tener mi farà china la tella . 

Fui melTo troppo i nobilmente in gogna ; 

Fu come candir giullo uri cetriuolo , 

Come lifciare un mafcheron da fogna . 

Stetter tutti ad udirla: e i’ mi conlolo , 

Che fu /offerta e fu alla fin conclufo , 

Ch’altro non fi potea trar da un Fagiuolo • 

‘Anziché , per più rendermi confufo , . / 

Un efemplar di quella mia piazzata 
Collà mandofii , in un bel piego indufo « 

Dth, s’ ella farà mai Ietta e guardata , 

Collà ancora riconofcernnno , j 
Ch’eli' è una folenne Fagiuolata . 

Voi. fate le mie fcufe , ed al mio danno 
Riparate alla meglio : io fo , che liete 
Cortigian galantuom , s’ io non m’ inganno • 
dipinti ancora i comici vedrete, 

Com’eran per appunto a recitare; 

E recitar fors’ anche gli udirete i , 

Ferchè il Pittor, eh’ è uomo Angolare, , , 

Gli ha dipinti con tanta applicazione. 

Che non hann’a far altro che parlare. ,, , 

Dopo finito quello commedione, 

A un defcomolle il Signor Cardinale 

Convitò quelle nobili perfone . 

nell’ andarvi un tal ceremoniale ; . 

Ufato fu da’ Cavalieri ellrani , 

Che non mi parve , che tornaffe male • t < 

^ v Si 
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Si prefero i Chinefi per le mani 

Le dame Fiorentine .• e i lor mariti 
In tal funzione fecero da Indiani .• 

E così in coppia dal teatro ufciti , 

Giunfer dove con ordine diftefi . 

Eran tutt’ i boecon più favoriti . 

Furo ofTervati i Cavalle» Chinefi , 

Che addattarono il gufto prontamente 
Alle vivande di quelli paefi . 

Fu una colazion , che veramente , 

Averebb’ anche fatto per due cene , 

Sì fu imbandita generofamente . 

Ma il Signor Cardinal dove interviene. 

Così fa in tutto : e feco le mignelle 
Non hanno mai trovato da far bene « 

In quello che cavavafi la pelle 

Di grinze , fi cangiò il teatro in fala , 
Tutto pien di lumiere e di facelle. 

Qui ritornaron tutti quanti in gala » 

Le dame, i cavalier, l’armi e gli amori; 
Per tutto fpira brio , bellezza efala • 

I,* armonie cominciaro i fonatori , 

Finche le mafchere e le dame alme 
Furono , e polle in ordinati cori . 
faga mollra facean quelle divife , 

Quella diverfitade infieme unita , 

Quell’ accordo di moda in varie guife. 

Era vero , che in cielo era fparita 
Ogni luce , che più lo rende adomo , 

E fe n’ era la notte impadronita . 

Ma in quel teatro , della notte a fcorno , 

Al comparir di quelle dame ornate , 

Che parean tanti Soli, apparve il giorno. 
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Soli erari’ elle , s'fr le loro occhiate' ’ * • < i<? 

Eran raggi:* e nelT'nn potca falva rfi * 

Senza provar di verno ancor la firate» ' * ,r . 

Tutt’ i ripari fur deboli e fcarfi : ' ; . • • 3f 

E 1’ ardor , che vibraro , era sì forte*. 1 ,'! r:\0 
Che fu ben grande il numero' degli arti ì;. * 1£ 

S’ introduce la dahzva : ed , oh ' gran forte! 

Senza puntd foèttaffi , coniquei Soli 
Ballava il Rè Ghinefe ela'fua corte. : !k 

E tanto durò il bàlio, che il fagÀmli -a is~i - 
Non lo fa dft j perch’ ei mutò* paefe* -i * A 
E s’andò a rinvoltar dentro aMenzuoIi ; d 
Che durò 'tutta 1 notte poi s’ intefe 1 *'• • * i: :lA 

E di quel giorno, che veniva' Wppreffò' , i j'J 
Una tal qual porzione ancori IV'prefe. 

-Eccovi detto quanto m’ è permeffo , > up ni 

Circa alla bell i fella ; or ptir* vorrei - r e 5<T 
A voi dire quant’ obbligo io ’ plofeffo . <* .j T 
E per accrefcerl’ anco’ io bramerei' * • 

Che mi faceffe un altro gran favore : 1 • t ,» 

E fe vi parrà troppo, io non faprei. *• S 
Vorrei, che a’ piè del Signor- Elettóre rr; M 
Voi ni i buttafte-'i'e della fua Con fi) r te , r r 1 

E iti’ ofFerrfie a lor per fervidorè . '■ ìs 1 

So, eh’ io non nè fon degno -'ma- fe a forte? «w 
La lor benignità- poi mi gr.idilTe-, 

Io lor fervo farei fino alla morte «-• *i- 1 

Non m’ impegno di' piò , perchèò chi ardiffe ' l - * 

D’ avanzarli più oltre , *in -verità - * 

Non fo come la cofa riufcifFé » j l • ■ '■>: H 

Vo’ , che noi difc'orriam per or di-quà : 

Adunque fate quella bella offerta , -" 

Se non per grazia , almett per carità . ' ; ^ 

So, 
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So , che I* offrir Fagiuoli , eli’ è una certa 
Novellila non troppo da Signori, 

Ed è giudo un voler dar lor la Berta . 

Ma le infolite cofe anche inferiori 

Son pur gradite; or’ io fono un Fagiuolo , 
Che non fe n’ è mai vidi de’ maggiori. 
Son grande in modo., eh’ empio un facco io folo 
O di quelli, eh’ i’. arrabbt , fe in Germania 
Ne nafee , anche a piantargli col piuolo. 

[* Sicché il pregarvi non è tutta infama," 

Di regalarmi a Principi sì degni , 

Per amore de* quali ho il cuor, che fmania. 
In oltre Vollra Siguoria s’ ingegni 
Di dire alla Signora Palatina , 

Che col fuo genitor fono in impegni 
Di comporre una certa coramedina , 

Che di quella qui fatta , e a lei mandata. 

Se non farà .forella , almen cugina. 

Però fe quella non 1 ’ è data grata , 

A mandar la feconda , voi ’ntendete , 

Noi 1 * averema appunto indovinata: , 

Onde fe I' è piaciuta mi direte, 

Per darmi animo all’ altra a por la mano. 
Del redo poi voi mi perdonerete , 

Se vi trattengo a quella foggia in vano: 

E fappiate , eh’ io fono accanto a voi 
Col pender , fe col corpo io fon lontano - 
De’ quattro Cavalier n’ ho vidi duoi , 

Che dicon di gran ben de’ fatti voltri j 
Ma già non liete foredier fra noi . 

Dove fon’ iti i primi tempi noltri , , 

Quand’ i’ era fui bel prato di Piltoja , 
è Ch* è pollo là da’ Francefcani chiollri ? 
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E che quivi diftefe aveam le quoja , 

Dopo quell’ accademia , u’ recitai 
Quel Capitol , che pur non venne a noja . 
Ch’ i* era Tenia penfieri e Tenia guai , 

Ch’ io non avea nè moglie nè figliuoli. 
Ma dov’ entr’ io ? Sentite gineprai ! 

Che digrelHon’ è quefta ora di duoli ? 
Facciamla un po’ finita . Or mi Tcordavo 
D’ un’ altra coTa ; ora i’ diTcorro a voli . 
Ch’ è di quel voftro Capitano bravo? 

Ch’ è d’ iTabella ? Lor Tate un Taluto , ' 

E dite a ciaTchedun , che lor Ton Tchiavo . 
’Adeflb vo’ davver diventar muto , 

Perchè i’ veggio , che mai non finirei ; 
Per tanto ex tota corde vi Taluto* 

Dodici Mario, Tetteccnto Tei. 


FINE DELLA TARTE TERZA. 
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T A V O LA 

DE’ CAPITOLI, 

Che fi contengono in quella 
Terza Parte- 


A L Sereni fi. e Reverendi fi. Sig. Principe e Car- 
dinale FRANCESCO MARIA DE' MEDI- 
CI. In lode del Servire. CAP. I. pag. j 
All ’ Eminentift. e Reverendi fi . Sig. Cardi n . JACO- 
PO ANTONIO MORIGIA Milanefe. CAP. II. io 
All' Illujlrifi. e Revcrendifi . Sig. FILIPPO MA- 
RIA DE' MEDICI Canonico Fiorentino • *I& 
lode della Gotta . CAP. Ili . io 

A fua Eccellenza il Sig . CRISTIANO ENRICO 
DE' CONTI DI \y~ATZDORFF SASSONE . 

CAP. IV . » 7 

All' Illujlrift . Sig. Cavaliere GIO. FRANCESCO 
ANTINORI , Hobil Fiorentino. CAP. V. 3r 
All' Illujlrift. Sig. ADIM ARO DEGLI ADIMA- 
RI , N obil Fiorentino • In lode dell' effer fardo . 
CAP. VI . all 

All' Illujlrift. Sig. GIOVANNI TAPPE! , Nobil 
Fiorentino , In morte dell’ Illujlrift » Sig, Marche - 
fe Matti ai Maria de' Bartolomei .CAP* VII, j» 


Al 


t 


Al Medejìmo ■ In avvifo della fua partenza di Milano 
e della fua dhnora in Venezia . CAP. Vili. 

JlV Illujlrifs. Sig. ALAMANNO MINERBETTIs 
Nobil Fiorentino. CAP. IX. 69 

AH * Illuflrifs. Sig. FRANCESCO REDI , Nobil 
Fiorentino » In lode del Dormire. CAP. X. 79 
Al Medejìmo . In lode della Mujìca . CAP. XI. 88 
Al Medejìmo . In biajìmo delle Cerimonie • CAP » 
XII. ' " ; • 99 

Al Medejìmo. Quando era in Livorno. CAP. XIII. 1 io 
Al Medejìmo . In rifpojla ad una fua , ricevuta, in 

Pollonia . CAP. XIV. ir 2 

Al Medejìmo . Per la fua recuperata fai ut e . CAP. 

XV. ' * *14 

All’ Illujlrifs . Sig. Bali GIO. BATISTA REDI , 
Nobile Aretino . In lode del parlar poco • CAP. 
XVI . - *1 2.9 

AH’ Illujlrifs. Sig. Cavaliere GIANNICOLO* BER- 
ZIGHELLI . ° J/> lode della Dimenticanz.ru .. 


CAP. XVII. 


IIP 


All* Illujlrifs. Sig. Abate CAMMILLO BERZI- 
GHELLI , Nobil Pifano . CAP. XVIII. n 147 
Al Medejìmo . In lode de’ Fagiuoli .CAP. XIX. I 5 $ 
Al Medejìmo . In lode dell' Alloro » CAP. XX. 163 
■<f/ Medejìmo . Gli racconta Un fogno fatto V Anno 

1691 /» P/'/at CAP. XXI . 

All’ Illujlrifs. Sig. Cavaliere PIETRO MINUCCI, 
Nobil Volterrano . In biajìmo della Guerra • CAP. 
XXII. • 183 

All' Illujlrifs. Sig. ANTONIO MAGLIABECHI . 

In lode della Bertuccia. CAP. XXIII. 19? 
Al Medejìmo • Scrivendogli di Fellonia. CAP. 

XXIV. 106 

; 1 .*/ 
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Al Mcdefìmo . Per la fua recuperata fallite V 

1 anno 

• i 4 q 4 » CAP. XXV . 

71 1 

Al M e de fimo . Scrivendogli' di Milano . 

CAI?. 

XXVI. 

119 

All’ Eccellentift . Sig. Dottore GIUSEPPE 

DEL 

PAPA . CAP. XXVII. 

118 


All’ Eccellenti fs. Sig. Dottore GIOVA N COSIMO 
VILLIFRANCHI , Volterrano . In lode del Bue. 
CAP. XXVIII. < 13 3 

All' lllujlrifs. Sig. ANTONIO FINESCHI , da 
Raddx , . Nobil Fiorentino . In lode del Vento . 
CAP. XXIX . 147 

Al Reverendi fs. Padre Macjlro F. GIULIO RO- 
BOREDO , Por tughe fe , dell’ Ordine de’ Servi di 
Maria Vergine. CAP. XXX . 158 

Al Molto Reverendo Signore FRANCESCO BAL- 

DOVINI . CAP. XXXI . 1*3 

Al Molto Reverendo Padre CARLO ROSSI, Milanefe t 
della Compagnia di Gesti. CAP. XXXII. 174 
Al Reverendi fs. Padre D. PANTALEQNE POL - 
LERÀ ♦ CAP. XXXIII . 187 

Al Sig. BENEDETTO BORGHIGIANI . CAP. 

XXXIV . 

All’ Eccellentift . Sig . Dottore BENEDETTO AVE- 
RANI , In morte dell’ lllujlrifs. e Clarifs. Sig. 
Senatore Vincenzio da Filica «.CAP. XXXV. 301 
Al Signore PIETRO DANDINI , Pittore eccel- 
lentifimo , che volle fare il Ritratto dell ’ Au- 

tore, CAP. XXXVI. 3x1 

All' Eccellentijjimo Sig. Dottore PIERO ANDREA 
FORZONI ACCOLTI . In lode de’ Lacchè . 
.CAP. XXXVII. 3ii 


Alt 
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All’ Eccellentifs. Stg. Avvocato GIO. ANTONIO 
MORALDI, Romano . CAP. XXXVIII. 330 
Al Signore GIO. BATISTA ULIVIERI . CAP. 

XXXIX. 33? 

All * Illujlrifs. Sig . Co#f* TOMMASO FROSINI , 
Nofc /7 Pijlojefe . CAP. XL . 341 


FINE DELLA TAVOLA. 
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